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Dialoghi piaccuoli 

DEL SIG. STEFANO 

G V A Z Z O. 

GENTI L'HVOMO DI CASALE 

DI MONFERRATO. 

Dalla cui famigliare Lettionc potranno fenza franchezza 
& fatietà non fòlo gli H uomini, ma ancora le Donne 
raccogliere diuerfi frutti morali, & ipirituali. 

T^ELLI QVjlLl SI TJ^ATT^. 



L Della Prudenza del R.è congiunta con le 
Lettere^. 

II. Del Prcncipe della Valacchia maggiore. 

III. Del Giudice^». 

I1II. Della Elettione de* Magiftrati. 

V. Delle Imprefe_A 

TI. Del Paragone dell’Arme, & delle Lecreie. 



VII. Del Paragone della Pocfia Latina , 9c 
della Thofcana . 

Vili. Della Voce Fcdeltl . 

IX. De!I‘Honorrniucrrale_a . 

X. Dell’Honor delle Donnea. 

XI. Del Conofcimenco di fe ftclTo 

XII. Della Mortc^. 



%A ir Illujlrifs. & 8 ccellentijs. S ig. Lodouico Gonzaga 
Duca di Ncuers , ‘Tardi Francia . 
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ALL’ 

f ILLVSTRISSIMO, ET 

ECCELLENTISS. SIG. ILSIG. 
LODOVICO GONZAGA. 

' T> V C *A T> l N E V E R S, 

Par ^'FRANCIA. 

O combattuto molte volte meco me- 
defimo Illullrifs. Prencipe nel confi- 
derai onde auenga, che gli Scrittori 
fi trouino perla maggior parte ingan- 
nati, &douc Iperauano, che l'opcre 
dalorocon lungo ftudio,con incre- 
dibile fatica, &con mirabil artificio 
compofte douelTero pairare perle ma- 
ni di cento mila Lettori , de renderli a! mondo gloriofi, & 
immortali, veggano gli sfortunati con vna doglia vicina al- 
la dilperatione, & alla morte quelle opere rimanerli intat- 
te ,.&diuenir fracide nelle botteghe de’ librari non altra- 
mente, che quelle vergini, le quali ò per pouertà, ò per de- 
formità, ò per altra feiagura inuecchiano fenza marito in 
cala del padre. Ma fra le molte cole che in quello fatto 
lon venuto elfaminando , hò particolarmente legnata que- 
lla, che la colpa fi può attribuire hora à gli Scrittori , hora 
à i Lettori . A gli Scrittori, ò perche fono ignoranti,ò per- 
che le cofe da loro fcritte fono intelc da loro foli, & non da 
gli altri, ò perche fanno vfficio di femplici relatori trafpor- 
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tando di libro in libro le colè altrui lènza aggiungerui del 
proprio. Ai Lettori, ò perche fono per lo più incapaci, 
o perche hanno il gullo tanto delicato, che iè la dottrina 
(ancor che lana) c con rozo Itile fpiegata, l'abborrilcono, 
& non vogliono bere il nettare le non in calice d’oro, ò 
perche all’incontro lo Itile, benché dolce, & polito, àguifa 
de gli horti d'Adone non contiene dentro al ama fodezza. 
Io tuttauia non mi fono fermato in quello penficro , & tal- 
hora hò dato luogo ad vn’altro , che m’hà fatto dire , che 
la colpa c tutta de' Lettori, perche li veggono al mondo in • 
finiti volumi d'eccellenti Scrittori, ne’ quali concorrono 
la granita della dottrina, la nouità de’ fogge tti, & la candi- 
dezza dello Itile , & con tutto ciò tono lafciati Ilare come 
le vergini già dette . Alla fine dopò lungo contralto lon 
venuto à quefladeterminatione,cne ogni giudiciofo Scrit* 
tore, ò dourebbe fcriucre à fc Iteflo , lenza dar l'opcre alla 
Stampa, ò volendo Itamparle, procurar il fine per cui fi 
Itampa . 11 fine è di farle con giouainento cadere nelle ma- 
ni di molti, & trarne indi la gloria , & l’accrcfcimento del 
filo nome. Per giungere à quello fine conuiene trouar il 
mezo . 11 mezo è il corregger con arte il naturai difetto d e’ 
Lettori ; & poi ch’clG non curano d’occupar lungamente la 
villa, & faticar l'intelletto nelle lettioni , io Itimo che bifo- 
gna adoperar due opportuni llromcnti ; il primo c vna ma- 
teria appartenente alla vita commune,quali fono le feienze 
morali ; il fecondo è vna dolce piaceuolczza,& vna dilet- 
teuole compolìtionc di varie mcfcolanze feminate con di- 
lèretione per tutta l’opera, con la quale quali fcherzando 
s’inuiti,& coltringa il lettore, poi che haurà feorfo il primo 
foglio, à lafciar!i inauedutamentc , & lenza sbadigliamenti 
tirar al fine, al qual legno io voglio dire, che non giunfe 
mai alcuno Scrittore le non vi giunfe il mio diletto Plutar- 
co . Quella c l'arte, quello l’inganno, & quello è il zucche- 
ro, col quale hò oflèruato, che fi fanno bere molte medici- 
ne à “ 



ne à grinfermi lettori, i quali communemente leggono più 
volentieri gli fcritti piaceuoli fenza dottrina , che i dotti 
fenza piaceuoiezza, diche non è da prender marauiglia, 
perche quanto quella nollra vita con le molte cure , & con 
le continue mobilie fi con fu ma , tanto con gli honcfti gio- 
chi, & coi grati traftu Ili fi riftora. I viandanti nouellando 
jnfieme ingannano il tempoA agcuolano il camino. I poo- 
ti con le fauolc ci conducono ad alte fpeculationi . I chori 
ccclefiaflici con l'armonia delle voci, & de' filoni ci fpingo- 
noalladiuotionc. Hercole per allcuiamento delle fue fa- 
tiche fi riuolgeua alcuna volta à fchcrzar con fanciulli. 
Così faccua Socrate , & fi godcua ancora d’vdir recitare le 
tragedie d'Euripide. Queli’effcmpio di grauità M.Catone 
burlauafpefio con la fua famiglia. Dionifio Rè, & Augufto 
Imperatore fottrahendofida grandi affari s'addeflrauano 
talhora al gioco della palla . Protogene accompagnaua le 
fue pitture col canto. lo doueua tacer rutti quelli ,& no- 
minar fellamente Giouanni Vangclifta,che non fdegnò per 
interualli di tempi di trattenerli con vna Pernice. Conob- 
bero i Greci, & i Romani , che non conueniua llar fempre 
con l'arco tefo, & ch’era bene alcuna volta rallentarlo , on- 
de inllituirono diuerfi giochi ad honore de gl’iddi j ,&àri- 
^reatione de' popoli, & erano le loro Città ripienedidi- 
.tierfi fpettacolidi comedie, di tragedie, di lotte, di caccic, 
di pefeaggioni ; & non contenti di quelli, inrroduflèro gli 
altri piaceuoli effercitij del faltare, del correre, del notare, 
dcll’armegmarc, del caualcare, del lanciare, & del faettare, 
le quali cole feruiuano per condimento de’ coridiani nego- 
tij, fenza le quali farebbe fucceffo quel che diffe vn leggia- 
dro Scrittore, cioè, che la vita fenza fpcttacoli era vn lun- 
go viaggio fenza albergo . Et fi come inllituirono i giochi 
appropriati alle allegrezze, coli inllituirono i funebri non 
tanto ptfr honore de’ morti , quanto per conforto de' luc- 
<:clfofi . Et V. Eccd. che hà con tanta fedeltà,& con fpar- 
v f 3 gimcnto 



gimcnto del proprio lingue feruiti viui , & con tanto dòk> 
re, & danno veduti morti tre Rè di Francia Hcnrico il pa* 
dre , & Francefco , & Carlo figliuoli , haurà pur olferuato, 
che non àcalò, ma con miflerio nelle reali elfequie dopò 
quel triplicato, & lagrimofo grido le Roy eli mort, s ode 
per ifcontro accompagnata dafuono di trombe quell' altra 
voce, Viuclc Roy,à cui s aggiungeil nomedel iuccelfore. 
Per quelle ragioni io dò ragione a tutti gli Scrittori, , quali 
alternando i concetti hora inducono i lettori ad inarcar le 
ciglia, & riempir il volto dì grauità , & hora à ridere , & rat- 
fcrcnarli , &li vengono difcrctamentc trattenendo con al- 
cune cofe, le ben di poco nlieuo, almeno aggradeuoli,con 
rauuederlì, che molte volte non recamcn conforto l'odo- 
rare vn picciol fiore, chc‘1 guftarevn loaue frutto. Dirà 
hora V. Eccell. cheli come efla non è nel numero di quei 
lettori fuogliati , che li pafeono di ciancie , & di nonclle, 
coli io doueuain quelli Dialoghi, che al fuo nome riuercn- 
temente conlacro, attendere à prefentarle qualche dottri- 
na conforme al fuo alto intelletto , & graue giudicio. 
Sò veramente ch’ella c del continuo riuolta col fuo diuino 
Ipirito à quella magnanima imprefa,che abbracciò infili 
da fanciullo, di recare col conliglio , & con 1 opere fegna- 
•latiferuigiallacoronadiFrancia,& di non tralafciare al- 
cun lodeuole lludio, che appartenga all'ornamento, & alla 
grandezza d’ vn Prencipe d'alto affare, & lontano in tutto 
dal penlicro di cofe vane, & inutili , & sò anche quanto ella 
lì goda hora di leggere, hora di farli leggere di quei libri, 
che contengono non meno aìri , che fruttuoli ammacftra- 
menti . Ma come poifo io darle quel che non ho ? & come 
può V. Eccell. conliderata la fua grandezza, rifiutare quel 
eh do le dò ? & non ledo io affai dandoli tutto quel ch'io 
poifo? Or perche vegga in fondo il mio dilfcgno, io non 
ricerco, ch’ella diltolga fc RelTa dalle fue grandi Ipeculatio- 
•ni per abballarli à legger quello libro voto di dottrina , ma 

li bene 



fi bene, che non ifdcgni d’accettar almeno la fola infcrit- 
tione, & confenta volentieri , ch'io habbia illuftrata lamia 
fatica ponendole in capo l’infegna dvno de' più valorofi 
Capitani, & lauij Prcncipi del Mondo , & de* piu Catholici 
fuddici di Santa Chicia . Laici pure il rimanente del libro 
à men graui lettori, i quali veggendo , che per tutte le carte 
iofin nellvltimo Dialogo della Morte io habbia procurato 
di ridere, & di moucrli à riio, & eh' io mi fia ingegnato oue 
mancano le viuande prctiofe.&di gran nudrimento, di 
riempir le tauole dimoiti manicaretti di diuerfi fapori, for- 
lè giudicheranno, che quella ancora lì a dottrina da non 
efler in tutto iprezzata ,& inoltrando di lafciarli inganna- 
re, diranno, ch'io habbia fatto qualche colà, le ben non 
haurò fatto nulla . Iddio mantenga felice V. Eccell. alla 

3 uale bacio humilmenre le mani con immortai memoria 
e' grandi benefìci) da lei riceuuti . Di Calale il primq 
d'Aprile 1585. 
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Antico, & perpetuo Senio 
Stefano Guazzo* 
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P H / L 1 PPV S Dei tratta Hifranìarum , vtriujque Sicf- 
iia &c. Re x, & Me di alati t Dux &c. Petrus Tinnì Bibliopola 
Ciuitatis nojìra Medwlanijìgmficauit nobis,fe in publtcum emit- 
tore velie duodectm Dialogos compofuos à Stepbana Guazzai nun - 
quarti ante a editos , ac formular tum, & fulcnmtdtcs tnjìr amento- 
rum cum multi s annotationtbus adduis per lo. Baptist am Cab al- 
Unum Noi ari uni , & Caufidicum Me dio lani : fed valde vereri,ne 
eis editi s, altj iterum excudcntcs, impenpt , ac dtligentia fu a fru- 
il um inter cipiant ; atque iccirco fibi a nobis in hac re caueri , at * 
que prouideri h umili ter pctijt . Nos autem et faucndum cenfèn- 
■tes prajentium tenore ìlatuimus , & inbibemus Impreffortbus ) 
Bibliopola , ahjsj ( omnibus , & fìngulis , ne bine ad annos fex ab 
adito libro numerandos narrata opera imprimere , aut imprimi 
facere , ahbive tmpreffa in hoc dom nium importare , velvenalià 
di aber e , aut venundare abfque Juppltcantis li cenila audeant, fub 
pana amifùonts omnium Ubrorum , ac prateria nunimorum aù- 
reorum feutatorum vigintiquinque,quotiefcunque contraj aitimi 
fuerit ,cuius pana dimidium fi/co nojlro ,reliquum J. applicanti 
applicetur . Mandantes quibufcunque ojfctalibus , & iufdi- 
centibus Domini) nojln MedioUm tam mcdiatis, quam imtne dia- 
ti s, vt prafentes lucra s nojìras in molate obferuent > & obferuari 
faciant, procedendo contra tnobedientes tuxta earum d:(pof no- 
vena atque tener em . In quorum fidem prafentes figlilo noftro 
munitas fieri, &regijlr ari tu/sìmus . Datum Me dio Uni die 12. 
Mai). M. D. L X X X V /. 
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P AS CH AtlS :Ciconia,Dei gratiaDux Vcnetiafum 
uerfis , & fjngulis.de fuo Mandalo Rcfioribus > PotpRatibus, Capi- 
tancis quanincUinqucterrartim , & locornra-rfonrortim,cfctcrisc)ue 
Miniftris, & Reprcfdtì antibus noRris,ncc non Mag^ratibus huius 
Vrbis noftr* Venctiarum praefcntibus, & fututis ad quos harum 
cxecutto fpc&at feu fpcftare potcrit fìdclibus diledis falutcm ,& di- 
leétionis affc&um : (ìgnificamus uobis bodie in coniìlio noRco Ro- 
gatorum captara ftufle partorì tcnoris infraferipti &c- Clic fra con- 
cedo al fidclnoftro Pietro Tini Librarp, che altri., che egli, ò chi ba- 
llerà caufa da lui non polla Rampare , nc far Rampare «nel Dominio 
noRro,oucro altrouc Rampato in elfo uender jt Libro intitolato 
Dialoghi piaceuoh'del Sig: Stefano Quazzo per (patio d’anni uinti 
profsi mi futuri fotto pena deducaci mille da edere diuilìun terzo 
alla Cafa noRra dell’ Arfcnal, l’altrQ alfaccufatore , & Palerò inficine 
con li libri al ditto Pietro Tini fuppbcante,.cflcndo tenuto d'offcr- 
varc quanto è difpoRo per le Leggi, noflrc in materie di Staiupe, 
quarc auéloritatc fupraferipti confili} mandamus uobis, ut fupra 
(criptam partem obfcruetis , & ab omnibus inuiolabiliter obferuari 
fatiatis Datum in noRro Ducali, Palano die 24. Iumj 1 5 & 6 . 
if • • . . , 

\ Paulus Cicra Secretami» . 
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•CARLO EMMANVEL PER GR ATI A DI DIO V,i. 

1 Duca diSauoia,Prcncipe di Piemonte &c. 

A T VTTI facciamo manifefto, che noi informati dell’honoratc qualità, 
& ilirtù del Sig. Stefano Guazzo gcntil'huomo di Cafalc in Monferrato, ci 
fiamo à fua richieda contentati , & buonamente dtfpodi come dcfidrroli di 
fauorire quei che fono dotati di qualche eccellente uirtù della qualità d’elfo 
.big. Guazzo, di prohibirc, fi come per le prefcntc di noflra certa feienza , & 
autorità afTolut a pi ohibiamoà tutti gli Stampatori nc gli $tau notiti. Libra- 
ri, & alni à quali fpettetà ch’altri chc'l detto Sig. Stefano, ò chi bauerà caufa 
da lui, poffa Rampare, ò fare Oamparc, ne dampato altrouc in edi Stati tanto 
di quà.comc di là da'monu uender i Dialoghi da eifoSig. Guazzo compodi, 
opera diuerfa dal Libro, & Dialoghi difue conuerfationi ,& ciò per lo fpatio 
di dieci anni frollimi à ucnirc. lotto pena di cento feudi, & perdita deil.ibri. 
Mandando à quedo cftctto à tutti i noli 11 Miniftn, & Vfficiali, Filiali generali, 
& particolari nc i detti nodri Stati di far olferuar interamente le prefenti pro- 
cedendo conrra 1 contrauenitori con ogni rigore , che coli c noftra mente , 
Data in Torino li dieci di Settembre M. D.LXXXV, 

Car. Emanuel 



V. Michel . 
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Bartolomea Tonata 
Beatrice Gavina 
■Beatitudini c eletti 
Befania, & J'ua etimologia 
BclleTjà, •& fuo biafimo 
Bellezza, &fua lode 
Bellezza di M edufa 
Bellezza d Helena 
Bellezza di 'Hareifo 
Bellezza di bauli ina 
Bellezza dOmphale 
Bellezza di Venere 
Bellezza deWbuomo 
Bellezza della donna 
Bellezza del Trencipe 
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Caligola, & fua crudeltà 3 9 



14 6 Caligola perche vfaua lo jp e echio 
1 44 car. ♦ 159 

10 j Camillo bandite 99 

7 3 Campo Santo di fioma 1 7 ^ 

140 Cane bàbrieue vita 16$ 

1 40 Cane bà molti fignificati 5 5 

140 Capitani di Cremona 1 1 o 

1 40 Capra collocata fra le ttelle 9 8 
140 Cardinal di Trento 93 

1 40 Cardinal di Lorena 114 

1 40 Cardinal Chiefa 8 2 

140 Carlo Magno pojfedeua molte Un - 
2 8 gue 7 

28 Carlo M. fondò l‘M cadmia di Ta- 



28 ugi io 

Bellezza hàcongiunta la bontà 1 40 Carlo V. & fuoi titoli 2 1 

Bellezza còmendata da Socrate 140 Carlo V. motteggiato 2 1 

Bellezza d Mobilie 141 Carlo Cacber ano * 31 

Bellezza dHettore 141 Carlo Gazino 1 44 

Beneficio fe far fi debba à cattila 1 j Carlo Botarlo 5 7 

! Beneficio come nel darlo fi ricetta Cartaginefi, zf 4 lor coflume 45 

v car. 80 Caffandra Icona Berna 145 

- Benefattori fi debbono bonorare 9 8 Caterina {{otaria 1 4 <5 

'Benignità del Trencipe 2 2 CatiUna ambitiofo 1 o 6 

Bernardo S.&fuo effempio 1 90 Catone, & fiuoi detti 108.1 32.166. 
Bernardo Taffo 105 181 

Biantemifcricordiafo Catone incarcerato 9 % 

Bocca dell'Inferno piena di buone CatoneVticenfc bonoratoda folda- 
volontà 171 ti 89 

Boccaccio, & fuo detto 70 micidiale difetterò 185 

Breuiloqttenza lodata % 0 Cauallo di Troia 190 

Br cui de Tonte fi ci 81 Cauallomorficato dal lupo 17 

Bruto & Cafiio,& loro ttatue 8 5 Cattali eri innamorati 59 

Bruttezza difdiceuolc al Trencipe Caualerato fe conucnga à Dottori 
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28 
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Cuulicri Cugini del R£ Co Conofcer fe ttejfo , ò altri j qual fia^ 

Caualieri del Duca di Tarma no più difficile * 5 ° 

Caualieri d\AleJfandro Magno 122 Cocotti in tre modi s effirimono 49 ì 
Caualieri Rimani < 5 i Conforto de tribolati 157 

Cerchio principio dimiracoli 1 5 5 Coniugati s’honorano ?8 

Ctfarc caduto i terra 9 ° Cojifcationi indegne del Trecipe 44 

motteggiato nel trionfo 85 Configlio giunto con la forza 91 
non voleua fuperiore 103 Conjiglieri di fiato il 

fi feordaua l ingiurie 1 7 Conjiglieri buoni , & Trencipe cat- 
fuo rauedimento 15 J tiuo minor male , il 

fuoi detti ioj.i 85 Configlicri incrudelirono 'Nerone 

Cefare Scarampo 5 7- *47 * ar - 1» 

Ce fare di 'Nemours 49 Conjiglieri adulatori 11.36 

Chierici di S.Taolo Decollato 188 Configlicri, & loro qualità 13 
Chiefa degl Innocenti à Tarigi 1 7 6 Confidenza fona muro di bronco 4 o 
Chiefa di S. Maria àTauia 176 Contemplatione, & firn forza 82 
Chiefed Italia 81 Conte Gio.'Battijla da Gambata 60 

Chiefe di Francia 8* Conte Mlfonfo della JMotta 145 

Chiefa di S. ^ Marco à renetta 8 1 Conteff a della T rinità 8 2 

Chiefa di S. ‘Dionigi fuor di Tarigi Conti di Vincenza 1 1 o 

CAr% 8 a Conuerfar contrijli 19S 

Chiefe di Milano 8 1 Cornacchia fimbolo di concordia 

Chimera jìmbolo deltiracundia 165 car. 116 

Chrifippo , <T fua riffiojla 99 Corona <T oliua 8 4 

Cicerone par tiale delle lettere 6 2 Corona di quercia 84 

Cicala otiofa 190 d oro 84 

Ciechi hanno memoria 154 di gramigna 84 

Cigno, & fuo infinto 18 6 di mirto 84 

Cingani , & lor inganno io 9 donata à Statio 8 5 

Circe quali trasfurmaua in jàjp 30 di Lauro 85 

quali trasformaua in porci 16*. Corpi neutri 1 5 

Ciro, & fino gmdicio 3% Corteggiarti, & loro Rato 178 

lafciaua la mano finìfira allho Coflanga <t Incifa 145 

norato 91 Coflwne de Trencipi verfo i fierui - 

Collegio de' Medici, & fiottile 9 2 tori 14 

Claudio T§lomei,& fuogiudicio 68 Cojlume de' Rimani 84.89.106 
Clemenza 1 7 Cojlume de’ Sacerdoti di Oierufaìem 

Colomba, & fuo inttinto 200 car. jj 

Congiuntane di Giouc,& di Satur- Cojlume de' Rè di Francia 4 5 
bo ij Cojlume del gran Turco 11.90 
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Colanti no tJWafi. canonico per Dimoio ,& fua fune J 1 9 f 

Santo 8 1 Diauolo,& fuoi affolli 184 

Crear Caualieti 1 16 Difetti del Giudice 32 

Cremona, & futi Capitani 1 1 o Digiuno fignificato dalferpente 1 62 

Crefo, & Jua aitar itia 2 4. 1 5 6 Dio affina i buoni col mago de' tri - 

Crudeltà del Giudice 39 fi 17 

Curtio Gongaga 8) Dio buon perfecutore 157 

D Dioc ledano , & fua altererà 8 9 

D , Rigoberto di Francia 81 Diocletiano depofe l Imperio 99 

Danae, & fua fauola 3 4 Diogene , & fu « febergo 9 o 

Dante copiofo di voci latine 75 Diogene ambitiofo 107 

Dario beffato da Semiramis 3 5 Diogene, & fuo detto 2 co 

91 Dionifio,& fuogiudicio 32 

81 Dionifio carrcttiero di Tintone 9 1 



Dar la firada per bonore 
Dauid, & fuoi facripctj 
Dauid micidiale per luffuria 
Delfini, & loro infinto 



1 61 Dio ni fio come falutaua Tintone 87 
156 Disb onore annulla tutte le virtù 130 



Delitie fignificato dallo Scarabeo Dogi di renetta portano la croce fio- 
cor. 

Demar ato,& fuo detto 
Democrito, &fuo rifo 
Demofiene, & fua flatua 
fua rifpofla 



1 67 pra la berretta 
H3 Dominano, & fua imprefa 
1 74 Donar la ciuilità 
85 Doniauari 
61 Donne Troiane 
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5 * 

no 
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88 

90 
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Denti di ferpenti feminati da Cad- Donne Francefi 

mo 1 1 6 Donne più degne degli h uomini 1 2 7 

Detto dvna fante 1 8 1 Donne dishonefle,et lor co fi unii 1 ? 5 

Detto in morte di Cicerone 1 96 Donna migliore tacendo,cbe parlan- 
Dettodvn Sauio 17.200 do 139 

Detto d\ 4 uguflo contra vn'vfficiale Donne vagabonde 133 

4j Donne, & lor belletta 128 

82 Donne, & loro boneftà 128 

lordiuotione n 3 

follecite nelgouerno di cafa 13 3 
pietofe àgi infermi 1 2 8 

ingegnofe 128 

comandano àgli buomini 132 
bonorate da fiumani 128 

valorose nell'arme, & nelle let 
ter e 1 2 3 

amano più i Caualieri , che i 
togati 5 9 

Donne 



Detto contra vnbippocrita 
Detto ivrì Jltenicfc 
Detto dvn Trencipe 
Detto piaceuole 
Detto tmpio 
Detto dvnvfuraio 
Detto ridicolo d vn femplice 
Diagora motteggiato 
Diamante {imbolo di forte jja 158 
Diajfirot&fua virtù 3 5 

Dianolo apporne à S. Domenico 2 o 
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169 
1 69 
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tonne antiche fe foffero più bone- Eucaristia, & fua virtù 
fle, che le moderne 127 Ezechia, & fua oratione 

Donnavale Signora 118 F 

Donne velate nel T empio 1 3 8 "C Abio dMonte 
• Xforotea 'Bunea 144 Faetonte precipitato nel Pò 7 8 

Dottrina fe conuenga al Trencipc 6 Fama buona, & rea 1 1 4 

Dotti di tre forti 9 Fama,& honore fono differenti 1 1 4 

Dottori feti da libri 3 2 Farifei ambitiofi 1 o 5 

Dottrina Cbriftiana , & fuoi frutti Fatica,&fuoi frutti 1 8 9 

cax . 1 88 Fauella Tbofcana,& fua origine 43 

Duca di tSMantoua , & fue qualità Fauflina,& fue beitele 140 
car. 72.111 Fanale 4 91 1.18.32.34.37.39. 

Ducadi'Heuers 12 68.78.100.102.106.1 20.1 51. 

Duello efterminato 115 1 5 3. 1 56. 160. 1 61. 167.171. 

E 177.178.200 

E Bbriacchegga come fi dipinga Febre ethicagioua alt anima 197 
car. 20 Federigo I. Duca di Mantoua 1 1 

più vergognosa, eh e l adulte- F ederigo 'Barbar offa , & fuo giudi - 
rio 20 do 32 

Effigie della morte à che gioui 180 Felici fcordeuoli di Dio 154 

Egitti, & lor cofiume ne' coniti 1 80 Felicità vengono à cattiui 154 
Egitt) inuentori de‘ geroglifici 8 1 Felicità lunga finifee in miferia 1 5 7 
Elefante fimbolo de' Trencipi a i Feminette 134 

Eleuato Acadcmico 51 Feminuccic 134 

Emblemmi di (Jiulio Carogjetto 5 a Fcminaccie 134 

Endimione amato dalla Luna 141 Fenici come dipingeuano i lor Dij 
Enigmi come s'v fino 51 car. 4 6 

Enigma propofio ad H omero 5 1 Ferdinando i tetragona, &fua fe- 

“ ' 

9 4 



Epitafii 124 poltura 

Errore vniuer fole 17 r Fcudatartj illuflri 

Errore di molti intorno alla fama Fico fimbolo di tranquilla vita 194 
car. 1 1 4 Figliuoli alleuatì nel timor di Dio 



Ejfempijpiaceuoli 5.8.11. 18.19. car. 187 

48.79.90.102. 103. 106. 1 16. Figuratamente come fi fanelli 50 
118.14». i50.190.19a. 102 Figure bimane nelle imprefe 54 

Efopo,&fue fauole 
Effortatione à Trenchi 
Effortatione alla virtù 
Effortatione à Magistrati 

Effortatione alle donne 147 fuoi detti 



5 a Filippo di Maccd. temeua la buona 
6 fortuna 195 

a 9 fu motteggiato 19.11 

47 fua clemenza j8 

18.23.35.155 
Filo- 
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Fìlofofia ttìlealTrencipe 89 Giacomo Banirioni 
Filoffeno s augurami il collo di gru Giarnac ,& • fua battaglia 
car. i 161 Giotgio Biamino 

formica fatico fa 190 Giorgio Secco 

Fortezza fignificata col diamante Giorgio Vifcontc 
car. 158 Giojeffe,& fua beitela 

Fortuna, & fua ruota 15 J Gioue, & fuoivafi 

Fortuna,& fuoi tradimenti 15 6 Giouc,&fuo regno 

Fortuna auucrfa più gioua , che la Gioue biafimato da tJMomo 
buona 157 Gioue non dorme 

Fortuna albergò in Roma 3 o (jiouio,& fue impreje 

Forgafentaconfiglio nulla 11 difefo contra il Buf celli 
Francefco I. rifuegliò le lettere in qio. tSMattheo Volpe tsfcadcmico 
Francia 1 o car. 1 ' 8 

Francefco Denalio Gl qiuda,& fuo gran fallo 185 

Francefco de' Begi 45 Giudei,& lor falfo giudi ciò 34 

Francefco Tugiella, & fue qualità Giudei, & loro inganno 190 

car. 15 Giudei pochi 164 

Francefco JMaria Violar di 113 Giudicio tra Lift a, & Tlatone 191 
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X 

X 

I4Z 

14* 

I 4 X 

178 

4 

15° 

7 

5 * 

53 



Franceft, & loro bacio 
Frane efi riuerenti 
Frate Francefco Fontana 
Frate Lodouico di 'Nemours 
Frate Felice T orre 
Fulmine fimbolo di clemenza 
Fune del Dianolo 

q 

G jtbriellìmeo 
Gabriel Tratta 
Galba,& fuo dettò 



87 Giudicio di Salomone 
' 87 Giudicio di Taris 
192 Giudicio di Cefare 
1 9 1 Giudicio di Dionifio 
zi Giudicio di Ciro 
1 8 Giudicio d vn Cittadino 
195 Giudicio di Cjioue 
Giudicio eflvcmo 
844 Giudice facilmente b tuffato 
12 6 Giudice ftede giudicando 



161 Giudice auar 0 

Galeno quel che dica delle crifi 189 Giudice, &• fuoi difetti 
Gallo, & fuo infinto 4 Giudici pufillanimi 

Genoueft preferirono l arme alle let Giudice,& fue perfettioni 
ter e 6j Giudici crudeli 

Geroglifici, & loro regole $1 Giudicar; dalla faccia 
Geroglifico ofeuro mandato à Dario Cfiulio 1 1 . Tontef.& fuo detto 1 04 

5 r C jìulio Camillo, & fua opinione 8 8 
5 2 Cfiulio Car ottetto . 5 a 

40 GinJÌ itia,c))C co fa fia 4 

18 p Gi^tiniano, & fua fenten^a 64 

Giu- 



33 

33 

33 
3 * 

*8 

38 

182 

31 

34 
36 
3 * 
34 
3 » 

39 
152 
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Geroglifici amorofi 
Gberardo Horgogni 
Giacob,& fuo miflerio 
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gi,flmÌ4M mermjtvu^ù 118 Hippaccnum fiMo de' letterati 
(job 1 5 9 vitiofi 

Golopfono pufillanimi 1 6 1 Hippocratc, & pio giudicio 
Gola,&fuoi effetti 1 6 1 h eradico, & fio pianto 

Gola,& fio rimedio 162 Hifloria vtile al Vrencipe 

Gola cagione della nofira ruina , h omero morto di dolore 
> car • 1 75 Honefià perfetta 

Goneff t villaggio di Francia 2 1 come fi conferiti 

Gracco, & pio riferimento 45 Honor e, che co fa fia 

Grammatici, & lor copione 1 o j H onore, & pia diuifione 



(frati e diuerfamente compartite 8 
Greci,& lor co fiume 180 

Guanti donati ai vnLjiudicc 36 

(juglielmo Duca di tJUantoua 3 7. 
: 44- IH* 

H 

H Edera corona de' Toeti 6 5 

Henrico II.& fina difcrete ^ 

• . W 104 

fue effequie 124 

Helena,&pu belle^ga 140 

tì elena mandata al facrificio 8 1 

Henrico III. & pia imprefa 5 6 

-, e fue vittorie 



io 

*74 

174 

9 

S 1 

*n 
*i 7 
78 
80 
19 
19 
80 
80 
83 
8 3 



fi mi fina col merito 
diuerfamente prefo 
dittino 
humano 

fue diuerfefpetic 
fe fi debba àgi' inferiori 
fefia nell'hoHorante,ò nell ho- 
norato q 9 

fe refii finito il magi firato 97 
fefi debba à Vrecipi vitto fi yj 
fe fi debba ricercare 9 8 
Juobiafimo 98 

pie lodi 98 

à Dio fola fi contitene joi 



, 1 

bonori a lui fatti nel pio viag- HQnor del j aiuto 8 7 

pio di Volontà ili H onori rifiutati per ambitione 107 

Hermocrate inflituì herede fe ficffo rifiutati per viltà 1 o 7 

1 63 , rifiutati per virtù jq8 



car. 



3 2 rifiutati con humiltà 

105 Honor Cauulierefco 

5* Honor,& fama fefiano il mede fimo 

141 car. 
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i *4 
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Hcrode,& pia ignorante 
H erode ambitiofo 
Hettore,& fua imprefa 

pua bellezza *41 c,«r. , 14 

Htena /imbolo di cbibiafimai mor- Honor delle donne in che confi fia 

9<J car. ' 129 

47 Honori , che s'acquifiano in morte 

4 * car - ni 

100 Honori funebri 112 

<57 Honor della fepoltur a m 

82 Huomtnt del primo fecolo perche di 
jj lunga vita 17 j 

tt H«o- 



H H aria Scarampa 
Hippolìio amato da Fedra 
flilarionc,& pia morte 
Hirlni del Vida ■ . 
Hippocrita motteggiato 
Hippocrita,& fuo / imbolo 



tavola: 

Uuomini vaghi de gli honori diuinì cofidcratione in morte i9 9 

r/ir Si InflpYttiì-fffr (ufi f Hi 



car. Inferno, & fue pene 18* 

tìuomo } & [uà eccellenza inferiore come fta maggiore 84 

8.J Ingratitudine dell'huomo verfo Id~ 
>7 dio 8? 



è tutto in tutto 

infatiabile - / uio v y 

à che fia paragonato 1 8 interpretatione ivno ignorante 6 o 

fe moia mentre è viuo 184 inuidia 1 5 9 

vede nella faccia ,& Dio nel /igni ficata per t hidra . 161 

tuore 15 * onde nafca • 

fua felicità, & fua miferia 154 f U o rimedio 

in tre cofe s'inganna 142 inuìdio fi, & loro diletto 
Jì umili à,& fuoi frutti . 192 i 0 Juc,&fuo legato 

codimento dell altre virtù 191 Jnz ebbriacche^ga deW anima 
à quai fogni fi conofca 191 fragiufta 

I Iracondia befliale , 

I Caro,& fua fauola l °6 filmile alla fornace di ' Babilo - 

Ignoranza del qiudice $ » n fa 

Ignoranti, che fanno profefiione di f u0 rimedio 
duello 1 1 7 IJJìone,& fua fauola 

Ignatio martire 
Imperio gran beftia 



161 

idi 

Idi 

Idi 

*99 

164 

Id 4 
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bilo- 

16$ 

16% 

156 
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50 

5 ° 



Imperio gran beftia » T Mcedemonij,& lor Leggi 

Imperatore Signor del Mondo 5 8 !_/ breuiloquenti 
Imprefa d'Henrico 1 1 1 , di Francia /or rijpofta à Filippo 
car. 5 d Ladri grandi 

lmprefc,& lor origine 5 » Ladri piccoli 3 6 

Imprefe del Cjiouio 5 * Lafciar la mano deflraper honore 91 

Itnprefe del Ufficiti 5 * Lattuche à cui s'ajfomiglino 195 

Imprefe, & loro regole 5 4 Lauro, et bedera corone de' poeti 6 5 

Imprefa dvn'Mcademico 17-54 Lauro, & fua natura 1 9 

ImùreCi del . Jldirtitare J 4 Legato di T obia ICQ 

54 Legato di Chrifto 
ao2 Legato di S. Domenico 
101 Legato di lofue 

.......... sol Leggi tela d'or ugna 

Immortalità celefte aor Legumi contrartj alla caflità 

Infermità del verno pcricolofc 1 69 Lelia S. Giorgio 
Infermi fimili alle cafe pùtellate i 7 a Leona Tiunea 
Infermo anguftiato nel morire 196 Leonora dMuftria 145 

quel che debba cofider are 197 LeonardoMretinofcrittor ladro 106 
fuo teft amento 198 Lepre venduta daxn Giudice 3 6 

Lettere 



jr/if/itju k l/re 

Imprefa del tSMietitore 
Jmprefe,& loro vtilità 
Immortalità dell anima 
Immortalità di due forti 
Immortalità terrena 
Immortalità celefte 
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199 

J 99 
1 99 
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Lettere fe eonuen^ano al Trencipe JM 

car. 6 ^fejlri di grammatica, & Io- 

Lettere inferiori alTarne J8 XVI rottile io 3 

Lettere fauorite da gli Egitij 60 Magiflrati quali s eleggano 41 

Letteratimal veduti in Corte 6% \JMagiflrati,& loro ttile 91.98 

Letterati vitiofi di tre J'orti 9 e^tagiftrato è doppio honore 9 7 

Letterati ttimati in ftalia 43 .6 o -Jft iagijlrato jimile al fanciullo 99 

Liberalità,& fue conditioni i 31 JMagij'lrati s hanno àriuerire 47- 

Liberalità falfa —F^JMaggiore fe debba bonorar glin* 

Liberalità del Trencipe di Valachia feriori 8 j— 

car. 13 tJMagna/iintifà z 09 

Libri fenica Dottore $1 fuovfficio 109 

Lingua y & fuoi vffici i 9 (y M~Aurelio,& fua clemenza li - 

Lia , <jr Rachele che fignif chino Margherita Taleologa 145- 

car. 1 8 JT Margherita di Sauoia 117 

Lifia,&fito siile 191 Mariot&fiurijpofia 6o~ 

Lodouico y. di Francia, & fua mor- Martino finto, & fuo detto "jo- 
te 100 Majjimighano Imperatore ili 

Lodouico Gonzaga Duca di 7 {euers Mattheo Mpojìolo fu ricco 46 
car . 1% Mecenate, & fuo detto 1 8 r 

tenuto à batte fimo dal Uè Fran Medici, & loro ttile ne' Collegi 9t~ 
cefeo 11 Siedici motteggiati dal Tetrarca 



65 

180 

140 

* 7 ~ 



Capitano generale installa il car. 1 

fue virt ìi principali 1 1 Meditatone della morte 

fuo difcorfo fopra la rcftitutio- Medufa,& fua bellona 
ne delle terre delTiemonte 1 3 Memoria comeficonferui 
fua gratitudine verfoi f erutto- Memoria come fi diftrugga 
ri 14 Memoria madre delle ~JMufc 

Lodouico di T^emours 1 Mendicargli vffcij mal fegno 

Lodi dell honore 100 Mcnecrate beffato da Mgcfilao 87 

Lorengo Siedici amator de' vhr- Mercurio, &Juafauola 1 j r 

tuoft S 9 Mercanti, & loro fiato 178 

Lue eh e fi preferirono tarme alle Ut Metafore,& lor natura 5 * 



2 7 

4 *'~ 



tere 

’ Lucifero,& fua caduta 
fua fuperbia 
Luigi alemanni 
Luigi Tennalofa 
Infuria 

fuo rimedio 



6 j~t2M,egp feggio della virtù 9*- 

3 'JMida auaro 16 j 

81.1 5 1 tJMinerua perche con lo feudo 6 

63- honor delle donne n8"~ 

“l ì 4 gittò il flauto 1 4 5 _ 

1 59 iSteimftri, che propongono efterfio-~ 
161 - nidTrencipCs 

— 1 1 1 Mini ■ 
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Miniflri buoni ho'nor del Trendpe 
car. 4 1 

Miniflri nobili 4 3 

ignobili 4 3 

auan 43 

poueri 4 3 

ricchi 43 

Mirra,& fua fittola 1 6o 

Mi/l erto di Zacheo 46 

Miflerio de dieci lepro fi 8 3 

Mijlerio di Giacob 1 9 5 

Mijlerio del paralitico 172 

Miflerio della pifcina 1 5 7 

Mifericordia con giuflitia 3 9 

Mitridate poffedeua diuerfe lingue 7 
Modo di benviuere 179.187 

Modo di ben morire 196 

iW di far pac i 1 1 8 

Modo di faluarfi nelle contradittio- 
ni 1 10 

Modeflia rara ne giouani 1 9 

Moglie illuflrata dal marito 129 
Mogli portano il titolo de' mariti 
car. 129 

Moglie Strana filmile alla quartana 
car. 172 

attorno riprefe Gioue 150 

Mondo à che s aff ornigli 193 
Mondo,& fue miferie 174 

Mone ontur, <&• fua battaglia 1 
Monfignor di Germigny » 1 

Monfignor di T crnauafo 5 7 

Monfignor di Tolone 124 

Morte,& fua etimologia 175 

fuoi bombili effetti 175 
aj famigliata al ladrone 176 
fuoi epiteti iyo 

chiamata da Salomone amara 
car. 

per quale cagioni borritile i8o 



più fuggita da giouani, che da 
vecchi 1 66 

fe fi debba temere 18 5 

fe fi debba defiderarc 1 85 
hà principio, metto, et fine 183 
conturba ,& rallegra igiuSii 
car. i 85 

Morte de' ricchi 177 

de gli otio fi 177 

de’ peccatori 177 

Morte giuSìi filma 178 

feliciffima 179 

buona,& cattiua 1 79 

Morte di Santa Marta J 99 

Morte di Hilar ione 200 

Morte di Lodouico f'.di Fracia 100 
Morto fe fi po/fa honorare nz 
Mojiro nel corpo moflro nell’anima 
car. 141 

Motto delle imprefe • 53 
Metto contra Ce far e 85 

con tra Perfidie 85 

contra vn Filofofo 101 
Motto di T emijlocle 9 1 

Motto àvn gentil huomo 42 
Motto piaceuole ctvn Bg 168 
Motto Frane efe 40.45 

Motto di Scipione 4 5 

Motto ingegnofo 9» 

Motto dvna Corteggiane 136 
Motto di Demar ato 1 j j 

K 

y^J^ibucodonofor , drfua feioc- 
chegga 

'Narcifo,eìr fua bellezza 1 40 
Vafcendo moriamo jSg 

Tritura momentanea 184 

Venie Cotta 14 6 

Verone crudele per inSligatione aU 
- trai * 



Tritolò 



li 



..T!A V^O L A. 

incoiò Tertarly&fuoi gradi 1 1 1 Parigi,& fua vniuerfità "io 

“b(o bili pochi 164 Ta) is,& fuo giudicio 33 

7 {obili ycnetiani 1 10 Pa/ferc non viue più d'vrì anno 160 

T/obilràpriuHegiata dalle leggi 4$ Tafquini 

T^oi voce vfata da Prencipi ...18 Valgi perche auuenturati 1 5 4 
^ome di Giesù,& fue virtù 10 i Peccatori,& lor morte 177 

fyottolafimbolo di morte 17 > Peccatore ]hnile al farnetico 169 
Upuclla 10.4d.50.121 i.w 7.149. "Peccati vecchi vogliono più peni- 
177.189.iij8 tenig ( l(, 9 

Inumerò di venti notte 9 6 Pellegrini raccomandai ià Dio 18 

0 Pellegrinaggi,i& lor vtile 117 

O Dio del Giudice 3 $ Perdono oue convenga 

Olimpia Quagga 147 Per/i, & loro precètti 48 

Oliua /imbolo dt pace 1 16 Petrarca laureato 8^ 

Opinioni diuerj'e intorno alla fauella ■' 1 fuomotto contra i Medici 63 



73 Pietro iApojlolo,& /uà caduta 3 

84.192 Pietro Rf d Ingbiltcr a 9 9 

1 97 Pilato, cr fua viltà 3 8 

84.191 Pindaro honorato da ^.leff andrò 8 5 » 
j 1 Pino /imbolo di mone 17 5 

125 Pio II. &fuoi detti 4 7.44" 

150 Pio P. ir fua clemenza 18 

200 Piouano Arlotto ,&• /ho fermane 
85 car. \ 124 

44 Pirro,& fua riffiofta a 

\\ 176 Pitagora, & Juoi detti 4.99. 1 09. 

166.190 105.189 ( 

1 90 Pittori, & lor cmulatione 1 5 3 

Piume d aquila,» lor proprietà 1 64 

P ^ici come fi compongano 1 18 Planut»,\f Jua ajtutia \ 72 

Paci ficationi perche difficili n6 Platone, ir/ùo itile 192 

Pace. & fue lodi 1 1 6 come Jàlutam Dionifio ■ 8 7 

Padri shonor ano 98 fuo detto \ 19 

P allude con la lancia, che /igni fichi P oet * innamorati 59 

car. 22 P oetl fi pafeono di fatte,& mele 6 5 

Pane di pietra poema rie lue dettatura, <r arte 6 5 

Pantaloni 61 poema Francefe ^7 

P. Emilio 'Bardellone r&fuo detto P otma Spaglinolo 67 

^ -j poefia conueneuole al Prencipe^j 



- car. 

Oratione mentale 
Oratione per l infermo 
Oratione, ir fue virtù 
trattone al Crocifi/fo 
Oratione al fanto Sepolcro 
Oracolo Delfico \ 

Ore/le, ir fuafauola 
Ordine del trionfo 
Oro,6r fua virtù 
Offa de morti 
Otio,& Juoi mali effetti 
Otiofo filmile al corno 
P 



iicar. 



Parlar figurato 



5 ? 



car. 



tt 3 'Poefia 



a 6 



TAVOLA. 

poefia Tbofcana più difficile della principe di grande flotterà 

Latina 66 prencipe bello »8 

poefia } & fua lode 85 prencipe deforme »8 

pompeo non voleua eguale 1 03 prencipe di Valacchia , &fue virtù 

policrate infelice 1 5 7 car. * “ 

pontefici ,& loro Brieui 5 1 : reflituito in flato 

preferifeono le lettere aliar - prejùntione vitio vniuerfale 



' me 

lor benedittione 
lor confecratione 
porci lattati nel fango 
potentati brieui 
potentati pericolo/i 
potentati difficili 
poueri,& loro flato 
pouertà,& fuo biafimo 
pouertà,& fua lode 
precedenza fra prencipi 



18 

1 9 
6 

2* 

68 

9 * 

37 

*9 



63 priamo, & fuo. affi etto 
87 pr«cufte,& fuo letto ; , ' 

1 80 proce fiioni, & lor mifierio 
173 proceffo della ciuetta 
3 profeti, & loro mifiertj 
3 proferita à catti » , grfeiagure à 
3 ii buoni perche attengano \.;I5 4 
178 proff erita, w Jùoi mali effetti 155 
4 5 proui filoni per eh e fi diano à tJWa- 
46 gifirati 97 

104 prouerbi come s'vfipo 50 

prencipe dee parlar con breuità 5 1 prudenza,che cofa fia- 3 

à cui tocchi inflituirlo 1 è ripofta fira'l bue & la fino $ 

fuacontemplatione 4 fùinfegnatadaChriflo - • 3 

01 fua virtù fuprema la prudfza $ - . fiuoi effetti sV \cì, 6 

fua dottrina • - 6 pufillanimità d'vn getilhuomo 107 

fuoi diuerfi affari 7 pufillanimitàzniuetfalc 194 

prencipi che non f Umano i letterati 

. car. \o.2-} f~\Yal parte di bellezza conucn- 

prencipe cattiuo , & configlieri buo £<* «/ prencipe 1 8 

ai manco mate • : . li jQ«4/ì co/è conferuino, òflruggam U 
prencipi fiatino nel mezz? 9» memoria ij 

r, \ loro flile nelle feriti «re 13 J2"4Ì ingiuriai più mfopportabilc_j 
•- ; 1 fignificati per l elefante ai «r. 18 

loro titoli 2 1 Quali pretta gitano le lettele , ò lar- 

quei che negano l vài errza zi me 58 

i vitiofi fc fi debbano honorare Quali filano più degni gli buomini, 
( car . v..;' 1 V\ 93 ole donne 128 

antipougono l'arme alle lette- Q*al fia più difficile conofcer fe flefi 
re 60 fio, ò altri 156 

i buoni fono fimiti al folgore 18 Quali fono trai formati in porci da 
quando debbano perdonar e 18 Circe 16 1 

prencipi poeti • a 7 Quaifono felici in morte 1 9t 

111 Quel 



TAVOLA. 

Quel che attenga d Trenciphche non Bjfentimento dvn CattalìerSpagni# 
flimano i letterati i l »* 7 \<lo bi 

Quel che fi confiderà . nell' elegger i r pentimento dvn Vrentipe c , 94 
tJMagijlrati 4 » Bjfpoft a motteggiatole 87 

Querela di due Senatori Bimani Rifpofta ridicola i &4 

car% 20 Bjfpofta dell' oracolo d gli esitenicfi 

Querele nafcono da tre cagioni 1 1 5 car. *5 

Querele ,& lor origine 1 1 9 Bjfpofta di Tino ad vn prefuntuofo 

Qucrcle,& loro mali fucccfft 12 1 car. . i 1 

Quattro vjjici della lingua 190 Bjfpofta dvn Santo fopra i pentteq- 

Q^Metello portato da' figliuoli alla ti 200 

fepoltura 12 4 Bjfpofta dvnc^iarcbefe 77 

Vi Bjme latine 6 7 

R ibelle, & Lia quel cbefigni- Rjuerert^e con le ginocchia 90 

fichino 189 Rpchiclla conqmjia'a dal Rè t 

Ragionamento à Trencipi 6 Rgma per l otio diflrutta 1 <55 

Rè di Tracia, & fuo eff empio 19 Rovi ani, & lor virtù 19 

Rè Catolico 7 1 lorocofikmi 84.95.105 

Ri di Francia donano le confifiatio- come honorauano i virtuofi 
* -ni 45 car. 84 95 

1^ t Egitto ambitiofò y 106 c 1 protettori de' cSMagiftrati 4 8 

Regola legale 5-5 5 - 1 4 1 caftigauano gli ambino fi ic.6 

Religiofi,& lor profefiìone fi Rofa fra le cipolle 17 

Retorica vtile al Trencipe « 9 Ruota della fortuna 155 

Ricchi moiono mal volentieri 177 Rufcelli,& fue imprefe 51 

Ricchi, & loro flato 178 Ruta fimbolo dipudicitia 137 

Ricchi shonor ano 9 8 S 

Ricchezze fen^a prudenti perico- C ^Abbato del ripofo qual fia 189 

lofe «Vèékny 47 O Sacrificio volontario comefifac~ 

Riccio marino, &fua natura •. 6 r eia 1 5 7 

Rjccio,& fuo inftmto \ . ' 1 9 Sacrifici] d huomini 80 

Ricco epulone crucciato nell a lingua Sacrificio più grato à Dio 8 *• 



car. 

Rimedio contra la fuperbia 
: contra l'auaritia 

«. contra l ira 

c i contra linuidia 
contra la gola 
contra la lujfuria 
\ 1 tontral accidia. \ 

CUUVjV'I 



1 6 » Sacerdoti di Cjierufalcm 
» 6 o Salomone , & fuoi detti 
164 






3 * 

*0.108. 

I5i.i66.i5p 

165 Salomone idolatra per lujfuria 161 

162 ; fuo giudi ciò 35 

1 6 » fuoi facrificq 8 1 

16 1 fuo Tempi* 81 

166 Saluti di pace £7 

Saluti 



' ~*U. 

¥ 



\ 





T A V O l A. T 



ysxw 



Saluti Mettere 
Saluti di bcnedittionc 
Saluto del bacio 
Santo Sepolcro ___ 

S.JMartino.&fiua profetia 
SfDomcnico 
S. "Pietro autor de'Brieui 



87 siila portato da Senatori alLf ftpoh- 
87 tura 124 

87 Giorno tenuti À confcruar la fama 

125 car. 

7 esimia geroglifico de gli amanti di fé 
20 Sìefii M* 

1 06 



5 rsirnon mago 

Sani più pericolo/i, che gl’infermiSirkile prefetto, & fno epitafio 99 

1 7 r Sindicatori fono nécefiarq 47 



cor. 



Sapor fib,&fua fuperbia ai Sififo,& fuafauola.. 178 

Saturno,& fuo regno ^Smontar da cauallo per riuerc^a 9 T 

Sauio come fi conofca 1 9 Smemorati,& loro infelicità zj~ 

Scipione africano rifiutò gli bonori Sobrietà g,ioua alla pudicitia 1 3 J 

cor, 1 08 Socraie,i? fuoi detti 31. 87* 

Scipione, & fiio detto 45 152.181 

'Scrittori,& loro lodi * \ 95 ' luffirriofo di natura 1 5 » 

Scrittori, & lor fine ■ 101 1 Jpmgcua i beili alla filofofi* 



140 
107 
< 69 — 

I 5 JT- 

167 

i <57 

24 

?4 

85 

64- 

154 



Scarabeo j imbolo delle delitie 1 67— car. 

Scienza fe conuenga al Prencipe 15 ^ rifiutò prefienti 

Scorpione nell acqua non nuoce avo-sonetto latino 
Scuole di Parigi 1 o Specchio ,& fue vtilità 

Scuole della Dottrina Chriftiana -ùtile àgiouani 

\ - car. 1 8 8 vtile à confifienti 

Seder alla deflra 5 >t Sparai eri del Prencipe 

Stiano, fina miferia 99 Speranza del Giudice 

Semiramis s affaticò per lhonore^>~Statio,& fina corona 
car . 1 o oste fan 0 truffa 

Semiramis,& fuo fepolcro 3 % Stolti perche auuenturati 
Se gin fio fia il defiderio di preualer Stoppa abbruciata nella cr catione 
agii altri roa de pontefici lira 

S enatori im mani ' 62 Strali d\Amore dorati 54 

Sentenze notabili 17.19.^7.149 Strali dimore impiombati 34 
.153.158.1 69.1 8 1. 1 94 ^Struggo fimbolo degl bippocriti 1 
Sepoltura à cui finieglnrr — 1 23S ucce fio macftro de gli fiocchi t jv~ 

Sepolcro dzzttiniàe H * 101 Superbia capo del Diauolo 192 

Sepoltura dell' afino 163 7 ondenafea ' 160 

Serpente fimbolo di fiobrietà 162 rimedio cantra e fia 1 6<* 

Sibille, & lor mifierij 477 Superbia del gran T ureo %a 

Silentio ornamento delle donnc^TSudor di CbriSio in morte 17 6~ 

car. 1 3 9 Sulpitio rifiutò la moglie^ . t jj 

Tacendo — 



tavola. 

T Tribolati orti come fi foflengano 158 

T tacendo alcuna volta fi biafi- Trionfò, & fue conditioni 8 5 

ma 96 Trionfo fuprcmo honore 63.85 

Talete beffato dalla fante l8i Turchi, & lor coftume 90 

Tatto te rotonde 9 1 Turno di grande Statura 2 3 

T eologia vtile al Trencipe 9 V 

TemiJtocle,& fuoi detti 28.91. 108 T Tjilexio Tublicola trouò l oratio- 

8* V ne funebre 



I2f 

102 

162 

178 

168 



Tempio di Salomone 

T empio della Concordia il 7 Vanagloria nafte dal bene 
T cmpo,& fua velocità 168 Valentiniano,& fuo detto 

T emperanga come svfi 1 9 vafi di Gioue 

Tefludincfimbolodipudicitia 140 y ecc ki oftinati 
Tejlamento dell infermo 198 y cechi perche non Rammendino 
Tiberio, &■ fuo detto 2 car , 1 68 

Tiberio non mutaua gli vfficiali 44 yecchishonorano 98 

Tiberio honoraua i tjMagiflrati 48 y e doue federate 1 36 

Timor di Dio nel Trencipe 1 o y e nere,& fuo carro 1 3 7. 1 60 
T imor di morte abbreuia la vita 18 6 yenere armata 1 3 1 

Titio,& fua fattola 161 yenetia,& fua etimologia 73 

T itone, & fua fattola 178 yenctiani preferifeono l'arme alle 

Titoli di Carlo y. ai lettere 63 

Titoli di lettere 93 y e netiani nobilitarono alcuni Cit - 

l6t 

68 
68 
96 

89 

a8 
5 

4 *. 
4 



Tobia,& fuo legato 1 99 tadini 

Tomafo Taolucci 64 y entidio motteggiato 

T or quoto Taffo io 5 yerfo latino 

Torre la firada per diffreggo 9 1 yerfo Thofcano 
Traditori indegni di fepoltura 123 yerfi retrogradi 
Tre moleftie della morte 1 83 yefcouo di Modognetto 
Tre eccellente del poema Thofcano yejpafiano deforme 



69 beffo vn fuo fauorito 

142 honoraua i tSpCagiflrati 

98 " f: fuapiaceuolegga 
1 1 5 T.Vefpafiano aborriua le confifca • 
154 rioni 45 

142 yfficiale fatto morir col fumo 99 

Tre donne diedero nome alle tre par yfficiali nuoui,& lor prcfefjione 44 
ti del mondo 128 Ugonotti fi chiamano Vangelifii j 

Tre modi di conofcer fe fleffo 151 Vino,& r fuoi effetti io 

Tre meffaggieri della morte 171 Virgilio,#" fuo giorno natale 85 
Tribolati, v loro conforto 157 Virtù come fi dipinga ij 

tome 



car. 

Tre cofe ci ingannano 
Tre cofeda tutti defi derat e 
Tre cofe cagioni di querele 
Tre cofe dobbiamo Jàpere 
Tre felicità delle donne 



tavola; 



conte fi conofca 1 6 

■non fi truoua perfetta in alcu- 
no 1 6 

fuelodi 29 

fuoi effetti 29 

nel contrafio è maggiore 150 
rifiede fui monte 29 

feguita da pochi 29 

Virtù dell or o,& dell' argento 34 
Virtù fintile alla finità 16 

Virtù del nome di Giesù 20 1 
V ir tuo fi troncano il capo deUhidra 
car. g 0 

V ir tuo fi nel primo grado j 6 
Virtuofi nel fecondo grado 16 
Virtù trasforma in Dio 1 6 

Virtù in alcuni vecchi fi rallenta 44 
Virtù del Duca di T^euers 1 2 
Vitto fimile all'infermità 1 6 

Vitio trasforma in beflic j 6 

Vitiofi trasformati in fiere » & in 

fi 30 

Vita,& fuc mi ferie j 77 

Vita lunga da tutti de fiderata 181 



Vita fimile al ferro 1S6 

Vittoria T^molona 145 

V ittorie i Henrico HI. ~x 

Viuer bene come fi pofia 179 

Vniuerfità di Tarigi j o 

Voci latine nella lingua Thoficana 
car. 74 

Voci greche 74 

Voci di Talamo 7 5 

Voci tbeologali 75 

Vocideriuate 7 * 

Voci compofle jé 

Volcano,& fiua fauola 1 1 

Volcano deforme 2 S 

V fio antico difficile àletiarfi 187 

X 

V Enocrate,& fino motto 3 6 

Xerfe mo/fe guerra al mare 2 2 
Xerfe, & fua infolenga 17 

Xerfe di grande natura a j 

Z 

Z v 4 cbeo,&fuo mifterÌQ 4 <s 

Zanna Vialar da 14 

Zenone, & fua fciagura 45 



TAVOLA DE’ PROVERBI ALLEGATI 

NELL* OPERr, 



A Chi non pefa ben porta 2 
Acqua lontana non fpegne 
fuoco uicino 14 

Alia porta chiufa il Diauolo Bol- 
ge le fpalic . lpo 

Al fine ficanta la gloria 70 
Al leone bene ila la quartana 
ear. 172 

Altri cangia il pelo anai chc’l uca- 
20 168 



Al uillano non dar bacchetta in 
mano ^ 

Argentfai&tout 7 4.75 

Afino coronato 9 

A ung fin, ung & demy 
, B 

Buon paucro,& cattiua oca 1 oc 
C 

Chi ben dorme non Teme le pulci 
car. l8 

Chi 



Digit: 



DE’ PROVERBI. 

Cfai non guarda innanzi rimancdi £ più facile riuerfàr un pozzo > che 
dietro 5 riformar un uccchio 168 

Chifoloficófiglialòlofi pcte n F 

Chi non può far pompa faccia Fa benc,& non guardar à cui 24 
foggia 78 Far di necefsità uirtù 174 

Chi perde la robba perde il confi- Figliuolo delle Furie 1 41 

glio 4 6 Far torto, & bene non fi conuiene 

Chi hà paura dcH'anima non farà car. yé 

mai ricco, chi hà paura del cor- G L [ : 

po non farà mai ardito 45 Guardarci dalle faue 99 

Conofcer lice dall unghie i leoni H 

car. 41 Habitar con noi ftefii Tjr 

Corui con corni non fi cauan gli Hoggi in figura domani in fepol- 
occhi 33 tura 180 

Crudeltà confuma amore 149 Honora il buono perche ti hono- 
Cuor forte rompe cattiua forte 17 ri, honora il trifto perche non ti 
D dishonori : 9 4 

Da! remo al tribunale 96 I 

Dar la farina al Diauolo,& la fcm II mal de’ molti cuna gioia 158 
boia à Dio 169 Ilpazzoperlapenacfauio 17 

Del cuoio altrui cinture larghe II Magiftrato dimoftra 1 huomo 
car. 164 car. 109 

De’ belli è bello l'autunno 2 9 II uault mieulx eftrc coqu,que co- 

Diuieni tofto uecchio fe uuoi ui- quin 4 6 

uerc lungamente uccchio 170 I doni rompono i fafsi ;5 

Dottor di Valenza lunga uefie,& I Parchi quanto più bcono, tanto 
corta feienza 32 più hanno fete 44 

Donne, & galline per troppo an- In uan fi pelea fé l hamo non hà 
dar fi perdono ijj l’efca jj 

Doue mancai inganno, iuifinifee I paueri conducono foche à bere 
0 ridanno i o car. 179 

Droift quoy quii foit 40 L 

£ La lepre hà prefo il leone col lac- 

£ meglio inuidia,che pietà nò ciò doro 9 

£ meglio dar la lana, chclapcco- L' citate innanzi, l’inuerno di die- 
•• ra 109 tro 93 

£ meglio capo di lucerta,che coda La coda è peggiore à (corticate 
di dragone io; car. 171 

Epni facile filofofarc, che Iaconi- Lo fciocco parla col dito 252 

urc 50 Lagrime di accodilo 

Macinar 



TAVOLA DE’ PROVERBI. 

M Q_ 

Macinar mentre pioue 1 7 1 Quali i figli chicggi tal la moglie 

'Marinari d'acqua dolce Ij8 eleggi 147. 

; N Quando lo flcrco e in (canno, ò, 

Non dar il Tanto à cani 50 pute,ò fa danno 4 * 

Non accade configliar 1 fortuna- R 

ti 1 54 Raccoglier l'acqua col cribro 82 

Non dir Ietanie (è non quando S • 

tuona 15 9 Sangue di poltroni nó fi moue i<Sj 

Non fi può trar la rana dal panta- Se hauefci tacciuto faretti Filofo- 
no j. 187 fo ioa. 

Nó fi rotto fi fa un Tcmpioà Dio. Serfennornoesfaber, cs faber fà- 
comcil Diauologli fabricadi- berlo Ter 4 

rimpctto una Capella 188 Selferpcnte non mangiale ferpen 

O te non diuerrebbe dragone 



X 



OCefare,ò nulla ioj Senza Cerere, & Bacche» fredda 

Ogni tritto cane mena coda 105 Venere 161 

Ogni cencio uuoi entrar in buca- Si uolg°n le leggi oue uoglionoji 
to 118 Reggi 3* 

Ogni co fa fi sà fùpportarc fuor Sparagno è il primo guadagnoiad 
che 1 buon tempo 19 Sparger le perle fra* porci 50 

Ogni fior piace fiior che quel del T 

uino iòp Terzo Catone * j. 

Ouunqueuaifacomc uedrai 91 Tutti i groppi uano al pettine 17 1 
P Tutti i guai col pan fon dolci 194 

Pcnfa il ladrone , che tutti fiano di Tutti quei c'hanno lettere non Co» 
fua conditone 88 noiauij p 

Per molte ttradc fi uà à Roma V 

car. 71 Ventura ò Dici J( chc poco fenno 

Porco lauat;o nel fango 173 batta , 154 

Più torto can uiuo,chclcon mor- Vi hà l iftrologia , ma l’attrologo 
to 18 1 nonfitroua i8i 

Prender con una faua due colom- Vnrofigodi pero fa morir cento 
bi 58 mofche », n 6 

i 









Il fine della T 'mola de' Troucrbi. 
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Dialoghi piaceuoli 

DEL SIG. STEFANO 

: G V A z, z o. 

; GENTIL’H VOMO DI CASALE 
V*. DI MONFERRATO. 

• DELLA PRVDENZA DEL RE 

congiunta con le lettere. 

DIALOGO P H.I M 0, 

GIORGIO BIAMINO, ET LODOVICO DI NEMOVR.S. 

ON hebbe mai la Cittì di Vercelli cefi 
gran parte del mondo in fi Uefa, come ne 
ha hoggi per la venata del Chrtjìiamfi. Rè Hcnrj -, 
RE HENRICO HI, lacuiMaefià co \U. ii 
voi vedete con quanta anfìetà , & con Fraocia * 
quanti sbadigliamenti è ajpettata da in - 
numerabili perfine lungo quefta contrada , le quali mofi ra- 
ne e } (prefa nella fronte vna certa noia, che fitole precedere 
vna bramata gioia , 

LOD.Io per la parte mia fipporto volentieri quello difa- 
gioper hauer il conforto della prefin^a di quello Redi quale 
defidero vedere infieme con gli altri Prencipi, & Caualieri 
Trance fi cofi per la chiara fama del loro valor e, come per 
la gratifitma ricordanza de’ miei antec efori, i quali tra- 
menando di Francia in Italia vna calma dell albero della 
^ A cafa 




1 Della Prudenza 

cafra di Nemours , t ine fi areno ne i fruttiferi colli del Mite- 
»ou iì * ferrato, & la confutarono con tutti i frutti deli* poflerièÀ 
all imperio di cafra Paleoioga, a cui degnamente e fuc ceffi la 
Gonzaga ; onde non pojfro non amare ,& veder con tener 9 
occhio la n adone Fr ance fi . 

Gl 0 R.G tufi t fimo è ri Voftro defiderio,& quanto al vaio- 
redi quofro Re peftan^o he» dtp e che s-{gjli verrà accrefre-e^ 
do- con l'età , con /’ opérc quella! te- grido che di fri fliffi m 
( parfro ne' fufi^ più ver di anni, mentre era Ducati Angioli, 
non fu, nè forfè fia giamai più potente ,& più glorio/d Rè 
di lui , il quale tanto maggior meritrtfiè acqui siato peeffò a 
Dio, & credito prejfi al mondo , quanto le (ite imprefi fino 
Hate in di fife della fede cath olita, in fino allappar gimcnto del 
frtngue dalla dubbio fafrerit a che gli fòt data prejfi la gol, rf? di 
che ne rende teflimonian^a la canone fatta da vnvòfrr #> 
Academico di Capile otte frano quejle parole 
Tinta rimafeinr quella cruda guerra'. 

. Del filo fàngue la terra, ^ 

Lieta d'vn tanto Honor, ma sbigottita 
Veggehdoin Forfcclél fuoRèla vita. 

L 0 D.Viuerk fempr C felice q ite fio Re frolamt tue per la me 
Tre vitto ‘moria di quelle tre fregnalate ,& vttt ortofi tmprefidt Mocon 
nco ni? tour, dt Giarnac,& della Rocchiella/telle quali non prouart' 
no gli Vgonotti il più acerbo nemico di lui . 

Vgonottì G 10 K ' Voi lt Riamate Vgonotti , &tfifrifino ufùrpati 
Il fanno il titolo di V angeli fti . 

\ì ? a Sili L 0 D.Merììamtnte fi fino vfùrpato quefro titolo , perche 

‘ fi cerne Scipione poriaua il nome d Africano non perche fife 
et Africa, ma perche la disi ruffe , co fi efri portano il nome di 
ydgcliftino perche oJJcruino.mapche f cioccarne te frperfùa 
dono di poter difrr ungere il vero Pentimento del diurno , Ó“ 
inefpugnabìl Vangèlo. Ma torniamo alRe,& ditemi vi pre- 
go, quel che (penate della vita frua nel tempo à venire. 

G-L OR. Ancoraché sb abbia à jfierarne bene , tuttauià- 

mimagmo 
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or imagi no > eh' effondo altra cofa t ubidire , altra il comman- 
dar e, affai meno haueuaeglida p enfiar e mentre era luogo te 
nente di Carlo fiùo fratello, di quel eh aura bora efiffendo Re, 

K fi 0 Diffamino ciò che dite > & efiffamino che c off gratterò 
Òfifopportabil peffo par uè / imperio à T iberio , che'l notte di 
grà beffi a fa volito dar gli , & di qui babbi amo à dire che per 
ben reggere c off gran beffta, gran fenno bìfogni al Prenctpe , 
& che per ciò fi richieggìa in lui /opra tutte t altre virtù la 
PRV DEN 2 A. Credo ch'ancora voi difendiate nella 
me defi ima opinione \& pero, molto mi piacerebbe che per al- 
lentamento della fiacchezza che fi finte peli’ affettar il R}, 
vi contentane di /piegar qualche voflro concetto intorno al 
modo del ben regnare . 

CIO R.lo non difiordo punto dal giudicio vofiro intorni 
alla prudenza del Re, aiiZp io itimo che quando egli fi truoua 
ignudo di quefta virtù, alt bora il titolo della grà beflia s bah 
ht a à riferire non al Principato jna al Prenctpe ifleffo , &poff- 
fòno direi fuoimefihint fùdditi da cotanto flagello per cofi, 
eh e qualche grà peccato h abbiano comejfo. Ma alla richiefia 
che voi mi fate ch’io v apra qualche mio p enfierò apparte- 
nente al regno, io non vi confinto, perche fono fiate cofi dif- 
fù (amen te wfignate à Prencipi da diuerfi ferir tori antichi, 
Cr moderni le maniere del ben regnare, che h ormai rifir in- 
gerle più tofio che ampliarle ccnucrrebbe \&fià cofi bafifia 
perfonacomio fino il ragionar di cofi alto fiògg etto non J offe 
vietato, io direi che la gran copia de diri appartenenti al 
regno, offende , & confonde la mente de’ Prencipi , & c ca- 
gione eh' efii per la moltitudine degli vffìci, & degli oblighi 
che fono loro impofii, non diano molta fede a quegli finito- 
ri, alcuno de quali caricando con affai poca difiretione la 
foma,& non la toccando pur con vn dito, non fanno quanto 
illa fta grane à foftenere,& come fu vero quel detto, à chi 
non pefa ben porta. 

LOD.lo dunque mi perfuado ch’opera molto gioueuolc,& 
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J Prencipi gratifiima farebbe chi s’ingegnaffe di veder tutté 
ciò che gli antichi , & i moderni hanno fcritto , & dopò t ha-' 
ver giu (lame te bilanciata la diuerfità de tepi,& de co/lumi 
- /<#//, & pr e finti , venijfe con occhio difereto riformando 

non meno con facilità , che con breuità le leggi del regnar e. 

G 10 R.jQvefia fatica ajfai più ad vn Prenctpe , che advn 
Inftituìr il privato fi converrebbe ,& fi come fìt detto che beate fitrebbo 
Picncipc a no i e Rtpublichcfe i Re flofof afferò ,ouero i f lofofi r e gn afferò» 
tenga! 31 cefi con chiuder fi potrebbe che perfette f offro le leggi del re 
gno fi i Re firiueffiro le leggi, onero glt firittori delle leggi 
r e gn afferò . Et quando io vengo ben ricercando quefio fat- 
to, par mi che i Prencipi h abbiano vn poco di ragione di fide- 
gnarfi contra le perfine private, le quali non h avendo mal 
efifer citato l’imperio ,ne fatto prvona come fi fiontrino le 
leggi col Prencipato, corrono con la lieve, precipitofa,& mal 
pr attica penna à volerli ammaeftrare fin^a ejferne richie- 
(ìi, & fin\a ricordarfi della (intenda di Pirro , il quale veg- 

Jiftrrcf 3 f, e »^° v »° C ^ e fi»* e fi e rma * ^ at0 a ^ a & uerrd » S offeriva 
dinfignargU Carte d’ordinar bene vri efferato, gli rtfiofc, 
che non h aveva bifiogno d vn Capitano , tl quale non haueffi 
mai vdito il fitono della tromba : onde vengo confederando 
che tutti gli firittori fanno atto di lor degno, apptgliandofi 
à quelle fiieri^e , nelle quali con grande ftudto non meno 
pr attico che teorico fi fino lungamente efifer citati , come 
M. Tullio ficriuendo dell oratore, Hor atto dell arte poetica, 
Ariftoffeno della mufica,T olomeo dell afirologia,& altri del- 
la lor parti colar profi filone ; ma che vn fimplice Cittadino 
Sananti à voler inflitvirvn Prencipe , io non me ne pofi 
fio dar pace , perche mi pare atto prefontuofì mefiolato 
con follta , 

L O D.Se cofiè, bifignadir villania àplatone che / attri- 
buì tanto non h avendo mai tocco ne ficettro, nè corona. 

Gl OR. NÒ voglio che affòlutamete biafimiamo nè Platone 
vègli alt ri, che co le lor opere hano infi it ulto il Prencipe, per 

che 
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che hanno ragionato come flofofi , profcfitone de quali e di 
dar precetti non meno politici, che economici ,& d infor- 
mar gli animi altrui di quei co fiumi , & di quelle virtù che 
ne’gouerm di lor medefìmi , delle cafe , & delle Città fi ri- 
chieggono ; ma non faremo peccato , ne ft potrà afcriuer à. 
keflemmia quando diremo che non fu , ne forfè fa giam ai 
alcun Prcnape, il quale i loro precetti compiutamente ofi 
JeruaJJe, & fe pure alcun ve ne foffe , non per ci'o egli fareb- 
be perfetto Vrencipe, pofcia che hoggidì e tanto cref cinta la 
mahtia,&fino in tal modo r tu er fati i co dumi , & la forma 
delvtuerc, che nuoue leggi , nuoue confideratiom, & nuoui 
partiti firichieggono, Cr fecondo la regola legale, quelle co- Re go!a fc- 
Je che di nuouo auengono , di nuouo rimedio ' j bifogno\ SJlc ' 

& per finirla, poco fiuto farebbe stimato quel Re /tl quale 
volefje fermar fi ftmpre trai confini de precetti fritti da 
filofofit perche fecondo la dtuerfìtà delle perfine ,& delle cir - 
cofian^e hanno degnamente advfare o più rigide, o più ri - 
mejfe maniere nell'ejfecutioni ,per le quali co fi torno a dire , 
che à lor e appunto, i quali fi trouano fui fatto, & à quali fi 
prefintano ognhora nuoui accidenti meriteuoli di nuoue 
confiderai ioni , toccherebbe firtuere le leggi del regnare 
tratte dai fonti della teorica, & della pr attica. 

Pei che le ragioni da voi addotte,& la modefiia vofira vi ri- 
tengono dal dtfcorrere delle maniere del regnare , graue non 
vi fia almeno d accennare alcuna cofa più vtile al R},dr 
più ne ce (faria, 

, G 1 OR. Per non difubtdirui in tutto diro alcuna cofa, con 
quefta conditione pero che mi fa lecito d'andar fecodo il mio 
naturai coftume , faltcllando dt palo in fi afe a , & mettermi 
fuori di itrada.& applicar la luna a gambart,& ragionar * 

famigliarmene , & con piaceuoleT^a . lo, come fapete,fui 
fimpre nemico di quet che vogliono Piar fempre Jùl tuono 
della grauità ,&fi recano à poca dignità il mefcolar ne r a 
gtonamcntt loro alcun detto volgare , & commune . ^ 

A j L OD. 
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L 0 D.Hautte ragione perche quantunque t hucmojia ma 
to più alla granita , che alla diflòlutéZppa, tuttauta egli è ani* 
malrifibile, onde allontanando/} in tutto dal piacere , c ¥ dsd 
giochile ribelle di fe sì (fio, & della fua natura . Et poi che la 
'vita nc/lra ha per un piacere mille tormenti, to/timo che ci 
tonuenga procurare di lenir temperando la fua amareno 
conia dolcezza di qualche lieto ragionamento, il che fari 
•ùn mantener fi in vita mal grado della morte . 

Primo rac ' G I O R. An\i farà vn vender la morte a falute, & bene- 
cord o al fc io della vita . Io adunque per reggimento della gran be- 
licuope. j} ta j tc0 , c f Jg conMtene mnan\t ad ogn altra co/à foffiar nel- 
l'or ecchto del Re queflo ricordo , che tutti i potentati fino 
brieui , pericolo fi, & difficili . 

L 0 D.Come intendete che fiano brieui ? 

G I OR.Iol intendo come l inteje quel che di/fi, ogni poten* 
tato è bricue vita , il quale cofidero che'l Re veggendofi data 
la fitprcm a autorità di commandar a tutti, fcri\ahaucr chi 
commandi à lui ,& dandofi in preda à propri fin fi ,& ab* 
t adulai ioni altrui , ni hauendo chi mai glt contradica , fa» 
dimeni e è portato dal vento della leggicreTga /opra il mon» 
te della fuperbia, dal quàfe fienevien precipitando nel pro- 
fondo abijfo de gli errori, per cagione de' quali gli vengono 
addi /fi le congiure contra il regno, ò con tra la vita, o rima- 
ne, cornea Dio piace, priuo della defi derat a fitccej'ione, on- 
de fiegue che'l regno ha bricue vita , Cf fi'và davn l fgn ag- 
gio all altro trasferendo . Ho pei detto che i potentati fono 
. peri colo fi non tanto per rifletto del regno, & della per fona , 
pei icolofi. quanto per r fiotto deli anima, perche cadde Pietro, cr mol- 
Caduia di {‘altri dal piano , & fi rileuarono , ma cadde Lucifero dal 
Caduta di Cielo, &non potè r /èrgere . Ho dello che fono difficili per- 
1 ucifero. che firicercavna fin gol Are, Ór fopr ah umana de/i rc^z^a nel 
ÌSe«]i *' * f gg ìment0 di fesie/Jo, & de popoli, & nella dtfefa , & con - 
feru ottone del regno . 

LO D. Di qui fi vede con quanto fenno hab biotto gli Spa* 
■ . .l gnuoli 
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g 'tutoli introdotto vn certo prouerbio,il quale non fi pitone l- Proucrbio 
la lingua Italica vagamente ifirinterc , cioè, fer Sennor no Spagnuo- 
ts faber , es faber Jaberlo fcr . . lo ' 

G IO R.Non intendo bene quefte parole . 

L 0 D Vogliono inferire chc'l fapere non conftfe nell effer 
Signore, ma nel JiiferloejJere . 

. G 1 0 R.Gran ragione battete di rallegrami poi che con ta- 
ta felicità pojfedete la lingua SpagnuolajiclL quale mi con- 
tenterei d hauer tanto di lume , quanto ho nella Frane e fé . 

L 0 D.Non so sto bablia à rallegrarmi di quel poco ch'io 
apprefì de II a fa nella Spagnuola,poJcia che mi cefi a più di due 
mila feudi alla borfa,& altrettanti guai al cuore per le cru- 
deli guerre de tempi paffuti, nelle quali pr e u olendo la for^a 
degli Spagnuoliyilmifiro mio Cajìello fu da loro occupai 0,0“ 
di fette a nulla ridotto , nel qual tempo affai piu agio mi fu 
concejjo di quelchaurei voluto per apprender la lor fauella. 

Gl OR .Tato mi difiiace la cagione quoto mi piace l effetto. 

LO D.Ma torniamo à cafa , & non vi filaccia di proporre 
alcun me\o onde t potentati alterando natura diuengano 
lunghi, Jicuri, & facili . 

G IO R. Altro non poffo io à quello fine proporre, che quel- 
la virtù che già haucte prop o (la di co la prudenza, c ol metg 
della quale il Prencipe simpatronifea di due regni , cioè del 
regno di Saturno, che e la contemplatane , & del regno di s a c t g u n r ° o dl 
Gioue, che è l attione . Regno ài 

LO D.Per la contemplatane quali cofi intendete uoi? Gioue. 

G 10 R. Intendo primieramente quella morte filofoficaja 
quale infogno à Mose à ragionar con Dio à faccia à faccia, Contati - 
diede à Daniele lofiirito profetico , rapì l’Apojl. Paolo infno 
. al terty Ciela,& inalzò lo fi trito à molti portadoli fra i chori pe . 
angelici-, ad imitatione de quali h aura à riuolgerfrà Dio 
dr riconofcer da lui la fua grandezza , & chiedergli aiuto 
j in tutte l òpere fue , & gratta di mantener i fuoi popult ca- 
rolici, di fiegner t ber efie , di fargli facrificio de II' bau ere, 

~ A * del 
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del pingue , & della ulta propria, oue fi tratti dell h onore 
di fua diurna maefla , & del mantenimento della finta fè- 
de . Sfueftae prudenza Chrifi tana, onde dipende non tanto 
laconfiruationc del regno , ma la beniuolen^a , & la di fio- 
ttone dèfudditi, i quali ueggendo il Principe reuerir iddio, 
temeranno manco ch'egli fia per fìir loro alcun torto ; & eh 
qui io entro tn vnalto penjìero , cioè che mentre egli coro 
quell a prudenza ricono fc a humi Imeni e il fuo flato da Dio , 
CT gli dimandi aiuto nel fuogouerno , Pentirà quaft tnauc- 
dut amente entrar nel fuo cuore la virtù di quella giu flit io, 
che f die ejjir citare verfo lddio,& la religione , & Mudi an- 
dò con ogni maniera il fuo Jpirito , accenderà col fuo efifem- 
pio la corte , & i fudditi alla fàntità , & alla diu ottone & 
inftinto fi come tl gallo /piega prima C ale , & con effe fi batte i fiart- 
dcigallo. c hi ,& poieoi canto nfuegliai mortali ,cofì egli efjcr ci ton- 
do prima fe fl effondi opere Chrifìiane, inuiterà i fudditi ad 
imitarlo , tl che e vn vero feguir Chrtfo , ilquale cominci » 
prima à fare, & poi ad infegnarr, & per cagione d eft fud- 
diti , prima che granarli con flraordinarij , & ecce fini co- 
richi, fi rifoluerà di negar à fe sìeffo molti coni modi, & pro- 
curerà che dalle fue Città fiano le nate le rapine ,feguendo 
Detto di e l ue ^ P recett °dt Pitagora, che non s haueffero ànodriregli 
liugora . animali dallvnghie curue , & penferà anche di non tentar 
co fa ingiufla contro altro Principe per aggrandirfi. 

Jfrou. LO D. Voi fapete il detto che fili fr pente non mangiaffè 
ferpete, non diuerrebbe dracone,onde credo che ) fign ori me 
no potenti s‘at tri fino oltre modo nel penfare alla graudez 
za de maggiori, & i maggiori fi rodano l'infatiabil cuore nel 
t a/pirare alla monarchia. 

G 1 0 R.Et però è diffidi co fa che con quefio ingordo appetì 
to fi matengano giufii, il che con la fe utenza d Ari fi de fi di 
4’AiiAidc. ttio/fra, ilquale ricercato che cofa foffe guifhtia, ri/pofi il non 
dt filtrar le cofe altrui., Quefio defiderio,et quella ingordigia 
fauola . conficele leggi dclfangue ì onde Gtoue faccio del regno Sa 

turriti 
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turno fuo padre \&fei mifteriofi fotti nel de ferì nere la ge- 
nealogia degl'iddi), alt: fi ano che Marte nacque di Girinone 
Dea de regni, & delle ricchezze, quefio e per dimofirare che 
dalla ricchezza, & dalla potenza nafeono le querele , & le 
guerre ,fe ben i Principi tal bora fingono che fi ano per al- 
tre cagioni . Quefìo me definì o de fi derio li conduce non (bla- 
mente ad imporre à popoli ingiàffe , & into/er abili grauez- 
ge, ma à diuenir mercanti , & permettere monopoli) nelle , 
Città , a conuerttr , folto (pelle di clemenza , le pene del pri- 
mo (àngue nel fecondo ,& à concedere per danari delle gra- 
fie poco honefte come fece (òtto mantello di beffa l / mper at or 
V e (p a fi ano, quando un fuo fauor ito gli fuppltcb che voleffe 
concedere certa gratta ad uno che dtceuaejjer fio fratello no ad ua 
cui t Imperatore parendogli dhauere feoperta la malitia, JV° fau ®* 
non rifpofr all bora ne fi, ne non , ma lo lafci'o intra due, &" 
dopoi fatto ficr et amente chiamar quell altro, & conceden- 
dogli la ricercata grafia, gli truffe dalle mani una gran firn- 
ma di danari, la quale egli haueua prima promefifa alfauort- 
to , il quale non fapendo quefio fuc ceffo , torno à ricordar il 
negotiodi fuo fratello all'Imperatore , mal Imperatore gli 
rtfpofi, cercati pure vìi altro fiat elio che quefio , che tu peto - 
Jauifemio, 

L 0 D.Poteua ben dir l Imperatore alfauorito quelprouer Proi)cr!t 
Lio Francefe Avn fin, vn fin , & demy. Franteli 

G 1 0 R. Et C altro che copcrò la grafia poteua dir alt Impe 
rat or e quel prouerbio Gre co, la lepre ha prefi il leone col lac 
• ciò et oro. Ma par mi quafi che ci (t amo alquanto trauiati.T or Piou. 
uiamo alla contemplatane, per la quale intendo anche gli tlu 
di delle fetente degne del Principe ,& tutte quelle co fi che ta 
citamentefra feilefit più per la quiete, & felicità de fuddi- 
ti, che per la loro propria , u turno t fauq Principi nell animo 
•fiuolgendo. 

LO D. Perche la prudeza riguarda molte cofi, et à quel che 
lo (cu opro, coprente quafi in vn cerchio tutte t altre uirtù,tu 

vorrei 
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vorrei che me la defte prima a conofcere , & mi die e (le otte 
fia principalmente ripofta. 

Prudenza ^ * 0 R, ^ }t 'volejfè propriamente , & compiutamente di - 
Cbe C co(a moftrarla , haurebbe à dire ch'ella e vnvero h abito attiuo, 
fia . & in particolare, & in atto per ogni cafro che auenga intor- 

no aliene , o male dell h uomo: ma per non (pender tempo in 
queftaampia confider attori e, mi njìringo a dirui cheque [la 
Prudcza i ’ virt ‘ i fecondo l opinione dvn diuoto h uomo ,t riposta fidi 
riporta fra bue, & ? ùfino, perche l vno d efii cornutofignifica inganno , 
fino* 6 ’ 61 * & ma ^ ,ttA ’ ^ A ^ tro stupido figntfica (cioccherà , che fino 
gli efiremi della prudenza : Et pero nofiro Signore giacen- 
do fra quefti due animali , ci infegno il mezat virtuofi che è 
„„ non ingannare, nc lafiiarfi ingannare , il che quanto ad vn 
Re fi richiegga , voftro ne fra il gtudtcìo . Sìuefia virtù è 
parimente ripofta nel veder lontano,& confiderarenon che 
le cofi prefinti , ma le future . 

LO D.Ver amente fé l Prencipe in tutte le fuc att ioni non 
confiderà il fine , egli fi pone in gran pericolo ,& fi rauede 
àfruo cofio quanto fra vero quel fententiofi detto: Chi non 
p r ° u . guarda innanzi rimane di dietro . 

C 1 OR. Odo in poche parole gran fornimento , ma d onde 
credete che trahejjè origine quefto prouerbio ? 

L 0 D. Forfè dalla fauola delle rane, le quali poi che rima - 
Fa uola del ft afeiuttaja palude oue erano Hat e il verno, prefero parti- 
to di f aitar in vn po^vo quiui vicino, ma nel uoler effequir e 
il loro patino, & incori fiderato proponimento, la piu aueduta 
défife fece loro volger penfiero dicedo,& feci polipo rimane fi 
fi afi tutto che modo{sfortunate noi)haurtmo poi d ufi ir ne? 

G 1 OR. Piaceuole e il prouerbio, pi ac e u ole la fauola, piace' 
uolifiimo voi che co tanta diferetione gli bautte aggroppati 
infieme.V edete dunque come bene fila a tutti , ma più al R} 
fitto il cuigouerno uiuono infiniti p opoli,il ueder le cofi pre- 
finti, iantiueder le future, è l prou edemi in tepo opportuno , 
il che volle fignficarevn vofiro Academico detto il Prefago 

por- 
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portando limprefa del riccio marino , il quale prevedendo fm ^ 
la tcmpefia fi cu opre tutto dt ghiaia. Et pcrbfiefoffe dato à <r un’Aca - 
me il carico di razionar nel coietto di tutti i/Principi Chri .tonico. 

* » ir* i i i t ' ) ' . Riccio mt 

fiiani , & io bduefìi prcffo di loro qualche credito , o quanto rino * fua 
/ volentieri entrerei in campo con queste parole . Vdtte fi- natura . 
gnori terreni ciò che da parte del Re cele fi e vengo à ricor- 
darvi . Riconofcete hormat uoifiefit , & confefiate che non 
vi ha il maggior difagio che tejfir voti difapere . Adorna- 
te il tempio del cuor voflro per ricevere, & albergarvi den- c i pi . 
irò ilfiantofimulacro della P RV DE N Z A fermfiimofo- 
jìegno, [aldi fimo fondamento , &ficvri filma ficorta di tutte 
le vofire imprefie . Inchinate l'alta vofira mente ,& figven- 
do con burniti prieghi le vefiigia del gran Re Salomone, al- Rè Sal(> 
tro a Dio ottimo mafsimo non chiedete, che l'entrata di que mone. 
fi a principale , & re al virtù in voi medefimi , & sella per 
fitta divina bontà •vi fia già mai concejfia , felici chiamatevi 
& contenti, & vivete fievri che qvefto (acro tefioro,& que- 
fio riverendo nume h abbia in ogni tempo a confieruar voi 
pie de fimi, le famiglie , i regni, & i popoli voflri in cofi fer- 
mo (lato, che ne la malvagità delle (baviere genti , ne t infi- 
idie domeniche , ne la matafione de' luoghi , ne la varietà 
de’ tempi , ne altro accidente fia per turbar mai la pace , & 
ta tranquillità vofilra. O beati voi, o non mai pienamente lo- 
dati , o voi degni di fempiterno honore fi della prudenza 
non meno che de regni vi vedrete Signori . Quella vinfi- m.denza, 
gnerà à cono fiere , & à reggere voi slefii , la famiglia , le & Cuoi efr 
Città , & i (additi. Que fa vi renderà ce r tifimi dt quel fe,u * 
thè fuggir e, & dt quel che figvirevi convenga . .Quella 
vi recherà prontezza, ifiertenT^a , memoria ,& difc or fi* 

Quella vi (ara eleggere ottimi minfiri , & configlieli . 

A quefia appoggiandovi, quando i fuc cefi non fi conforme- 
ranno al voler e , conformerete ilvolereà fuccefir,<y fieth 
me la mano e la medefima o fia diftefa, o nel pugno rifi retta, 
cofi voi Jàrete t medefimi nelle pr offerti à , & ne i travagli . 
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" . Della Prudenza^ 

In questa qua fi in vno Jf>e echio mir .indotti vi trouerete co/t 
due faccie, & à guifa di Ciano innanzi, & dietro veggen - 
do, il prefinte, ci futuro intenderete . Con qucjla guidan- 
do la vda vojìra , & finalmente le terrene grandezza di - 
/prezzando , alla cele il e gloria con tutto lo fiirito vi n al- 
leerete . 

L 0 D.Se tutti i Signori del mondo haueffero vdite cotcfle 
graui parole, non credo eh' alcuno di efsi haueffi penfato che. 
per lui foffero dette , per che forfè non vi ha alcuno de fi, 
che della fua fctocchc^za.fia confapeuole , & che d'cfjcr 
più [àuto che potente non fi per (dada . Ma quefio è vni- 
uerfal errore ; dr per ciò fi dice che s'vn trombetta gndafje 
leuino in pie tutti i fòrti , non fi leuerebbon fi non gli h uo- 
mini di queH arte , ma fe die effe tutti i faui) ,fi leuerebbe 
ogni forte di perfine, quantunque [tolte, 

C 1 0 R Pcfitamo dunque determinare che la prudenza 
Jta lareina delle vitrù,& che fenica e ffa il mondo non ha- 
urebbe forma , ne gouerno , & che non per altro fi dipinge 
Minerà a con lo feudo, fi non perche il mondo figurato fit- 
to la firma dello feudo , e gouernato dalla prudenza , la. 
qual confifie nel riuolger prima per la mente quel che fi 
vuole operare ,fi come dimofifo l vno de' fitte Sauij della 
Grecia brieuemente dicendo , Penfa, & poi fa, & figgi un- 
gendo la me di taf ione e tl tutto : & di qui conchiuderemo che 
all bora e d oro il ficolo, quando i fauij regnano'. 

LO D. Mi godo d intendere per le già dette ragioni che 
qttefia fia la più eccellente di tutte le virtù del Re, ma refi a 
eon mar a ui glia di quel che dicefie innari ^ , cioè che ad ac - 
qutflar quefta virtù JìaneceJJana la dottrina .perche con- 
tea la vefira opinione io vi poffo addurre gli e fiempi di mol- 
ti Prencipt , t quali furono ben per altro Uimati pruden- 
tifiim t, ma non già per dottrina, &vi nominerei molti, 
i quali all incontro hebbero gran dottrina con poco raue •» 
dimenio. 
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• G IO R.fiiaeBi ejfimpi non tolgono che le lettere non fa- p r?< j p i j, 
no il vero ornamento dell'animo , & chel Prencipe non deb - quanti af- 
ba procurare di pojfederle infume con t altre virtù in tanta 
eccellenza che a gutfa del Sole eflingua col fno fplendore i „ 55 
tatgi delle Belle, cioè degli huomini priuati . 

LO D.Io dubito che defìderando voi quella ifquifita , & 
profonda dottrina nel Re, non facciate torto alla fua gran - 
de^za, la quale mi pare che dipenda affai più dalla potenza 
che dalla fetenza \& vorrei che venijle meco decorrendo 
quale, & quanto fiailpefo chefopra le /palle portano i Pren \ 
cipiyi quali o perle ragioniche bene jpe/fo pretendono ha - 
mere ne' regni Ivno delì altro, ò per le molejlie che ricercano 
dd vicini, o per fiditioni de’ loro popoli, o per infidie de ’ 
particolari , o per altre cagtoni,fonopojli in continua necefi 
fita di penfare, & di prouedere à tutte le cofè appartenenti 
alla fìcuréZppa, & alla difefa non meno degli Bali, che della 
per fona loro-, onde per le guerre cofi occulte come palefinon 
hanno mai il cuor pacifico , & conuien loro con pre/le^za, 
con affanno, & con fatica occuparfi la maggior parte del 
tempo nelle cofi militari fin^a gufar ne giorno , ne notte cioue nd 
alcun ripofo ad imit adone di Gioue , il quale fingono i poeti dormii»*. 
che non f offe mai occupato dalfinno , per lignificare che 
quelli non deono dormire, a' quali fono commtfii i gouerni L ** 

del mondo . Et per tanto non uedete i fauij Prencipi ad aU 
tro intenti che a far correr poBe -, o mandar fuori (pie , k 
metter prefidij, ad introdurre monitioni d arme , & di uet- 
touaglie, 'a fedir Gouernatori,& Capitani, kfar marchiar 
genti, k /pianar cafie, & borghi, k fortificar terre, fabricar 
naui , cauar foffè, rinouar ponti, condurre artellaria, nifi, 
tar paeft , & in continoui trauagli d animo , & di corpo ac- 
uir {infelice loro aita abbreviando , & con fumando. Difi or- 
rete fiat piace, quante inquietudini finte nel cuore il Ri 
Catholico per le continoue nouitk della Fiandra, la quale Uco. 
quanto più di fangue uiene /pendendo da diuerfe piaghe, 

tanto 
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Unto pih p4re che contea di lui,an\i contea fe fteffaìncru- 
delifca . Riuolgcteut bora alla Francia & ditemi fi F/an- 
He difri- ce f co * C^rloiCf FJenrico fiottili leggendo ùrial Corona di 
eia . $*ì Mietati fuochi dell herefia, da’ rabbiofi ucnti delle guer- 

re efierne, dalla fera tepefta delle difeordie ciuili erudirne* 
te intorniata ,haueuane bifogno di darfiallo fiudto delle lette 
re . Ben [àppi amo che tutti <jr tre furono cefi retti di maneg- 
giar prima lajpada che i, libri ,/cnfy la quale forfè non far eh' 
bonoi due primi morti fc , & forfè questo non farebbe loro 
fuc ceffo con tanta fortuna . Ceftuo pure quefti gran mae -, 
Jlri de Prencipi dinftituirli con la dottrina , & io precetti 
loro, ch’altro ci uuole aconferuar la re al grandezza , nè fi 
piglino hormai cotanta follecit udine nell' ammaefirarli m di-, 
uerfe fetente, ma fi riuolgano à penfare che i Prencipi per 
la delicata lor natura, per careftia di tempo , (f per le in- 
quietudini già raccontate, non pojfono, nè debbono , nè han- 
no btfogno d impiegar l bore nello FI u dio delle lettere , & nel 
contemplare,^ filofifarc,& quando ciò face] fero, ne figui- 
rebbe danno non chea loro, ma à pop oli, i quali figuendo 
k a. aio cemejncmbra il capo, cr dandofiad una ulta ombfofa , & 

. b. tranquilla, perderebbono il marnai uigore , & accrefcereb- 

bono la uolontà ,& l’ardire a nemici d oltraggiarli , & far 
loro molenda . Ne naie il dire che per la diuerfità delle cefi 
che trattano i Rè , conucnga loro apprendere molte fidente, 
perche fi quefii medefimi c’hanno co libri infuniti i Pr eti- 
opi, non fanno con tutto f odo, & c opimo do loro potuto ac- 
quetar molte fidente, quanto meno le potranno ac quinari 
Prencipi auold in mille , & diuerfi intralciamenti ? Aggiun- 
geteui che fi la diuerfi fi delle fidcnT^e è nccejfariaal Pren- 
Mitridatc. cipe, conucrebbc ch'egli hauejfi cognitione dimoiti lenguag 
car |0 Ma g { CQme ^itridatefo Carla Magno, per rifondere agli ilra- 
oauid. meri che trattano concjfolui ; che foffè teologo come Dauid, 

RAn’to" 0 & Salomone-, per incitar i popoli al culto cfi Dio ,& alla di- 
ti i • . K0{ ione-, che fi fife filo fi fi c ome M. Antonio per introdurre i 
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foffe Oratovi come Pericle per mnanimarci gii esèrciti ài 
combattere ; che fejje Poeta corbe TtbeYi&yU' Hufico come Pericle. 
Aleffandro Magno per addolcir t amarena de\fuoi grandi ™fo d ° r ‘ 0- 
•trattagli j che fojje Aslroltfgo come Agata de , che raccheto Agatode. 
gli animi de* fidati Sgomentati per Nticliffe del Sole ; che 
foffe Hi Storiografo conte Cefate ,& Auguftè\^èr.iferiù)er 
fedelmente le fùejmprefe ^In fine bisognerebbe th' egli p er Ce f *rc^ 
ornamento , dr feratgio feto tutte le fetente p offedtffe : ma u * u 
qual Prencipe fu mai che tutte le poffedeffe ? & chi potrà 
mai dire d'hauerle tutte in fi raccdkeìdr qual tempo ba- 
derebbe ad appararle tutte SU uita tqfbatyrkut; nò-fi 
pojfono in brie ut tempo fkper molte cèfo} Za/ciò di diro 
òhe tutti i Prertcipi non-fìnoriaH alle' lettere , ma fecondi. 

■quel detto \ ‘V \r n0 °* 

•' \ Quefto la paGe'j & quel l'arme procura, .'J 
' V Segue Uferrieciafcun di Tua naturai ' ^ 

■ftìe piacciate a Dio di concedere ad un feto tutte Jt gra- Gratic di „ 
'tre, male ha diuèrfamùnte comparì itti &fi Uede perlopiù uerfaméte 
'[bechi ha teorica y non ha pr attica , ehi ha fer^anonh* jj*^?**" 
ingegno , chi ha ricchezza non ha finità , chi ha potenza, 
non ha fetenza, & chi ha fetenza , bene fpcfjò non ha gtu- 
dicio ; oltre a ciò fe'l RÒ stnuaghifcc delle lettere de gli . Hi r> ' 

fi udì, eccolo afìratto, d" ferina eurarfi del gouerno de' fu d- r - : • i 

diti, dàrfi in preda alle (pecuhtttont , dp all intelligenza fi - 
pr a naturale . Et quando pure auenga(ilchecdirado) 
che fi truouiu» Prencipe di felicifimo ingegno, di robufea 
cornplefione , inchinato a gli studi di uarie fetente ,&tn 
ijlato tranquillo con la pace d Ottani ano, io per tutto ciò non 
mi contenterei ch'egli (pendeffe molto tempo nelle lattoni, 

& mi piacerebbe affai più che confederando i riuolgimenti 
della fortuna , occupaffe fè me de fimo, & i fudditi nella cac- 
cia , ne torni amen ti, nell armeggiare , nel correre , nel fai- 
tare , nel caualcare , dr in tutti quegli efjercitq , co guati fìi 



tendone) 




% . Dcllà Prudenza*! 

rendono i corpi pii fini,& gli animi più Mirili genèrojt» 
Nonuoglio tener hi più in fango ,& ni dico in rifo fattone* 
. che ad un Prencipe r molto allo fìudio delle fidente , entra 
*?'2° leggiermente in capo quel farnetico che già entro aduna 
d’uà Mu fiocco Mafie o , il quale intendendo che la fua cafaabbru - 
fico ' fiiaua,& /intendo le diuerfe noci del popolo che grtdauano 

al fuoco , al fuoco , refio in cofi fatta maniera offefo dalla dt - 
• ' feordanfa di quelle noci , che ferina darfi penfiero della fio, 
cafa , andana con grande anfieta contemperando, & accor- 
dando quelle diffònari^e , accio che la Mufca foffe armonio- 
fa , & conuenunte . Cofi auiene al Re inuaghito delle lette- 
re , il quale per cagione d effe non fa altro guadagno che 
d abbandonare lamminifi catione del regno, & diuentr gof- 
fo , & conformar fi a quel famofi , & eccellente Medico , il 
Buon Me- quale fi diede a far uerfi con tanta difgratia, che glifi det- 
uó Vocta ! t0 ch'egli sludiaua in uece di buon Medico d acquiftarfi no- 
me di cattino Poeta , Con buona pace adunque di quefii 
. Scrittori che p rendono à uoler dottorare i Prencipi, io con- 

••in-..' -y. chiudo che doue alberga molta dottrina, ini communemente 
** fi truoua poco o nulla di quella prudenza che tanto ne Prete 

dpi defi deri amo ^ ani) lo studio di molte fiien^e confonde la 
mente , &trahe bene fpejfo gli buomint alla pazzia. 

Dottrina G I OR. Non uorrei Sig. Lodouico , che ut conducefie d 
lodata dcI btafimar in tutto la dottrina nel Re ,& l'opinione de gli 
frittoti che gliela propongono, perche, fi drittamente mi- 
rate fiintelltgen^a di molte cofi è utile a tutti ,ma al Re e 
utile , & necejfarta ; & confiderai e ,che fi come la corona 
ch’egli ha in capo fa cono fiere la dignità ,& l imperio ch'egli 
ha fipra di noi , cofi btfign crebbe ch’egli mofirajfi con altri 
notabili fiegni d’ejfir noftro maggior e j& conuerrebbe ch'egli 
fofje piu bello ,ptù leggiadro , più dotto ,più eloquente ,più 
fiuto , & più uà! orofi di noi, onde gli fi poteffe degnamente 
attribuire il titolo del Re, & del terreno iddio, & ( uenendo 
alla dottrina) non ui pare che le diuerfità delle fetente a 

' - < . g*'f* 
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, guifit di molti luminari gli rischiarino /' intelletto nel fuo go- Tcq] . 

, eterno? Dalle facre lettere non impara egli tutte le Chrtfhane 

l virtù, con le quali il fuo regno Stabile & tranquillo Ji popiede? ^ 

» Dall Infiori e non tr ah e gli ordini militari gli artifiaj , gli fira « 

. t agemi, l ofifefe , le difefe, le proni foni da far fi per la guerra, & 

\ perla pace? Dalla retorica non riceue egli la gratta della uo- KLlotul ‘ 

ce, de ge fi, delle parole , & delle fent en%e conueneuoli al fuo al - 
I * tero fato? Dalla filofiofia no s induce egli à regger fe fef[o,àmo- Fllofol » a - 

, dorar i fuoi affettt,à regnar felicemète, & pojfidedo tutte le uir 

tu d fare ftima de gli h uomini favi] >& uirtuofi ? Et co tutto che 
i Prencipi fiano bene fpeffò affitti da quelle anguille, & inquie- 
tudini che hauete raccontate , non dimeno datevi a ptnfire 
eh' efii nelle cofe militari effir citano più lo finto che la per fon a, 

> & più attendono al commandare che all effequire ,ne tanto gio- 

vamento loro apporta t ardir e, & la forzai delle fu e genti, quan- 
to il proprio effigilo , tn virtù del quale fenza metter il pie fuori 
del palazzo , ma fedendo col libro in mano, ottengono vittorie, ^ 

efp ugnano Città , & conquifiano nuovi regni . In fomma poco gl ,, „ v 5 
al Re giovano l’ arme in campo s egli non hà il configlio in cafa, la forza. 
& dovete ricordarvi di quel detto . 

T craea di par l'cflercito Africano 

Di Fabio l'occhio, & di Marcel la mano. 

Et che Minerva è Dea della guerra per dinotare che nella guer Mincrua. 
ra pofjòno affai piu le lettere , el configlto che la forzai . A que- 
fio effetto e Sommamente necefjana al Prencipe la le tt ione di 
quelle fetenza che già ho nominate-, onde con gran fenno il dot- 
tifiamo , & prudentifinno Re Alfonfo d Aragona dimandato Deuo j- A] 
quali con figlieri baueffe preffodi fe, ri/pofi 1 libri , da quali ho fófod’Ara 
fedel configlto di quel ch'io cerco ; ne con minor granita di fi un s ° na ’ 
valent' huomo che l Re fèn^a lettere era come vn afino corona- 
to, Ma che procedo io più oltre poi che dal Re Salomone ci A ^ no c ®~ 
vieti detto che eleggiamo più lofio la dottrina che l'oro ? V ti- 
lt veramente fono à tutti lettere, & le faenze ,&e uolgartfii- 
mo detto che fi come il 1 afiò difeerne le cofe odorate dalle fi tcn- 
» B ti, 
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ti, cefi la fiderà difeerne il nero dal falfi. Et perche a voi pare 
che glt h uomini letterati efeano molte volte di loro ftefii, io fii- 
mo che con quefia oc cafone fia bene dichiarare quell'antico 
Prou» prouerbio , Tutti quei channo lettere non (ino fautj , tl quale 
hebbe origine dalla fauola della volpe , del lupo, & del mulo af- 
fai nota. 

LOD. Ditela pure eh' io non la so. 

Fa noia del G I OR. Brieuementefil lupo , & la uolpe trouarono il mu - 

lupo, della lo,& noni hauendo mai più veduto , gli dimandarono chi egli 
uolpe , & foffi, il quale rffofi che non fi ricor dona del fuo nome, ma fi 
del u>u fipeuano leggere, Utrouerebbon* fritto nel (ito pie defiro del- 
la parte di dietro , & aliatolo mofirò i chiodi che p arcuano let- 
tere. Or dicendo la volpe ch’ella non fapeua leggere jl lupo fog- 
giunfe leggero io , & ac co fi atofi al pie fu fittamente vccifi 
con vn calcio dal mulo , onde la sbigottita volpe torno in dietro 
dicendo jntti quei channo lettere non fono fiuif ; & di qui 
s’hnpara che anche fra letterati fitrouanode gli fiocchi, ma 
il peggio e che (è ne trouano anche de gli fi eie rati , i quali non 
.fi feruouo della lor dottrina fi non per offendere , & inganna- 
Iu cl (era* ret ^ compagno . Per leuar dunque ogni dubbio della mente no- 
li uitiofi. flra, verremo difior rendo che fino al modo tre fòrti dhuomi- 
ni fi t enfiati , & di mala natura : 1 primi fipelìtfiono la feten- 
za , & fono quelli che non vogliono infognarla à glt altri , & 
s affimtgliano à colui che nafiofi il talento datogli dal fuo fi- 
onore . I fecondi riuerfano la fetenza, cioè edificano con pa- 
role , & diftruggono co i co fi unii , ouero dicono , & non fanno , 
C 7 s afiomigliano alle campanele quali chiamano il popolo alla 
mejfa, & cjfè non entrano in cbiefa . 1 terza a bufino la feten- 
za , & fino quelli che Ì ado pr ano per impugnar la verità , & 
per commetter fraude , & fono conformi à gli her etici , f 
quali. 

O fino ò giudo Iddio. 

Ir profanando i tempij , & lòtto faorza 
Di zelo à le vedali tue far forza • 
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LOD. Con quei} a disìintionc m hauete fatto bora chiaro 
ohe la dottrina e buona, mai catti ut la conuertono in veleno, 

& che verifiima e quella fintenza eh' effóndo infufa in vafo 
forco, diatene piu fetida eh' urina , onde h abbiamo à ricercar 
nell huomo prima la vita che la dottrina. 

G IO R. Li bau et e detto , & chiunque ha congiunta la ma- 
la ulta con la ficien\a , fi può degnamente nominar htppocen- Hippoc?- 
tauro che è me'Lp huomo , & mezo cauallo , il che fi poteua rife- ^*j ^ 
rire à Dionifio tiranno , il quale dicendo ad Artfiippo:tu non letterati vi 
m’hai giouatodi nulla con 1 infognarmi la filofifia , hebbe da ^° ( ’ )orta 
lui quefla riffofia , tu dici il vero , perche s io t’hauefft gioua- d’Anflip- 
tojtaureflt dtp offa la tirannia: Et pero chi brama che la ficten- P° • 
za faccia nel fuo cuore virtuofaradice , & [catte frutto , fa 
me dieri che l impar i à beneficio fuo, & d altrui, (fi fene finta 
non per curiofità , ne per vana gloria come fece il lupo, ma per 
honor di Dio, dal quale l ha à riconofiere, & fi ricordi che non 
dobbiamo procurare di faper più de gli altri , ma di faper me - 
gito \& per fitggello di quefìa materia diremo che per le lette- 
re gli hu omini non impazzi fono, ma per quelle i pa\zà diuen- 5 

gono fauij ,p orche le cagioni producono i fitoi effetti limili , (fi 
non contrari] ,(fi fi le lettere recano fflendoreà tutti, molto 
maggiormente b recano à Prencipi ; (fi fra le fintenze d'oro, 
anzi fra i degni oracoli di Giulio fecondo Pontefice vi è q uè fio netto di 
che le lettere ne iplebei fino argento, ne i nobili oro, ne i Pren- Giulio ir. 
dpi gemme . H ora tornando alle ragioni che hauete affigna- ntc cc ‘ 

lo per ifiufatione de' Prencipi , i quali per li fopr affanti , (fi 
continoui pericoli non pojjono applicarfi allo studio delle lette- 
re , io veramente piego alquanto ver fi la parte vofira , & fil- 
mo affai più che’l Re fra ammaestrato da fanciullo nel timor Tl Iwol ^ 
di Dio , che degli foffè più dotto , & più intendente d Art ffe- r>io q, U n 
tele . flueflo filo oggetto il renderà virtuofi , & fiuto, gli re- ®P* T ‘ 

citerà vna mente fona , il terrà butano dalle violente , dall 
efi or filoni , dalle guerre ingiufte , lo confiitnerà p afrore , & non 
lupo, lo fiimulerà di continuo a dar pronta , & benigna udien - 
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à tutti , à troncar le liti , a mantener Ltgiufi itia , a levargli 
abufi, ad introdurre le virtù , & f arti , à procurare con la (uà, 
ine e ([abile inquietudine la perpetua quiete de popoli Ji diffidar - 
Jidel proprio fiperc, & à chiamar a Jet filojofi , cr i teologi , À 
prouederfi di leali , & ottimi configlicri, a negar il pane a buffo 
ni, rapportatori, adulatori, & altri for fanti , advfar liberali- 
tà ver/i i letterati , & virtuofi ,& poi che i fuoi grandi affari 
non patifeono ch'egli s occupi molte bore del giorno ne gli (lu-> 
di, lo dffporrà almeno à farfi leggere , o recitare giornalmente 
delle cofe gioucuoh non tanto alta fàlute (uà , quanto alla con — 
feruatione dello (lato militare, & ciuile, & lo (limolerà virtuo - 
fame» te ad inuaghirfì non meno della propria , che dell altrui 
fetenza , & à riceuere fitto [alt della fitta prot et itone i lette - 
Franccfco rati, nel che hà ragione il mondo di lodar fingo larmente Fran- 
j. di tran. ^ fnm0 £ fra „ cta> il cui nome viuerà femprc glorio fo per 

dc’lcticra lo (finto che egli diede allibuonc lettere quaf morte, & fèpolte^ 
u * in quelle pam , perche con ina lunga fiillecitudwe Ji difipofè àr. 

beneficio pubhcodt fornire le famofe fievole di Parigi ( già da 
Carlo Ma- Carlo Magno infili tutte , ) d eccellenti profefifori d ogni fòrti di 
funereo! fetente,! quali con titolo di lettori regi/, & con regia provi- 
le di Pati (ione riempier ono quel regno di uaria dottrina con tanto felice 
& fù c ceffo, che quella Vniuerfiìta ( coft fi chiamano le fievole-) Jl 

può per t eccellenza de lettori, per la diuerfita delle fetente ,0‘i 
per la copia de gli ficolan che da tutte le parti ui concorrono , 
aigiunqcre a fitte miracoli del mondo • Haurà dunque l aue- 
duto Re a dilettarfi di conofcere , & riconofcerci letterati , fi 
per amor delta virtù, (fi fi per ritenerne lode ,CP gratitudine 
da loro , le cut dotte penne s ingegner anno di portarlo con poe- 
Scrìttori tlcQ * ^ CQn Sfianco fide fioprale delle , & (erbario a poderi 
Piencipc immortale , Ó fempiterno , onde egli far a collocato nel numero 
unraotia- heroi chiamati dal poeta* 

lc * “ Chiari per fc, ma più per chi ne fcritic. • 

Quel eh’ Dal che fin perfùafò à dire che poco favi/ , & molto crudeli a 
gy ^/g fie/ii filano quei Prencipi,i quali affogano nell inferrial lethe. 
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{fi fipelli fiotto nelle tenebre del perpetuo oblio i fatti & tim- c ^ c n ° 

Vi J I r n- j ■, 1 • r ■< ■ r ma uettc- 

prefi ; loro col non fare filma de letterati , finzat tl cut fauore , atl , \ 

rimangono fritti di nome , & fi può dire che in ciò operino con- 
tea la carità , pofeia che fono tanto riuoltf col penficro all ac- 
crefitmento de' regni , & de gl imperi) in beneficio de fu cc efori, 
che fi feordano di procurare il mantenimento ,& l immorta- 
lità dei proprio nome , per modo tale che facendo opere heroi- 
che, & glorio fé , & non cercando di trasferirne la memoria fra 
pofieri,/ affomigiiano advno , H quale torceua vna certa fune Eflcmpf® 

di paglia, dr fenza auederfenefo curar lène Jafit ciana che auan- d’uno 

J f • j • r n Sciocco. 

to ne vemua torcendo , tanto ne venuta mangiando vn aj meuo 

ch’egli haueua a lato. Non e dunque marauigha fi poiché' : T 

fino morti , fi fa co fi brieue meni ione di loro come delle priua- 

te perfine , dr come fi date al mondo non fifiero j & doureb - . i 

bono puri rauederfi che tanto fappiamo delle cofi antiche, quan 

to neh abbiamo da gli finitori , onde fu detto. 

Qnal è di voi c’H omero haueflein mente, 

ScftateroprcAiefoiTeroipente/ . 

LO D. T amo più aui fiali fino quei Prencipi che procurar 
no di viu ere dopo morte per medico de gli firitton&y con afo- 
no come fi a vera quella fieni en^a del Lirico, . 

La Muiaàlhuom d'alto valor contende 
J_a morte, e'n Ciel la Mufa eterno il rende . . 

G l OR. H abbiamo detto affai per mani fi fior e chele lette - 
, re, & le fidente fi ano l’ornamento del Prencipe ; ma perche il ' 

primo atto della prudenza cofifie nel ben configliare jgU dourà •* 

non fidamente dimofirar la (ù a prudenza nel conofiere t buo- 
. ni, & mali auenimenti per figuir quelb, & fuggir questi , ma 
confiderare che iddio non ha voluto porre in vn filo tutta la 
Japien^a, & che per ciò volendo acqui fi ar fama dt prudentif 
jìmo,glt conuerrà far elettione dt buohi,dr virtuofi corfighcri , 

- Cr rendendo col fuo efjèmpio tefiimonian\a al mondo che chi 
.piùsàjtnen pr e fiume, dubiterà firnpre, nè fi fiderà mai delfico 
proprio giudicio, &Jpogliandofide[famor di fie sì fijo fi rtmef- 
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terà al commuti parere de fu oi configli eri, ricor dandofi di quei 
volpar detto, chi (alo fi con figlia, foto fi pente, 

LO D. Cofi fiogliono far tutti i Prenci pi, ne pojjòno far ni- 
trirne nte , perche non hauendo e fi la fetenza delle leggi , e co fa 
honesia che condefcendano all opinione de loro Senatori , & 
Giudici , 

G l OR, Auuertite ch 'io non dico queflo per rifletto de 
4UU 8 to Cn con fi& ,ert di gtuflitia, ma per r fletto de confglieri di Plato, ò 
vogliamo dire di gouerno militare, i quali propongono al Ri le 
guerre, le paci, le leghe, le fortificationi, gli apparecchi ,& le 
prouiftoni da farfi per conferuatione , & per ficureTgca del re- 
ioni fen- gno, nelle quali cofe ben fi vede, quando manca il configlio , co- 
glitnnuti- Me facilmente ogni gran poJfanTj s dt ter ri, & venga menu 
le- conforme alla fenten\a del già nominato Lirico , 

La forza oue non è il configlio attelb 
Vaflene à terra col fuo graue pelò . 

Votano** LOD. Che‘l configlio prcuaglta alla for^a , ce lo dà a co- 
nofiere la fauola di V olcano, il quale quantunque 7pppo,& de- 
bole prefi nella rete il robufio, (fi firttfiimo Marte . 

G I O R. Allhora felice è il regno, quando nel governo deffò 
vi concorre la bontà (fi del Re, & de' configlieri, ma fi per ca- 
Prencipe fi patifee difetto da vn lato , ì minor infelicità de’ (additi che l 
cattiuo. & Re fia cattino ,& i configlieri buoni -, perche molti buoni j fin - 
ir'buonY $ > era,mt> leggiermente vn cattino al bene, ma vn buono dijficil- 
è manco mente rimouerà molti cattivi dal male . Diamoci a penfàre, 
che quattro o cinque p e fimi configlieri s'accorderanno nel lo- 
ro occulto, (fi pr e vegnente configli o , an^i congiura , ad ingan- 
nar il buon Prencipe, il quale vivendo ritirato nelle fue Jlan\e, 
non può / aperte cofe come p affano, (fi i cofiretto a credere quel 
tanto: ch'tft dicono , & slarfene in tutto alle lor r eia t ioni , onde 
fi può dire ch'egli è venduto, (fi tradito , (fi ne amene che mol- 
tiplicando gli errori egli bene (peffo conferì fi e per con figlio lo- 
ro le dignità, (fi i magi firati a chi non ne degno, & depone quel- 
lo che per riputaticele, & perferuigto fuo dovrebbe conferuarfi 1 

LOD, 
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Là D. Si dice che Nerone non fu tanto crudele di fua na- Nerone 
tura , quanto per slimolo de furi iniqui conjiglieri , i quali non cru<kft, j 
l’auuertiuano d’ alcuna co fa ch’egli fimfir amente facejfe , onde 
dal loro applaufo fi perfuadcua d ammimftrar gtufi ante te firn- 
per io , & gli fi accrefieualanatia , crrabbiofà crudeltà neb- 
Cvdire quelle Jol(uree,& focofe voci,T u pati (ci quefioi Tubai 
paura di cojloro ì Tu non ti ricordi che fei Ce fare f 

G I OR. E copi certif ima che'l Re quantunque di buona 
natura , diuiene fielerato quando ha affianchi trifii confi gÙeri, fi 

per opera de ' quali fi ne corre ultimamente alla mina ; ma la 5 • • 
diurna giuftitia confinte poiché coft fatti confglieri paghino 
il fio come auenneà quello filagne ai od Am an ch’tnduffi l in- 
nocenza del buon Re Affilerò ad vna nefanda crudeltà. Ma poi 
che fiamo caduti nel ragionamento de' cordiglieri , vi ricor- 
do di non far nuerem{af enfia me alt l II u [ir fi. S / G. LO- 
DOVICO Gonzaga dvca di nevers. iodouic* 
il quale fra t altre (ite h eroiche virtù mi vien detto che nel con- 
figlio del Re è vdito come oracolo , & fono grandemente limati Hcucrs. 
t Juoi difiorfi, di che h abbiamo tutti a rallegrarci per efjer no- 
fi ro Principe Italiano . 

LO D. No’l chiamate più nofiro Prencipe Italiano* 

G 1 OR. Dunque io diro nofiro Prencipe Frane e fi* 

LO D. Nofiro fi per origine , & per natura, ma Francefi 
per educationc,per amor e .per eletttone , per accafamento , ó 
per antica feruttù. Dicoquefio perche il Duca Federigo fico Federigo 
padre , che fu allenato col Re Lodouico XII. mando a fuppli- Duta 
care al Re Francefco che voleffe tener à battefimo il figliuolo, ^cuato* 
che hautua a nafcerglt,& a-quefto effetto fua Maefià gli man- co > Rè L«- 
d'o a Mantou a in fuo luogo Monfignor t Ar miraglio Ancbault j 
tna perche il Duca haueua già il fuo primogenito nominato 
Francefilo, egli prego l'Ar miraglio che per memoria del Re Lo- A rm jra 
dorico gli pi ac effe dargli quel nome, il che fu prefàgto che que- gho Ane- 
fio Prencipe era defitnato auàti al nafetmeto , & riformato nel baulu 
battefimo alla firuitù della Corona dt Francia, la quale comin - 
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. . «io da fanciullo verfo H trinco J I. padre di quello, & hìfùc- 

Duca di c «finamente continuata verfo Francefco , & Carlo , il quale lo 
Neucrj g/pp p u0 Capitano Generale tn Pianori t e, & tutta Italia con au- 
pcnéraie 0 foriti fuprema ,& hora continua verfo Henrtco prefinte , la 
d i Carlo cui Matfìà lama , dr stima molto perche egli giunto alt autun- 
no della fua età produce copio fi, & maturi frutti di fenno , cH 
•valore , di (ftricri\a , & di con figlio ; Voglio per do inferire 
che non conuenga più chiamarlo Prencipe Italiano . 

/fpetto G 1 0 R. Con tutto do voi leggete nella fra fronte certi ca- 
d Cl Nt. DUta ratttrt Iff^uità che nói lafctano parere in tutto Francefr. 
r, ‘ LO D. Voi dite tl vero, ma quella granita ,fe ben teggefie, 
è contemperata da vn altro fi chiaro Jegno d humanttà che noi 
lafcia parere tutto Italiano , 

G 1 OR. Set affetto noi lafcia conofcere più f vno, che t al- 
tro , lo fa almeno conofcer à tutto il mondo per vn gratifrnm 
Virtù prin obietto d amori, & dir in trenta . Ma fi il He ne fa cotanta 
cipali del fiima, do auiene non tanto per la lunga frruitu, quanto per la 
Hcuen, profefiione ch'egli fà et ejfire capitai nemico dell otto,& del fili- 
no, & di (fender quafi tutto tl tempo hora tn lodeuoli tjjircitif, 
boraincerte profrtteuoli /peculati oni , mafùmamente nelle cefi 
dell'arme, & de’ maneggi de gli Rati , di che hà cominciato à 
far ne con la penna alcune memorie . In f ne tutti i fuoi lindi 
fino r molti ad vn figno , cioè di tralafcur i propri commo di,& 
non perdonar punto alla fra fati co fa, dr mar tonfata perfino, 
per firn igto di Francia, la quale di lunga mano tl conofce Pren- 
cipe franco nella religione catholtca fedele , & leale alla Coro- 
na, animo/o nelle guerre, circojf etto ne gouer ni , prudente ne' 
configli, coftante nelle auuerfrta, modefio nelle profferita, vaio* 
rofò tn tutte le anioni , & fopra ogni altra co fa nimico di trifii, 
(fi pafrionati configlieli , ma più de trouaton de fufiidtj , & 
nuoue graueTgpe /òpra t popoli. Ma che parlo io della Francia , 
pofeia che a tutto il mondo è nota la fua trreprenfibile,& esem- 
plar vita? Li qui fi può far certo giu die io ch'egli col fuo ot- 
timo conf gito ponga fimpre innanzi al Rè foggetti di gran r 
v* v * dc^va. 
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de%zJ, dì gì ou. mento , d’honefià , & digiuflitia , di che egli è ( torfij , 

per darne bora fi come intendo , particolar fegno con carta, & Duca 

inchtoflroJjauendo apparecchiato vn lungo, & tratte àifeorfo Sopra la re 

J .. ’ . ‘‘ ... , fi n ■ > ,■ ftuutione 

pieno di fir tifimi argomenti , di notabili biporte , & dt gran illPinero : 
dottrina, otte eglt ad eterna memoria viene dimofirando i peri- lo , Saui- 
coloft fu cefi , el gran pregiudicio , & danno che al regno di & 

Francia (opra fi anno per f alien at ione delle pi azze di Pin croio, 
di Sani gitano >.& della Pero/a incorporate nel fuo gouernodt 
Premente , tlqual difeorfo douendoft leggere innanzi al Rè, & 

A tutto il fuo confìgln ; farà conofiere quanto egli fia fauto, & 
gutdiciofo Prencipe,& quanto gelofo delferuigto,& della gran- 
dezza di quel regno. 

G l OR. Se mai vi verrà alle mani quefio dtfeorfi , fatemi , 
degno di uederlo , perche offèndo fritto con grande fìudio da 
cefi famofo Prencipe dobbiamo credere che recherà ammira- 
itone a tutti gli hu omini d'intendimento. 

LO D. Stando le cofe già dette , &la fua lunga , affé t tuo fa. , 
ffr fi del fruita , non ci dourà parer marautgha che nè que- 
fìo, nè gli altri Rè predece (Jori Ih abbi ano mai filmato per altro 
che per vero Trance fe , nè fifianomailaficiato entrar incapo 
vn m inimo fioretto delle attioni, & depenfieri fiuoi nelle cofi 
de'Prencipi, & potentati for e ft ieri , il che egli fi reca a mag- 
gior gloria, che quanta rtcomp enfia poffia riceuere delle fue ine- 
stimabili fatiche , anzi defuoi grauofi martiri if, de quali mima 
gino ch 'egli non fatto , ma fianco fi fia hormai colpenfiero tut 
lo,rtuolto a conficcar a quefio Re il parto t 'bora s affetta di Ma 
dama fua moglie fi fura d vn figliuolo mafihio , il quale piac- 
cia a Dio che venga in luce con tanta felicità, che ft nngendo in • - 3 

fieme nel petto il Gallico, & l'Italico valore, gli dia oc cafone di 
diri poi m fine a fua M ae fi à. 

Hor lafciail feruo tuo, fignor,in pace. 

G 1 OR. Ma lafctamo ancora noi il Due a, poi che nofira im- 
prefia non è di ragionar bora de fuot meriti , (? torniamo a dire Cor (Telfe 
cheljauio Rè dourà procurare dhauer eccellenti confìglteri, * x , ; *,£* •* 

cioè 
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cioè di bona vita, non adulatori , ma veraci amici delPrencipe, 
& de prudenti, & fugaci , fedeli, & ficrett, intendenti dell htjlo - 
rie,& de soft unii non meno ftrameri che domeflici -, on de tocche 
rà al Re battendoli tali,ejfer verfo loro gratiofi->& farli parteci- 
pi de (moì attonimenti , ne rtfoluer cofi alcuna fènici il con fen - 
amento loro. 



Noi uocc LOD. Con quefto riguardo fu introdotto da Prencipi queU 
jrc'iuipl ^ antlC0 costume di mandar fuori gli ordun , & i decreti loro 
fòt t o il nome del più di cendo Noi. E ben vero eh 'alcuni Prcn- 
api col tener i confi gliert fidamente per pompa fodisfarebbono 
meglio alla lor confidenza dicendo lo. 
uoIclucó G 1 0 R. 7 " ale appunto fu il p enfierò delfitperbo X erfi,quaM 
figlio. ° dififi a’ Prencipi dell Afta fuoi configlieri . lo vi ho qui chia- 

mati per che non paia ch'io voglia farle cofi di mio capo , ma 
xon tutto ciò fiate auuertiti ad vbidtrmi più tolto che a confi- 
gliarmi. 

LOD. Egli voleua i configlieri , ma non il con figlio a gufa 
alci noftro Eleuato Academtco il quale bene (peffò fiherzando 
meco vfa di dire, Jo vengo a communicarui vn certo mio nego- 
aio per hauerneil voftro parere , ma voglio poi farà mia posta- 
Gl OR. Eccomi dunque Sig.mio quel che conuenga al Prete 
xipe per reggimento della gran b e (ita, et aie la prudenza congiun 
ta con le Lettere : & però fi dice fi come la fiienZa prtua di pofi 
firn* giouaà pochi, cofi la poftanfa priuadi fetenza nuoce à 
molti, il che et vienmanifieftato dalla congiuntone de' pi aneti 
thè Gioue tàs»& Saturno filofifo, fi non fono vntti, non 
ue&di %ìfi aaa ° £0 fi grandi , ne stabili ; onde effendo cotanto vigore fa la 
turno, famigliar it a tra l potente, el fapiente , chiameremo fehctfimo 

il Re che haura t vna,drl altra in fi itefifo congiuntesi fi potrà 
dire che nel fito cuore faccia refidenzat la deità di Pallade , la 
quale figurando quefto gemino valore pofliede la fic tenZa, & por 
ta la lancta . Ma vdttcil fùono delle trombe che ci annuncia- 
no il Re vie ino ,Jl iamo attenti alla fua entrata . 
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CAVALIE*. GVAZZO, ET FRANCESCO P VGIELLA . 




Pur vero Sig. Pugnila che vi fiate diftojì» 
d abbandonar la patria , i congiunti , & 

-ìfthj gli amici per andaruene alla ftruit'u del 

wffì PRINCIPE DI VALACCHIA ì 

Xt&S&fetiìl p ch'io fia diffofto d andar a quella 

feruitù(mcntre il Sereniamo nofiro Signore 
me lo conceda ) lo douete credere , ma ch'io per ct 'o abbandoni la 
patria , i parenti, & gli amici no n piaccia a Dio che lo crediate 
mai, per che ne la matafione dell aria/ie la diftazutdc’luoghifiì 
la dtuerfitd de' tempiale altri auenimenti faranno tanta altera- 
tone del Pagi ella eh' egli non fiail me defimo Pugiella verfiU 
patria, ver fo i pare nti,& ver fi gli amici , % 

C A V. Acqua lontana non fpegne fuoco vicino, Viuera he- rr0B ' 
ne in voi la medefima uolonta, ma non potranno figuire i mede 
fidemi effetti. Ma lafcumo quefto (perche alla fine dour anno 
gli amici antipor re tlbenvofiro al commodo loro ) &non vi 
fia g raue [accennarmi la pr incip al cagione che vi fi tinge ad 
effequir quefto proponimento. 

F E. H oggidì quei che vogliono acquiftar feruith co’Pren - 
dpi , fono coft retti , vogliano , ò non , a mendicarla con burniti 
inter cefiioni* Io da quefto Prencipe fon chiamato con lettere 
piene di gratto fé offerte, e c coni vna cagione che minuita. Egli 
mi fece già partecipe della fua crude l temftefta, bora egli min- 

troduce 
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traduce nel porto delle fiie feliciti , eccoui la feconda cagione, 
che mi dimoia . Io b cono fio virtuofo quanto altro Prencipe » 
eccoui la ter^a cagione che giunt amente m inulta , mi fimola , 
& mi costringe . 

C A V. Le due prime cagioni non haurehhono forzò preffò 
di me quando non vi foffe congiuntala ter^a , perche fappta- 
mo tutti come alcuni Prenci pi fi dilettino convna fubita leg- 
■gtere^zòdi far afidi più vergogna ad vn fcr ultore nel heen - 
t tarlo che d’honore nel chiamarlo . Ma poi che voi me lo di- 
pingete cotanto virtuofo , io comincio à rallergrarmi della vo- 
fira dehb trattone, & à (per are ch'egli amando il fico filmile , non 
mancherà di conófcere il uabr voflro,& di riconofcerlo con tù- 
mostra noni d vide, cr d h onore. 

\. FR. Affai di commodo, & affai d honore stimerò di riceue- 
re mentre che dal mio fruire ne riforga bonor a Dio, & fidif 
f anione al Prencipe. 

C A V. Voi parlate fecondo il gè nero fi infinto della natura 
•voftra ,ó“ fecondo la diritta ragione , perche fi vuol fruire 
più per gloria , che per mercede ; non dimeno pare dura cofit 
all huomo nobile l impegnar la libertà fu a, & con fumar i mi- 
gliori anni , & franar la vita , & la borfa propria in ferutgig 
Àel Prencipe , & alla fine non riportarne altro frutto che la mi 
fiera, & inferma vecchiezza col tardo , & vano pentimento . • 
Io, come fitpete , conferai la mia giouentù al Duca di Neutri, 
dal quale s io non hauefirriportato altroché fumo gloria, 

filmerei d hauer fatto vn acquiflo danno fo , (fi de fermi tirato 
addofiò vn a gloria vergogno fa per che all ultimo fi farebbe det- 
to con pericolo della fama del patrone, & del fer ultore ù ch'egli 
foffe Prencipe ingrato o di io fitfi firuttor inutile . Ma rendo 
grafie alla bontà di Dio , CT alla liberalità di quel fignore ,poi 
che delle mie fatiche, de di fagi, del correr delle pofie , della itan 
<heZ~a del corpo , & della mente fui copiofamcnte rifiorato, 
il che defidero a voi ancor a con quel Prencip e di Valacchia. 

FR. Oue principalmente fìa dirizzato il mio p enfi ero fallo 

quello 
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quello ch’il tutto fa . Non voglio per ciò dire eh 'lofi A tocco dal- 
j j c>i t ^ Diogene. 

* l'humor di Diogene > il quale rifiatando tutto ciò che gli offerì- 

uà AlefJàndro,fi perfiuadeua che quefia fuperbta tl douejfie in- 
valere f opra Alejjandro ; ma diro bene che (è questo fìgnore 
•vorrà ch’io finta, quando che fia, il calore della (ua liberai ma ' 

no, lo riceverò più volentieri per testimonio della fu a grande ^ 
za che per pr e firn t ione d alcun mio merito. 

C AV. Jguelìe parole , & quella mente fono frutti della 
mode (li a voflra , ma con tutto ciò l amore , & tojjeruari^a ch'io 
vi porto > mi commandano eh io vi ricordi che la diuerfità della 
vita , & de co fumi non è punto atta a generar amore , & che 
non fi può amar e quel che non Jìconofce . Fot non h avrete al- Franccfco 
tro dt commune con quella natione, che la politela della hn- 
gua latina , nella quale non cederete la palma ad alcuno oratore , lità. 
ò poeta della Valacchia , ma datevi à penfare che intorno al vi- 
vere politico , & civile, fi procede in quelle parti con termini ol- 
tre modo diuerfi da quelli d ltalta,& doue nella Corte di Roma , 

& per tutta la Lombardia fife riputato , non dico eccellente , 
ma vnico Dottor di leggi , fèhcifiimo fcrittore di prò fé, & di ri- 
me 7 hoficane, gentihjùmo corteggiano, defirifiimo nego tutore , 
dr genttlh verna vniuerjale , quivi non faranno accettate per 
buone quefie monete ,& tutti le rifiuteranno come fi ampat e fiot- 
to conto ltraniero,& ficonofciuto,onde nonfeuft dolore u accor- 
gerete quanto fia vero quel che gt a ho detto che la diuerfità de 
collumi non acquifta gratta , & che non s’ama, & non iappre'fi 
za quel che non fi con ufi e . 

F R. Io non giunfi mai ne à quel numero , ne à quella eccel- 
lenza di virtù che la bontà vofira vi fà credere eh in me fiano\ 
ma s io non porterò alcuna deffi in quel pa e/e, mi sfurierò alme 
no dacqutfiarne tui vna che mi farà di fiamma gloria, et oc di mi 
far quanto potrò il prudente Alcibiade , il quale colìringeua la Aldbi**- 
fu a volontà à conformarft à contrari) costumi altrui . dc ’ 

C A V. JQuefla virtù reca ammtrabil ornamento al fùo pofi 
feffòre ,& lo fa filmar fiauio , onde ben dtffie vn poeta . 

S’ad- j 
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S'addcftra huorn faggio à diuerfi coftumi. A 

Quindi e chi Aleffandro dopo C hauer acquifiato il regno de' Per . 

fi depofe f h abito Macedonico , & vefii l h abito loro in figno di 
Alcfiadro. y en j HO l en ^ 

F R. E cofit prouatifitma che chi vuol far del fiogolare , 
fi rende à gli altri odiofò , ma quando io non pojjà trouar luogo 
di gratta fra loro , tl che ha molto del difficile , vedrò al meno 
di far sì che male non mi vogliano . 

C A V. Questi due conforti non mancheranno , il primo 
che Dio hà in cuftodiai pellegrini ; il fecondo che fi te ben cono 
Pellegrini/* 7 *^ dW Principe , onde v’accorderete con quelfìlofofo che di - 
raccoman ceua,Platone farà a me in vece di tutti. Ma poi che gli hauete 
dana Dio ft at0 tlt0 l 0 divtrtuofi , defidcro d’intendere per qual cagione lo 
stimiate tale. 

F R. Per quella chela deità della virtù rtfiede nel bell ani- 
mo fuo, & come gemma che traluce fuori d vn bel enfi allùsegli 
fiiega d ogni intorno di quei chiari raggi che lo rendono degno 
di quefto titolo . 

C AV. Da quello noftro parlar figurato fon costretto a di- 
re che grande al mondo , an^i infinito farebbe tl numero de' vir 
tuofi,fe da virtù non folamente (piegaffi i raggi che voi dite » 
ma hauefji corpo , perche ueggendola t mortali ; ne farebbono 
maggiore filma , & à gufa de gli bone sii amanti nel cojpetto 
delle loro amate fi raccoglierebbono in fe ftefit , & compo- 
nendo la vita fi guarderebbono di cure , o di far cofit difconuc- 
neuole . 



F R. Per queflo s ingegnarono gli antichi di darle corpo di 
pingendola con gli occhi , & con le mani, per farci auu ertiti che ' 

nta diucr sacc l u, ft a con fi* ftudq & coni opere ,& di più la rapprefen- 
famfteda tauano con le vejìt cariche di poluere , & coivo Ito colorito per 
gli antichi fignficarc le fatiche , (fri f udori per me^o de’ quali conducei 
fu ot feguaci al pojjiffi dell h onore \&ui fu chi con molto giudi- 
ciola mofiro inuolta nella pelle del Leone, per dinotare quanto 
ella conuengaà Prencipi fignificati dal Leone ,& quanto fio, 

ben 
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ben congiunta conia p offan^a j & con la mede/ima intentane 
altri viaggiunfèro la chioma di Sanfonc . 

. C A V. Sapete voi altro fegno con chi mani fefi aria , & dar - 
la chiaramente à conofcere f 

F R. Io Jìimo che fi poj fa conofcere dal fio contrario fegno , 
che e il vitio, & dal fuo horribile effetto ,poficia ch'egli non fio - vjtJ<j fraf 
lamento trasforma gli huomim bestie, ma li rende peggiori del - forma in 
le befìie , & per l oppofito la virtù trasforma f huomo in Dio , ^ 

& vi ha tanta difcordia fra loro che con guerra continoua fi f orma * n 
facciano l vn t altro , onde inferendoli la virtù moiono i vitij , Dio . 
gfi ef eludendo fi le virtù i viti) fotto entrano per modo tale ,c he 
a tutti è dato il fipere , el conofcer chiaramente ch'altro non è 
virtù che bando del vitio , & che vitiofi e chi non e virtuofi , 

CAV. Non fi dice che la virtù s afiomiglia alla finita, e' l vinti (Imi 
vitio all infermità ? jj! alla fani 

F R. Cofifi dice ,& cofie . Vitto fimi 

CAV. Dunque fi cornei medici chiamano neutri alcuni leall’infcr 
corpi che non fonone fini, ne infermi *cofi potremo chiamar còrpi net» 
neutri quegli h uomini , i quali non fono ne virtuofi , ne vitiofi tri. 
affimi gli andofi a certi fiori che non rendono ne buono ,ne tri- 
fio odore « 

F R. Sfilando io di fi che chi non è uirtuofo è uitiofò , io non 
volfi per quefio negare che non fi truoui alcuno il quale h abbia . , 

me (colato con le virtù qualche vitto , anzi fguendo l opinione . \ 

uofira, volfi inferire che fi come per rijpetto di quella infermità, 1 

che in noi manca ,fiamo fini , non ofiante che per altro fumo 
infermi , cofi perrijpctto di quel vitio che in noi manca fìarr»0 
virtuoft,tutto che per altro fumo vitiofi, onde di quanti viti) 
ci troueremo noti di tante uirtù faremo ripieni . Hora in con 
fermatione di quel c battete detto io foggiungo che fi uogliamo 
uenir ricercando laperfettione , & [eccellenza delle uirtùde 
gli huomim , non so fi in alcuno la troueremo , il che diede ca- 
gione ad un fiuto fenttore di dire che fi come non fi truo- 
ua huomo che non so che di malli ia non h abbia fico tnefeolato ; 

. • U ) & fi 
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& /cenerò che fette Molte al giorno cade il giusto, qual bu orna 
fiagia mai che fi po/fa chiamar compiutamente virtuofì ? 

C A V. Se voi mi potefle dar vn'huomo fenza alcun vitto , 

10 l limerei eh’ egli per tutto ciò non mertta/Je nome di vtrtuofi % 
perche fitrouano bene nel letto de fiumi molte pietre candidi f 

, firn e , & fi n \* macchia , ma non fono pero tenute in prezzo 

come le perle ; cofiveg giamo alcuni , an\t molti di mente fana, 
Cr fènza alcun difetto ,iqu :h pero non h.tnno alcun ualore , ne 
u alcuna eccellenza, p er laquale Jìano anno aerati /ragli h nomi ni 

virtuofì. 

nd primo * R ' diremo adunque che quefi fiano uirtuofi nel primi 
grado, grado conforme d quella /Intenda . 

Virtute è fuggir vitio , & fàper primo. 

Trouarfì voto di fciocchczza ftuno. 

Ma perche maggior virtù e il far bene che l non far nule , noi 
Virtuofì chiamar emo uirtuofi nel fecondo grado tutti quei ch‘ o/firue- 
nel fccon- ranno quelfanto precetto , Decima dal male , & fa il bene . Et 
do gì a do . perche non paia ch'io ingiustamente h abbia chiamato virtuofì 

11 Prcnctpe di Valacchia , vengo bora à dirui che per quel poco 
di tempo ch'io il pratticai nelle nostre contrade d Italia , io non 
filamento il conobbi giouinetto finita macchia , ma ripieno d al 
cune fègnalate virtù , delle quali cofècome più eccellenti vi 

Virtù de! f aro vn hneue difcorfo . La prima è quefi a eh' effendo gli fiato , 
Jrccipc Hi mentre era fanciullo , con mani fefio inganno , & fitto colore 
valaschu p rotetllone occupato il fiuo regno , è venuto infieme coni età 

ere/cendo fempre nel magnanimo cuore vn tal conofcimento di 
fi tteffi , & della fu a reale fiirpe , che quanto più la maluagid 
fortuna tl calpeftraua, tanto più egli forgeua in alto col /uo {fi- 
nto tutto r molto , & difpofio non meno a fipportar frane amen 
te l ingiurie , le perficuttoni , le calunnie , &i tradimenti de 
fieoi nemici, che à confidar fi nellimmenfa bontà di Dio. ffue- 
iorrrrza. Vlrtu ^eroica, & r e Itgto fa à me pare che fra degna dim- 
mortai lode quando fi truoua albergar nel tenero petto et vn 
Principe giouine trafilo da mille crudeli , dr dij/te tate pùture» 

cav. 
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HAV. U credo ohe' [buon Principe fi chiami bora lieto,& con 
t'ito di tutte le p affitte ficiagure, & che più volte armato di gran 
/irtela ricorreffie ne (noi trattagli à queir icor do del Mòto nati» 

' Auerrà forfè ancor eh ’vtileapporte 

Il rammentarli di fi cruda forte 
Oltre che per f oppofìtione,& per lapruoua de contrari) goder . i 
bora con maggior gu do la pace, & tranquillità delfino ftato,&fi 
riuedra che t per icoli jtr amagli, ipellegr inaggi jfrglt altri incom 
modi t baieranno r enduto più di fireto, più fiuto /fr più coflante. 
t F R. Et pero col debito file condì vn gran filofofò quella 
fienten\a che per noflra fialut e h abbiamo btfiognob di buoni a- 
imicij o d acerbi nemici , & dtceua vn altro, che cuor forte rom $ entCnrt 

pe cattiuafirte \& co molta allegrezza premerono alcuni che l «orbile. 

portarfi vigor ofiamente nelle ficiagurc fece vergognar la for- 
tuna della fina crudelti , & riuolgerfi in loro aiuto . Et quan - Pro*. - - 
* tunque il vederfi far queiti contrafli per cagione del fuo regno 
foffie cofia al Prencipe molto grame , t ut tamia gli fari piacciate 
anc he di veder eh 'egli h abbia , fi come voi dite , fatto maggior 
frutto , & acquijlata maggior gloria* perche fi come la ruta 
affo tigli a la vi fi a , cositi tramaglio afjittiglia [intelletto , il che 
volle parimente accennare vn noflro Ac adenti co con [ impre - 
fa della vite potata > & de rami gettati à terra còl motto Verna 
sione vbcrtor. In confermatone di quefio dicono (li j frugnuoli Im 
chelpaZzo per la pena e fiuto. Oltre à ciò af etmano gà ficnt. «fun’Aca» 
iteri naturali che la rofia piantata preffo le cipolle rende più fioa- J em,co * 
me odore , e l Camallo mcr ficaio dal Lupo , è più feroce', (freon ° U ' : ‘ 
questi fiegni figurano l huomo , il quale per lt trauagli , (fr per 
j U P er fìf«*{ 0 ”i dwtene più forte , & più glorio fi . Et per 
tanto chi sa fortemente opporfi alt ingiurie , (fr alle auuerfità , Ca uallo 
' »on fio che del dumo, perche ficome la temperanza d a n!Z* 

.fa che gkhuomwt non fi trai fòrmico tnbeftte , così la f or te^- P ‘ 
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V J u g“ "uomini // conformino a Dio . So bene ch'ella 
- malageuole a confiegutre , & che ciò volle infierire quel grani 
'■ buomo che nella morte della fina c ari fiima dona difjifofp ir anA 

C Vf lofio . 



Vi • ftélPrencipd' 

>C filofofU come tiranneggi co tuoi precetti-, tu comm adì che/a- 
mi, & com mandi parimente xhe per de udo/i la co fa amata noh 
aì vogliamo attristare ; non dimeno b fogna rtdurfi à penfar 
che tutto ciò eh' in quefia vita fi pattfie non e tanto caufito dal- 
la natura delle cofi, quanto della deh oleica del noftro cuore, & 
\che'l dolore non e duro , ma fi amo noi molli , & troppo dtlicatk* 
& pufllanimi. Et cofi bau remo d dire che gran ventura fa tfM 
ta quella del Prenctpe nel patir il con trafìo di tanti nemici per** 
. che d'indi ne fùceffi aumento non che et intelletto , & di virtù* 
ma di merito preffò a Dio perche fi come vn fabro fa alcuni (Ire 
menti ad un fine,& alcuni altri per mefy di quel fine .ciocia fa 
ss ? da per ferire,elmartello,&l mende per far la (pada,così iddio 

luttuosi bàvedo affienata a' buoni lacelefte corona , adopera il mety dei 
col mero triftiper affinarli j& riderli meriteuoliamde queflo buon Prete 
de’ uifti.. dpc può giufiamente gridare. 0 fehci dtfauenture che tanto nt 
<• hauete renduto glorio fio, & immortale . Or hauendo egli perla 
pruoua da me fatta dimoftrato chiaramente quanto fiafignorc 
- di fi fteffo nel difiiorre il fuo fòrte animo d prender in pace t erte 
' deli colpi della fortuna, a me gioua di credere ch'egli vfird bora 
'■in quefia fua etd più matura della medefìma virtù nel commau 
dare al Precipe di Valacchia che no faccia alcun nfintimeto co 
tra quei Vafiallt che perauetura J arano fiati adherenti in pale- 
fi, <7 in fecreto alTirrano che gli occupane il fuo stato, & forfè 
anche fard fife filone di no ricor darfì d effere (lato da loro offe fi,. 
C4V, A me fi tacerebbe eli egli t pcedeffi ver fi di lerenelmo 
Bcrdonan j 0 c f, e voi dite, perche quefia farebbe j io no erro, più lofio pufil 
lì? soffri ì lanimitd che forté\za.Nonfapete che l perdonar a cattiuievn 
dono, i: far male d buoni, & che molte volte il perdonare egra crudeltÀ ‘ 
tuoni.. s‘ io fofii degno d effir configliero come farete voi, gli ricorderei 

teffimpto di quel Romano che fu veduto ned' h orto venir co una 
verga abbattedo i capi de più alti papaueri ; rò-chet» infedele , 
FR. Se voi biafìmafie di quella gran boni dii Prencip e di Va 
«eftre , & lacchia, btaftmerefte anco Cefirejn honor del quale fi dice ch‘c- 
*a!. cJcn>f non fife or dona fi no dell ingiurie, biafimerefie M. A ur elioni 
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piale incitato da Fantina à crudeltà contrai espugni deliaca M. Aure- 
giura d'AutdioJe fcrtfjedo perdono alla moglie ,afgùuolt,& al 
genero dAuidio la cui morte medtjfiacciuta-, & ti dico c Ite rio 
•vi hàcofà che piu effalti l Imperai or Romano preffo al mondo r * v 1 

che la clemenza fa quale fece Dij Cefare,& Augusto ,& fu 1‘ or- 
namento di tuo padre j & poi griffe al Senato che richiamale t 
fuorufcitiyche restituiti beni confi cattar che gli dolina dt no 
poter tnfieme refi unir brutta à morti y Biafimerefte Filippo Re Filippo, Se 
di Macedonia , ilquale in vece di vendicarftcontra i capi della ff clcn » é * 
tepu bile a Ateniefc che (par lassano di lui , dtceua con lieto ani- 
mo ch'era molto obltgato à coloro, perche lo coitrmgeuano à ui - 
nere tanto irreprenitbilmente che ref taffero mentiti infami: 

Biafìmerefìe quel Re di Egitto Jbi cui h umanità abornua tato il d’Egii- 
c a jtigo del fangue che no potè do { offrire che i condonati à morte 
foffero vcctfì, li faceua legar co catene Air far effercttq gioueuoli 
al publtco^tn^i biajìmerejlc la diurna bota la quale ci injègna col 
fuo efepio y & ci comoda che perdoniamo a nemici fapete it detto 
Che la lòia clemenza a Dio n'agguaglia. 

Et che non vi ha in terra U più bella fòrte di vendetta che l per 
donare , fi come per lo contrario fi mostrerebbe d humamta , ér 
di ragione m tutto ignudo^ fi potrebbe paragonare à cauadi , 

^ a muli chi volejfe per ogni p brucatura calcitrare . 

6 e quante uolte huom pecca, à la uendetta 
Corrcll'e Giouc coi celcfte foco , v ‘ 

Ilen corto lì uedria fenza laetea, , -, 

E cofa h onesta piegare più lofio albi remifsìo ne,che alla vendet- 
ta perche più Jtcur amente fi rallentano che non fi tirano le sor ' t 

de,& le ralle tate fi poffono correggere jna quelle che per troppo 
tirare fi ropono jio pojfono più riparai e, C?Ji come il folgore jpa 
net a tutti & f erij se pochi, con il Precipe dee più tofto jp a/s et are Picncipc 
chenocere: Et polche del folgore ho fatto mellone ani jouuiene 
d hauer letto che nelle medaglie d Antonino il Pio ftvedea il fot 11 
gore fopra vn letto ch’era Jnnbolo della clemenza del precipe jl folgoro 
quale ha la poJfàn\a d òjjendere ma fe ne sia quieto f ogtio per 
fio argomentare che quefto principe farà atto daPrenapenò Lù*^.**’ 
«V * C a chiamasi 
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chiamando/! offe fi dall ingiurie de'fuoi inferìorì/ir stimando te 
a/fai meno di quel che fi imi il leone i topi » 

CAV. Fghe il vero che chi ben dorme non fónte il morfò delle 
,K5a ’ pulci Juttauia àme pare ch’egli non dovrebbe vfarene t anta 
patii z,a, ne tata facilità verfo quei c’hano tentato d offenderlo , 
f mola, & & tenerlo fuori di cafa fua.Dicono ifauo leggitori chequado 

Hfirpente fi dolfe ch’era calcato da molti >Gioue gli rifpofe fi tu 
•’ bave sfi morficato il primo che t’offefi.gli altri fi farebbono rito- v 

nuti:& pero io dubito che con quefio perdono egli nonfia cagio~ 
ne fi non di qualche nuovo difirdine , almeno di qualche fi re 
x, amento della fu a grandezza' 

FR. fifueflo auerrebe quddo egli ne i misfatti che per hnna- 
. T * en ^ , P| za occorrer Uno pdonaffe inditi intornile à t ut tifi che egli no fa 
«fi debba rà.Et perche nb reti tate con quefio intrico nella mente,dat eui 
perdonate j, pefire che nell ingiurie che fi fanno à Dio > & alla Republica 
dee il Prencipe procedere con cafligo congiunto pero fimpre c on 
qualche parte di clemenza feguendo quella fentenza . 

Chi vuol regnar con languida man regni. 

; . . Ma in qlle che Ci fono filamite à lui dee vfàr fac limite ilpdouo. 

Batta al Leon proftrar i corpi à terra ; 

Quando il nemico giace hà fin la guerra. 

Me vi hà cofa in fine piugloriofa al Prencipe che l per don Ar t of 
feffàà lui fatta . 

CAV. Voi nìhauete horafgombrate le tenebre dell intelletto, 
& mi fate rauedere che in h onore di quefio Precipe r t filler à il 
perdonare à fitoi nemici, & qui mi torna à mite quel degno effe 
Effetti pio fa pi 0 yji s f /a mem0 ria fi quale fi eoe fapete fu prima dell 

ài Siòyl ordine de’pdicatori chiamato frate Michele dal Bofco,& pochi 
giorni dopoi che fu affamo al Pot effe ato, gli fu codotto a s atipie 
di vn certo temer arto che haueua publicato vn pafquino cotra 
di lui fi quale gli dimado fe la mitefua fu di fcriuere cotra il Pa 
pa,b cotra Frate Michele. Imaginateui bora che s’eghp fi a di 
r fauitura diceva cotra il Papa,era fopra di lui iffeqt a qlla copi u 
^ ta giuffitia che necafi di le fa salita fi couiene\ma bep lui che ri 

fi offe cotra F. Michele p la qual cofa il benigmff.Pont.non gli dif 
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£ olirò fè non che fi rìcordafje che Frate Michele non gli haue - 
va mai fatto difpiacere , ni data cagione d infamarlo , & offer- 
ta» dolo à guardar fine peri auenire , gli diede la bene di t ione . 

F R . liane te dunque meglio dal Pontefi ce che da me int e fi 
come giu fio , & lo de u ole fiati perdono, & come fauiamente 
tjucjlo Prcnctpe doura ì difi mutar e, ò [cordar fi l ingiurie, & in 
fedite patite da alcuni fuoi fuddtti , i quali f apendo eh m ma- 
no di lui Jlaua ilrifèntirfene , e'I ruinarli,douete penftre come 
confuf,& pieni di vergogna fi rimarranno , & come glifi chiù 
me ranno obli gate /ir particolarmente quegli ingrati che batte n 
do perauentura riccuuti honori , & benefici/ dal gran Petraffe rctrafl®. 
feto padre , faranno flati i primi a uolgergli le /palle . • 

C A V, Male s accordava C ingiuria , & la patten^a , &jra __ 
tutte C in giurie ninna ò più in foppor t abile di quella che ci vten Qual in- 
fatta in cambio de benefetf. cr però il frenar ltra,& la vendei ®, , „f op " 
la in femtl caft, virtù più toflo dtuina che humana mi pare . portabile 

F R. Par mi di vedere eli egli haura fatta nel fuo cuore vna 
eterna impresone della [emenda di Platone M quale dimandato 
'ù qual fógno fi conofealhuomo fauio jrifpofe quando ebiafimato 
non fi fdegna,dr quando e lodato non fi gonfia, & per tanto cofer 1 4twu ® 
tuo t opinione voftra che fta virtù diurna no folamentc il frenar 
tir a /na t antiuederla,& preuenirla con qualche antidoto a gai 
fa di quel Re di T braccia che temendo lece effe della fu a colera 
contra i fer attori , ruppe i pretiofi vaft che gli furono donati . Th ^| 
CAV. Se queflo Prencipe hit vfata quella gran toleran^a 
che già hauete detto , ne' f nife ri incontri, pofeamo credere 
ch’egli bora nei profperi mofirerà Umedefìma fronte , e’ Ime- v/uTchia* 
defimo cuore , & che per quefla fègnalata grafia che Dio gli riateflb in 
ha fatta con tislr omento del Re Chnfìianifimo di rimetterlo P" 
in caft fita, non farà efìeriormetite alcun fembiante di mag- Redi Fran 
gior allegrefga di quel che f ac effe prima , la qual virtù non e C y ojcft . 
communc à tutti , & e fngularein vngiouine , il quale factl- nc ] )e l pr0 _ 
mente nei lieti, & fortunati fucccfiie dalla leggtere^zai fefpin- Ipcrità ra- 
to fuori determini della modefìta ,& portato m fu buon te del- s ‘°' 
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U fùperbia -, & per quefioè fiorfbinvfi quel commune pr$* 
ucrbio ch'ogni cojà fi fa fopportare fuor che l buon tempo . 

F R. Quella uirtù fu propria > & quafi fola de' Romani , i 
quali ne perdendo fi fgomentauano , ne vincendo smfupcr bi- 
nano ; ma quanto gran forila h abbiano le terrene feltriti di 
gonfiar gli h umani petti del vento dell alterezza , ne rende 
teJhmontan\a Annibaie , il quale dopo la vittoria di Canne 
non fi lafcìo più parlare fi non per interpreti , & per fimil 
cagione / infu per bt in tal modo Filippo il Macedonico , che die 
de occafionc ad Archidamo di fcriucrgli , fi mifùrerai'o Fi- 
lippo la tua ombra , non la tr onerai bora più grande di quel 
che fofje innanzi la tua vittoria . Bifigna dunque proporre a 
Prenctpi U naturai inf into aèl Riccio , il quale fi prepara due 
buche , vna verfio iuenti Settentrionali , & l’altra uerfò gli 
Aufirali , & d’onde finte foffiar il vento , chiude quella buca, 
& apre f altra : & così efit nel caldo delle profferita dourebb 9 
no ricorrere alla memoria delle auuerfità per non infùperbirfi, 
GT nel freddo delle auuerfità ricordarft delle profferita per 
non contri fi arfi , & crederemo che quefio Prenripe farà il me 
defimo nell auuenture , & nelle feiagure , & come il Lauro 
ne per estate , nè per uerno fi (foglia di frondi , cosi il fùo cuor 
cofani e fi conformerà à quella fintenT^a del Urico . 

Serba una mente in tutti i cab eguale. 

Ma e gli e tempo ch'ioni faccia motto d vn altra uirtù che in 
quefio (àuto Prenripe he offeruata > duo del fùo ut nere ehfcreto 
& temperato , concio fu cofa che nè la copta de cibi , nè quella 
de’ vini, nèT occafionc delle compagnie bebbero maiforfy di 
fargli eccedere quelle regole che de fi fl è (fio , non per riguardo 
della fua perfina r la qualeè di felictfitma temperatura/na per 
riguardo della virtù , al fùo gufo ha pr e fritte . Non voglio 
già dire eh egli in ciò vfiau ferità col rubarla vita al propri» 
corpo T mà diro ben e che fi contiene diferetamente fra tefle- 
uu al ione , & f ingordigia. 

C A V. Come a dire nè Diogene , nè Arifiippo j &mi ricor- 
da 
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da in quefio .fioretto et batter vdito raccontare ad vn religiofo 
che’ l Dianolo affarne a San Domenico gridando Pia & Man- 
co ,& replicando (pejjò quefte parole f u Jcongiuratodal San- 
to d uoler/e dichiarare , il qual rifpofe che tutto ciò eh egligua- 
dagnaua fra mortali ; era del più & del manco , ma quel eh era 
di melo gli dt /piaceva , perche era riferbato d Dio. 

F R. Non btfogna dimenticar quefio auerttmento fe ben 
Uenifie dal Dianolo . Ma quefia temperanza egli particolar- 
mente tu fa nel bere così nella qualità , come nella quantit d del 
u ino bene inacquato , il che quantunque bene Jha in tutte le 
perfine hd pero più del conueneuole in quella del Prencipe , 
che ben fapptamo quanto fi menomafje per lo fouerchio bere la 
orandclza d Ale f andrò. 

° CAy. Auenga che’l nino beuuto parcamente h abbia uir- 
tù di rifuegliar l’intelletto , di rinforzar tl corpo , (fi di raffre- 
nar gli (piriti , onde fi dice che'l digiuno non canta ; tuttauia 
babbi amo d credere che fi come il fere no dell’aria mene ofiur a 
to dalla copia de uapori della terra , cofi il cer nello mene ad in- 
gombrar fi , &d rimanere ftupefatto dalla fumo (ita del umo ; 
taccio gli altri effetti ch’egli produce m pregiudicio non meno 
del corpo che dell'anima. 

F R. Molto efficacemente de ferine Salomone con poche pa- 
role la uirtù fu a dicendo: il nino entra con piacere , ó nel fine 
morde come ferpe , & (farge tl ueleno come bafiltfco > onde gli 
occhi ueggono cofi fi rane , il cuore parla fenislr amente , (fi 
fa parer] l'h uomo addormentato inmezjO al mare ,& come go- 
vernai or della naue c’habbta fìnarrito il timone. Et più fu dt- 
dipinta da un gentil autore f ebriacche^za co la faceta puerile 
con un corndpn mano y (fi con una corona di uetro in capo ; la 
faccia puerile perche fa Ih uomo balbettante, (fi (èn\a f duella 
difttnta come t b dbini \tl corno perche d gufa di tromba riuela 
i fiere ti ; la corona di uetro perche l’ubbriaco fiperfuade d 
effier gloriofi , & potente , & non hd nulla . 

* CAV. Aggiungetevi la fintola d un contadino ubbriaco, a 

- * \ C a cui 
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cui parata che ci afe una. co fa fofferodue per modo tale ch’età 
brando in cafit col capo intronato da un colpo di Baccho , & 

, Merendo due fuoi figlioli che quattro glt pareuano, comincio a 

riprender la moglie chiamandola puttana , & mentre offa ne- 
gaua , egli gitt'o la muffa nel fuoco ,& poi che fu affocata > le 
diffe che uoleua che fi giuflificaffe col pigliar in mano quel fer- 
ro , Ó" [aggiungendo la moglie datelo qua eh' io me ne contento, 
egli prefè il ferro , & feorticatofi le mani , ritorno fubito in 

• IR. il calor del ferro tiro a fe tuto l humor del uino . 
Baccho có * c Nonni ha più uergognofo uitio di quefto ,il quale 

le corna di conduce i difar matti a combattere , & perciò fi dipinge Eac- 
*° ro * cho con le corna di toro . 

Querela di I R> Lafciamo le fauole , & uolgiamoci allhijìoria di quei 
«ori Ro"* Senatori Romani ,1 uno de quali diffe alt altro che piamo- 
° ma glie era adultera , & l altro r fio fi che la fua era ubbriaca , 
la qual querela futirata dinanzi al Senato , oue djputandofì 
qual di efi foffe più grauemente ingiuriato ,fuda tutti alla fi- 
ne determinato che maggior infamia fife lebbnacche^za. . 
ìMa bifigna bora ch’io pafi a ragionar ut et un’altra uirtù di 
quejlo Prencipe tato chiara ,& manifefla t che quajìoccupa Ulte 
. me all altre > & quejìae una certa affabilità piena di grattai 
d amore accompagnata da una tal liberalità d’ affetto ebenon 
potete giudicare ondereceuiate maggior fodisfatttonc'o dalla 
- lingua fidagli occhi fuoi , co ’ quali non altrimeutc che con ca 

tene lega & Urtnge in perpetua fcruitù i cuori altrui . 

- C AV- Uauete ragione d’ammirare, & lodar in lui quefia 
JScT gran uirtù , perche i altre fono communi a moli altri Prencipi 
Jc ài’iccipi ma queila e quafi in lui pellegrina > & fwgolarc ; & uedetegli 
altri per lo più dtwoflrarfi poco famigliar i nella fauella poco 
facili all’ u die nitidi che ne dola colpa alla falfa opinione ch’ef 
fi hanno che alla grandezza loro conucnga armar il uolto di fic- 
re^za lafciarfi parlar di rado,& da pochi£r dar rifi ufi e afiiut 
te, & impertofe , ma in ciò grandemente s abbagliano , perche 

mentre 
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temono che la famigliar iti non fia cagione di (frenamento , 
non s'auegiono che la rigidezza genera odio *<& fa cader t ali 
dell affettione ne' fu idi ti . Son ben contento che 1 Prenctpt mo 
firmo nell’ affetto quel grane fembiante , & quella dignità che 
li fa conofcere quei che fino > ma mi pare che habbiano ad imi 
tar t elefante loro vero fimbolo , perche fi ben t elefante non 
piega mai le ginocchia come gli animali , piega pero alquanto il r r ca<ipi. 
calcagno ; cofi efii quantunque non facciano atto db umiltà co- 
me i (additi , deono pero in qualche maniera moslrarfi humani 
& cor te fi , & per non correre negli estremi deltvno > 0 delt al- 
tro , conuerrebbe che con dtfireto modo rapprefentajfero nella 
faccia una rigida dolcetta , & una dolce rigidezza . 

FR. La rigidezza del volto , fi potrebe feufare , & tolera- Prcn< .; p j 
te nelPrencipe, ma mtolerabtle , & tnefiufabile mi pare il non che nega- 
voler preftar vdìen^aà chi la ricerca: & per m: non credo no l’udica 
'che maggior dolore poffa riceuere tl fu acino che t hauer a trai- Zi ' 
tar col fuo Prencipe per interpreti . . > 

C AV. Se t Prencipi negano tudiensja perche non habbta- F y ip p 0 
no otto , non dourebbono anco hauer otto dejjèr Principi conte moueg- 
fu detto d Filippo il Macedonico . Se la negano per qualche leg 8 uto - 
gicra ìndijfofìtione , fi ricordino dell' bistorta di quei due am- 
ba fiat ori } à quali hauendo vn Re fatto dire che non poteua j 

dar lor orecchie per fentirfi alquanto fiacco , & indi ff osto >efit ài d ‘ u £° m 
hormai fianchi , & fatq del lungo affettare , cr ucggendojìri bafeiadori 
buttati la feconda volta con la medefìma ifcuf adone , fe han- » 

1 darono con Dio laf dando ordine 1 he in nome loro gli fofic detto 
'chetano fiati mandati non per far alla lotta con lui^ma per par 
largii. Se la negano per grandezza , fi riducano à memoria 
che qucfla è fuperbia ; & ingiù stitia odio fa a Dio , & tanto di - 
fconueneuole al Prencipe Cb rifilano , quanto propria del gran 
T ureo , il quale filmando 1 fu d diti indegni di veder il fio bar- Coflume 
banco affetto>uuo le nelpaffar per me%z.o di loroyche tutu chi- ^ „ lC0 &r4a 
nino gii occhi a terra , cr hauendo à trattar con lui , li co fi riti- 
nge a ricorrere ai meno de fu oi Baffd. Aggiunga fi che t h ab ito 

della 

A- t' v * 
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della fierezza , & Ad! a fiuptrbia trafiorta i Prenci fi’, per nei t 
batter chi lor contradica , fuori de' confini dell 'h umanità , dp 
fuori di loro me definii , onde s attribuirono in fino a titoli cele \ 
*e Sapor.^ft come pinfipido Re Saper, il quale frinendo a Coli animo Im 
peratore,comina'o la lettera in quefto modo Sapor Re de Re far 
tecipe delle Stelle , fratello del Sole , & della Luna a te CoJ lat- 
tino falute . 

F R. 0 eh' in folenza di for fermato . Ma con tutto che ino* 
fri rr enei pi Chrifìiam fi ritengano dal prender i titoli dal So* 
le , & dalle Stelle , nondimeno voi vedete che in fronte delle let 
ter e , & dell altre loro ferii tur e fi godono di venir facendo la 
commemoratione di t utili loro terreni titoli , & potenti fienzA 
i la filarne alcuno a dietro, per minimo che fi fra , a»\t li [ùgge fi 

lano nel fine con t & ce ter a per rafiellarui dentro qualche altri 
penfitto o impenfato fie per cafro l haueffiro trala fiato . 

C AV. Quefto fanno più toslo con ragioninole mislerio 
che con am bilione. 

« F R. Può e [fere , mai Re di Francia non firbano quefto fi- 

le fre non in cafo oue di così fare necejfariamente fi richiegga . 
Et pereto haurete udito narrare in Francia come il Re Fran ce 
Carlo V.fio. I.veggendo che Carlo V. vfaua frinendo non [blamente 
Imperato-^ fa nomtnar f imperatore , ma difendendo a titoli inferiori ag- 
■gUrT'daì giungeua Re di Germania , di Caftiglia , d Aragona, dt Sicilia , 
Fran- di Gicrufalcm , d Fnghena , Dalma tia , Croatta , Nauarra » 
®**° 1 ‘ Granata , T ole do , Valenza , G alida , Maiorica , India , T er- 
ra ferma mare Oceano &c. Poi venendo àgli Arciducati , Du r 
cati , Principati , Marchejàti, & Contati , nominaua fino alla 
fua minima Signoria , con l’&c. in fine ; com mando che fitto 
certe fue lettere c bau eu ano aprefintarfi all Imperatore fofi 
fero podi folamente quefii due titoli F rance fico per la gratta di 
Goncfla Dio Redi Francia ,& Signor di Goneffà. Quefto Gonefiàc il 
^Franca P* picciolo , & me fi bino villaggio di tutta la Francia, & cól 
nominarlo uolfi motteggiar f Imperatore qua fi che vana- 
mente , & con poca dignità ventjfi recitando il catalogo 
-• ■ de 
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di grandi . de mtzani , & de minimi fuoi tìtoli . 
v C a V. Se ridicola , & /ciocca era la fuperha delle parole, 

& de' titoli ne' Prencipi antichi , affai pafea , & bejltale era 
quella de fatti come il coll ùnger gli h uomini ad adorar la fu a 
fàtua àguifa di Nabucodonofir , tlmouer guerra al mare , a Nabuco- 
venti ,& alla tempesta à guift di Xerfe , // far inginocchiar i 
fuddit i , ingiungere al carro trionfale in vece di caualli due Re 
prigioni , il condurfeli prejjò incatenati , & (eruirfene di fèg - 
gio fitto i pii nel montar à cauallo come i Re di Perjìa , & deli 
Egitto . T amo e che t altererà del Prencipe non rende grata 
odore . & per l'oppoftto il moUrarfì benigno , el conciliargli a- • 

umide popoli gltreca fiomma felicità .perche ejfcndo lapofi 
finita di fua natura odio fa . fi viene co la familiarità à correg 
gere , & per quefto dice il Sauio quelle parole da non dimenti- 
car mai , fii con flit uito rettore ? non ti uoler infup erbire , Fa 
che tu fia fra quelli qua fi vno di quelli. 

F R. Ancor non babbi amo detto il tutto .perche vi fino al 
Cuni Prencipi , i quali hanno ben grato affetto , dolci parole , 
ma i fatti fino amar fimi \ & perciò vi figgi ungo che quello 
Prencipe per compimento di felicità accorda t opere anco le pa- 
role , & non ostante i (ùoi grandi , & lunghi dtfàgi dimoflrò 
fempre vna liberalità Regia ; Et con tutto che quafì a gufa del 
Sole egli /pieghi con di uerfi raggi lo Jplendo re della fu a gran- Liberalità 
de\za \ non dimeno chiunque ben rimira quefio mio magnani - del Prcnc * 
mo Signore , è c oft r et todt dire eh' egli porta nella re al fronte 
per fua particolare , & fourana imprefa la viua ima gin e della 
liberalità , dal cui petto e fi ano infiniti te fori col motto ffVAR 
DONAVI H ABEO . Ma io mi rane? go che ragionando 
della fua liberalità altro non faccio che prefent armi convita 
lucerna à mt’fo il giorno .pofeta che Ì altiera fama con più fi- 
nora tromba ne ha nouamentefparfi fedelfitme no nelle per tue 
ta C Europa . Erano fihiaui in Cofìantinopoli molti chr i fi ta- 
tti nel tempo ch’egli andò ad inchinar fi al gran T ureo , i quali 
rifcojfa la loro libertà ,& ritornati a Roma fecero Jlupende rc- 

lationi 
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lattoni della (J>!endide%za di quello gran Proti cip e. Di eden 
parimente pieno ragguaglio al Re Chr / sì ianifomo , j tutta la 
Francia di q ut fio fuc ceffo Monfigno r di G ermigny Amba fòia - 
di Gcrni°i - lore di foa Maestà , élfuo l ecretario . lo poi preffi a cofi bo- 
gny. norati t e stimo n fi ho di nuouo receuuto lettere dal Rcuercndtfi 

Frate V <Ay.fi 7 ** 0 V fCart0 dei Ri fiat io Frate Felice T or re Prelato no meno 
cc Torre, per virtù , per autorità , & per fama » che per fm^ue illuflre , 
le quali conformandoli con gli altri autfi , recitano come il Pren 
ape dopo iefjèrft li cent iato dal gran Signore , &lhauer ri- 
munerati con grande quantità di danari , dr fùperbt doni tue, 
ti quelli della foa Corte > & gratificato vn gran numero d ami 
ci & fruitori foci no meno h uomini che donne fuori d'effa Cor 
' te con vedi d alto , & artifìciofo lauoro » &d tnejhmabil preti- 

no , fparfe per le contrade di Cojìantinopoli in fini t a copia et ar- 
genio , & d'oro con tanto affetto d animo , & con tanta alle , 
grezza che tutte quelle nationi &Turchefca» & Greca» df 
Latina fi (en tirano con dolce ,& grati fiima violentar aptri 
cuori loro , & eongiungerfì con tjfa lui nella partenza , onde 
egli rimafe come vinto , & confo fi nelpenfare che non foffè fi a 
to tanto liberale col far loro quei ricchi doni , quanto efìi col fa 
orar à lui la dtuotione loro , & ricambiarlo d amore » di fede » 
& di r inerenza . E ben vero chabbtamo à giudicare che mi - 
4. ' randa egli alla fua grandetta f offe intento filamento al dare » 

& non al riceuere. Ma non oflante che quelle genti ammirafjc 
ro quefta gran liberalità come co fa pellegrina , & non mai più 
veduta , ne intefa , & come grandezza non di Re » ma di mo- 
lare a, non dimeno per quel che riferì [cono tutti , & per quel 
eh' io feorgo dalla naturati quello Prencipe , gli fono nmafi 
quei popoli affai piu obligati per quella fopra b umana., & inef- 
fabile benignità ch’egli mojlra con la faue Ila , con fcmbianti,& 
con t opere , che di quanti doni h abbia feminati fra loro . 

C A V . L» credo anch'io la benignità e vna calamita che 
Benigni à trahe a fé i cuori di ferro ,cir li costringe à mutar natura ,& 
del Frena j dtuenir teneri , & amorofi . Con quella tl buon Prencipe fì- 
pe ‘ • gareggia 
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gnor (ghiera ì fùoi v Affali piu che con la forZf> & con Ca poten- 
Z*>& con quefiagli obligherà a pregar continou amente iddio 
per C derefe intento del fuo Rato, per la felicità della fica per fi- 
na ,& per la lunghezza della fu a vita . 

FR. Che quefla benignità conuenga particolarmente à Pren 
dpi , ce lo dimostro vn gentiliftmo fp trito col vago geroglifico 
dvn aquila che prende il cibo nella medefima pentola con qual del Prenci- 
fi voglia altro ve cello . Ma perche di quefla virtù ne h abbia- P e bcni ' 
mo già difiorfi , io torno alla fua liberalità , & (plen didelfa , Bn °’ 

& feguendo le già dette atteRationi , aggiungo ch'egli parten- 
do di Cojlantinopoli traheua fico grandtfiima Corte , & parti- , 

colarmente gli marchiauano dmanZg fii cento huomini à canai ’ *j 

lo veRiti da lui con vna uaga , & ricchifima liurea , prejjb à 
quali egli fi ne veniua in gu fa tale che rapprefintaua la mae- 
fià d vno Imperator trionfante . Voi mi potrefle dire che que - 
fio perauentura fu vno di quegli sforici che fanno una fila uol- 
ta in vita loro alcuni Prencipi , & che à ciò lo (ptnfi C ambitiofi 
defiderio di prefentarfi in atto reale innanzi al gran Signore a 
concorrenza , o forfè à confu (ione de gli altri T ributarij ; ma i 

perche diate ripulfà à quefìo obietto vi certifico che quella è 
fùanaturalifiima liberalità , & che dopo 1‘ è (fir giunto in flato 
fi è tntefo ch 'egli ha finteria ritegno allargata lamano fra al- 
cuni antichi fruitori di cafa fùa,i quali potete credere che per 
queflo forfè in affettato beneficio , (limeranno dhauer fatto poco 
quado hauranno [pefi le facilita al / àngue & U vita in firuigio 
di fua AlteZg>a, la quale ha vfata quefla magnanimità con tata 
modeflia , & con animo tanto Citano dada vana gloria , che no n 
foffnua appena d effirne da loro ringratiatofegno mantfiflo che 
la fu a liberalità non fta mafcheratajiè artificio fa, ma con lui, & 
in lui nata: Et quel che più il commenda, & e f) alt afe f hauere (g 
riconifcimento della gratia da Dio ritenuta ) fatto porgere lar 
ghifime limofine ad vn numero infinito di poutnj quali con v- T 

na pietofa armonia di migliaia di voci giungendo fino al cielo ii l 

be nediceuano ì & portauano innanzi à Dio quelle hmofi/ic. 

CAV . 
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C A V. Molto mi godo d int endere ch'egli h abbia vfata que 
fin immenfa,& quafi eccepita liberalità con quella allegrezza 
di cuore ebe mi narrali e , perche piace anche à Dio vn lieto do- 
natore , onde il benefìcio fatto aframente , & con rigidezza è 
Pane di chiamato pane di pietra » & mi goderlo affai più come io tnten - 
P‘ ct,a - da ch’egli vfi principalmente quefta liberalità verfo i buoni , & 

Abufo de virtuofi, & non imiti alcuni Prencipii quali non fi fanno con 
Prencipi. di donar mari , & monti à buffoni , ruffiani , rapporta- 

tori , & procurato ri di nuoue gabelle , & firingono quanto pof 
fino la mano verfo quei fruitori, che dhonore di virtù, di 
Se conuen bontà & di fedeltà fanno profefione . Et qui m occorre à dir ut 
pa far bc^ che quando io p enfi al vero modo d e ffer citar la liberalità > mi 
miuIh . * fi"** entrar in capo vn certo dubbio che mi lafcia la mente con 
fu fa , perche io miro da vna parte chel far beneficio advn tri- 
fio c vn feminar nel mare , & far atto d ingiuriti a , oltre che 
fi Cuoi dire che è cofapiù peri colo fa il far bene advn cattino , 
che l far male ad vn buono ; perche i buoni per t ingiurie diuen 
gono migliori , ma i cattati per li benefici) diuengono peggiori* 
filippo. dalla qual ragione moffo Filippo veggendo Alejfàndro fuo 

ghuolo donar tanta copia di danari à Macedoni per acquifiar 
la beniuolenZq loto gli diffeiqual ragione t’induce à fierare che 
fedeli tifano quei che tu corrompi con danari ? Dall altra par 
teio vengo pur confider andò che fa atto di vero Prencipe il 
far beneficio à tutti ,dr a f ornigli ar fi à Dio il qual dona anche, à 
gli ingrati , & fa venir il Sole non meno fipra i rei che fipra i 
giufii > & permette chel mare foslenga fino à cor fili \ & vi fi 
può aggiungere che alcuna volta i t rifili con lo slimolo de bene- 
fici) fono fifiinti al bene , & al riconofctmento de loro errori, 
p r enc.pc Vn °n4evfauavn Prencipe dì dire che à cani che abbaiano dob- 
biamo gittar innanzi il pane. 

F R . Auenga che la virtù della liberalità ricerchi la mifu- 
Lepgi del- r anon meno della robba che delle perfine ; della robba in non 
la lucrali-, darla advn filo , delle perfine in dar prima a buoni , cr poià 
.trilli , & che mfimma fta vjficio del liberale di confider are 
V - 'qual 
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qual co fa , detti, come , quando , doue , & perche dotti , & che 
i beneficq mate impiegati fi ano malefìci] ; nondimeno la diruta 
int emione del vero liberale e di fi minar ilbencftcio per racco- 
gliere il frutto della fede ; & fi ben fitrouano alcuni di così 
mala natura che in vece della fede dimofirano f ingratitudine , 
non è pero che la natura del beneficio nonfia di confeguirla- 
•mere , & la fede non meno de’ trifii che de buoni ; nè poffo dir 
altro contrala fentenfa di Filippo ,fenon che ejfindo allhora 
per la vecchiezza e stinto nel fiuo petto ilgenerojò , & vfiato ar 
dire diede figno d’animo più vite che /ignorile , & contradijjè 
à fe fi e fio , & all opere fine & all’ antica liberalità da lui fauia 
mente efièr citata , con la quale egli aggrandì il fuo felice impe- 
rio, onde furono chiamati più auan che liberali i doni di Filip 
’po, perche con ejst compero la libertà de' Greci , dalqualattp 
fu diuolgato quel motto che non Filippo,ma f oro df Filippo fog 
giogo la Grecia . In fiomma non mi par bene che l Prencipe , fi 
gua che voglia, cefit per alcun tempo di giouar à tutti .. 

C A V. Et gir prefio à quel detto Fa bene , & non guar- 
dar acuì. ' , 1 

* "■ F RV Così l’intendo, perche fi come non vi hà alcun vitto 
- più dtsdiceuole al Prenctpe che f auaritia , così non vi hà alcu 
‘ na virtù che maggior grandezza ,e fplendore gli renda , chela 
liberalità , il che volle lignificar Alefiandro y, dicendo ch'egli 
fùpnrnaVefcouo ricco , dipoi Cardinal pouero, & alla fine 

* era diuenuto Papa mendico- 

C A V. Piace a me ancora la liberalità del Prencipe men- 
tre doni del fuo ; ma non meritano già lode quei che fono libe - 
- rah alle fi: fc altrui àmitando colui che del por co rubato don atta 
i piè per Dio. 

FR. Sapete à chi donano cofi fatti Prenctpi i piè del porco ? 
A gli Spar uteri , dico à queglttngegnofì mini fin che propongo 
no loro nuoue , ifquifne , & colorate inuenttoni per accrefetre 
1 il patrimonio , & doue gli Sparuieri fremono à noi per la preda 
efii fremono à Prencipiper trarre il f àngue à popoli . < 
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•• C AV. Quei Principi che ciò f Anno non s àjfimìgliano di 
Papa mendico, ma tengono rincbtufo nettarea di ferro fot - 
to intricate chiatti il te foro estratto dalle vifeere de loro pAtfì . 

F R. Anzi fino veramente mcndici , perche non fi ne (ir 
stono, & fi può dir eh loro come de cani de contadini a quah fiato 
effo iul do caricati fui fieno lo guardano ma no lo ma~giano,& di quefio 
<Q. ne fu motteggiato Creffi auarifiimo Re di Lidia co quefti verfi . 

\. lidio che tanto aduni argento , & oro . 
v \ -Guardian Tei non fignor del tuo teforo, 
v it non hauendo mai quel che pofliedi 
; Poucro viuiàte, riccoà gli heredi. 

• CAV. Ciò fu detto con ragione perche quel eh’ e donato è ac- 
quistato , ■& quel eh" e ritenuto è perduto , onde ben diffevfi 
altro che alcuni disenfino le proprie fofiari\e , & fono fempre 
ricchi , alcuni raptfiono laltrui,& fino fempre poueri . 

F R. Veramente gh ve ce Ih eh rapina fino più magri de gli 
altri. Uora io faccio giudteio c hauendo il Prenctpe di Valac- 
chia per lo fi atio di moli' anni jofienute grandi ajfhtioni et ani 
tno , & di corpo , riguarderà con occhio pietofo , & tratterà li 
htraltfimamente quei che con amore , & fedele fruiranno, 
& fidifiorrà damarli cordialmente , il qual coti urne non e co- 
mune à tutti i Signori, per che molti amano i fruitori, ma non 
fanno loro beneficio ritenuti dall duaritia ; & molti all incontro 
’■ non gh amano , & vfano lor cortefiefififnti dall ambinone. 

a * 11 CAV. Di qui fi conofie che à molti wgiuftamente uien dato 
liberalità. f itolo di liberati , perche la vera Uber alita precede da naturai 
£ nW- grandefpa et animo ,&fi dimofira verfi tutn,& in tutte le at- 

tioni , il che dico per che vi fino alcuni non che priuati , ma 
gran maefiri &fignori , i quali per qualche p articolar dtjfigno 
fanno bene vno sformo di natura , ma nel rimanente della lor vi 
fa ftmofirano mifert , & fiilorci , (irne danno fiegno in came- 
J '“ ranelriueder iConti,& nelmotteggiar contino uamente imae 

fri di c afa, per che non fanno far quel miracolo eh gouernar U 
famiglia c on h onore , & fin\a fi ‘fi* 

• ' F*- 
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FX. Cofìame fare. Ma ritornando al Principe di Valac 
eh a , mi rt/oluo ch'io non fotrei vfiar liberalità di parole basle- 
noli ad ejfalt aria liberalità ch'egli con larghi , & reali effetti 
continuouamente dimoflra ; onde riuolgendomt a Dio fìtogran 
Terriere, la prego che guanto pia Prencipe vien feminando di 
quefii grani di liberalità, tanto piti di frutto glie ne rènda la di 
urna bontà fi/a. P affiamo oltre , & poi che vi ho mofirato t anffecDiuoti*. 
Ho, hor ec cotti il diamante dt prezzo inefiimabtle che déntro vi nc • 
i legatoci co lagrade folle cita dine ch’io il vidi vfar in èjfré par 
$i nel collimar il /no (finto con inceffàbile ditto t ione , lattale e- 
ra ben grande in pale/è, ma affai maggiore quella ch'egli effe rei 
taua interiormente , & in parte oue non era veduto , & v'dito 
Je non da colui che vede & ode il tutto. 

C A V. jQuefro è il frtggello di tutte l altre virtù , & rifiolr 
oliamoci con Salomone che tutto il èefto e vanità Sia mille volte 
benedetto quefio Prencipe poi ch’egli vuole più effère che appa- 
r ere Ji con fifone degù hipochriti, i quali fono degnamele figu 
rati dallo firuT^zt che hà schiara d ànimafvo lutile jna no vola, de gl’hip- 

F R. Mandarono già gli Ateniefi à ricercar dalt oracolo p P ocr,t ‘- 
qual cagione efi che nc’lor tempij faceuano continui fiacrtficij, Rifpo 
teflauano fempre vinti ffr i Lacedemoni] che nonne faceuano deil'oraco 
tnaijreftauano fempre vincitori , à quali rifrofe [ or acolo, che à ^cnic/ 1 * 
Cioue aggradi nano piùlefecrete preghiere de Lacedemoni] , 
che le pompofe degli Atcnief. Ma lafctamo i Lacedemoni] , & 
parliamo de chriftiani i quali /òpra modo grati à Dio fi rendo- 
no con le mentali orationt,le quali fino quella fretta che feri/ce 
il cùor di Chrifto . Et perche nel principio de nofiri ragiona- 
menti io vi dtfii la gran confidenza che in Dio mofiraua quefio 
Prencipe voglio bora darui à leggere vn dinoto capitolo ch'egli 
compofi , & mi mandò dalla Corte di Francia neltetà fitta di ve 
ti due anni, ilquale mi compiaccio dt portar fempre meco ouun 
que io vado cosi per vnagratifiima memoria di lui, & per vna Capitolo 
certi/ima , & virtuofr te/hmonian za delfino fpirito congrua- del 
to con Dio , c: me per mia p Articolar infiruttione , Ec colesti, [hia! VaU 
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DI V A L A C C HI A. 

Potenti/fimo Dio del fomrno , & imo , • 

Tu che crea/ii il del, la terra, e'imare* 

Gli angeli de la luce, & 1 huom di limo. 

Tu che nel ventre vergine incarnare 
Per noi volerti Padre omnipotente. 

Et nafcere,& morire, & fu (ci tare . 

Tu che col proprio /angue veramente V. « 
N'aprirti il ciel , fogliarti il limbo, & poi 
Sathan legarti mifero, & dolente. 

Tu che con /ante braccia aperte à noi 
Ancor timoftrimanfueto, & pio 
Per darne eterno ben ne i regni tuoi 
Afcolta Padre l'humil prie|o mio. 

Che lùpplice, & diuoto a te nevegno, * 

A te che ti ferti huom per far mcDio. 

Con che ti pagherò mai Signor degno 
Di tanti benefìeij à melargiti ? 

Che guidardon potrò mai darti inpegno ? 
Stati fono i fauor certo infiniti 

C hai dimoftrati à me vii peccatore. 

Che mi gouerni ogn’hor, ogn’hor m aiti. 
Gemme non cerchi già d’alto valore, 

Nè perleoriental, nè gran teforo. 

Che tu gli hai fatti, tutto è tuo Signore. 
Tutte le colè da te fatte foro. 

Ne pono in terrai mi feri mortali 
Pur vna paglia attribuirli àloro. 

Tu con un uolger d'occhio, un mouer d’ali 
Reggi , & gouerni tutti gli elementi 
1 Cieli, e i regni ciechi & infermai i 
Altro non cerchi dal'humanc menti , 

Altra offerta non uuoi,ch'un cor /incero , 
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A te inchin ato,foI quefto cónfenti 
Ét che cu fia ri conofciuto il Uero . . . . 

Dio d'Ifrael, colui che Faraone: . H. 

Sommerger fece furibondo , Se fiero « 1 oS. 

Opere cerchi fol perfètte, & buone ‘ 

Et ch'ogni un lodi te che dentro nedi } 

Con prouidenza l’altrui intenderne. h3 

Picciolo è il premio, (oime)che tu ne chiedi ■/ • 
Etfepocos'oflerua, tu Signore 
Pur ne uuoi far d'eterna gloria heredi. \p 

Grande è la tua bontà, troppo l'amore 
Chenedimoftri, ma dirado noi 
Lo conofciamo, qual piu elprdfo errore > . > 
Dip ar ne và con là giuftitia poi 
La tua mifericordia, con cui Dio 
Ottimamente il tutto volger puoi. 

Ma troppa è l'ignoranza el 'fallo rio 

Noftro che confccrar ti contendiamo • . 4 
Vn cor (incero humiliato,&pio; 

Anzi , (mifèri noi) femprc pecchiamo 

Contra te grandemente alto monarca, > 

E’n vanità quel che ne dai (pendiamo . 

Pria Signor mio che la tremenda Parca 
•Rompade gli anni mei lottarne frale 
Perdonami l'otfefa che mi carca. 

Et la mifericordia tua Ha tale 

Verfo di me uil peccatorcindegno 
Ch'io uiua teco in ciel Tempre immortale, * 

Fammi Signor de la tua grada degno 
Non mi punir fecondo i falli miei 
C'hanna di remifsion pattato ilfegno. 

Pater pcccaui, mifcrcre mei, » 

Infiamma il cor,lo fpirto,& l’alma mia 
Etpiacciad ch'io uenga , oue tu fei 
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Tu che fei vita, ueritate, & via, 

Fammi conofcer che quanto nd mondo : r o • 3 
Di bene haurò, per tua bontà fol ha. c ' L 

Se feliccfatò, ricco, & giocondo 

Di ftato,& di tefor, fa ch’in feruitio ' 

Tuo polla viario con timor profondo.' 

Et fe ftratio n’haurò, doglia, & fùpplitio 

Fammi con Giobbe paticnte,& forte, i 

Fammi Tempre collante al tuo feruitio • 

Quel ch’atepiaceò Rè de l'alta Cor tew 

A me gradifee, a me diletta ancora . \ ) 

O fia benigna ò fia contrari a forte, i. j 

Solo è l'intento mio feruir ognhora o 3 

L’immenfa rnaeftà tua Padre Tanto, in q iCt 
Chi fcr ue à te tutta la vita honora. 

Et al fin uolaal Ciel con feda, & canto, 

C A V. Veramente quello capitolo viene ad esaltar iti Cie- 
Io , in T erra tifino autore, poi che e ripieno di (finto non men0 
diurno che Poetico, & nìtmagtno che quefto Prencipe i fuoi luto 
ghi,& pietofi pellegrinaggi glt h abbiano acq ut flato quefto gran 
de hon ore prejjò à glt altri et efier ann onerato ira poeti T h ocea- 
ni , la qual felicita appena fi truca a h oggidì tu alcun Prencipe 
Italiano , & non so per che, fi forfè non fi per fi odono che la fot 
fi a dtfeonuenga ad vn Pren cip e in quel modo che dtfconkerrcb 
be ad vn Capitano d far l’ufficio del trombetta. 

FR . S’io credefii che i Prec. ifchtfafijcro il i omercio delle ìd* 
fe pia ragione che voi dite , io (pieghe re t loro il mio concetto co 
(fife poche voci-, Ben m annegato o terreni Dq chefambrofia e’I 
nettare fono diuenuti a gli occhi, & al gufilo vostro ab orniamo- 
li, pofeta che fdegnddo i foatù frutti della diurna poefita,à piu baf 
fi, & vili pcrfieri>& poco alla graderò vofh 4 riformi hauete 
I animo inchinato. No ere fono i verdeggiati allori per cinger 
foiamìte le reali tepie voftre,ma p adornare co pan honore i fa 
eri & reu eredi poe.T or nini à /atte eh e Di on fini, Gittone, Giulio 
1 . Cefare % 
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ècfore ,Augu fio ,Tiberio, Nerone , Vefafianò , ’&dmhijMO , 

Adriano , M.- Antonio , Carlo Magno , & mille altri furono co 
fi grandi Prencipi come fete voi ,ma furono cofi gentili poeti , 
come non fete voi. Spogliate hormai lafalfa opinione ,& innal- 
zando la mente al cielo, pregate in vece d Apollo, & delle Mufe 
io (pirito fanto che vi rierppi 4 d vn celefie furor e,dal quale trat 
ti miracolo famente di v oi Jl e fi Ji abbiate non di folefo di ramati 
vw à gufa de‘lafciui& profani ferii tori, ma d hinni,dt faimi,di 
vaticini), & di fiacri carmi con Mose, con Dauid,con Salomone , 
con Geremia , con Efaia à riempir i volumi in lode di Diojn be- 
rne feto de mortali , dr in vostro fimp iter no honore. 

► CAV. Voi potreste dir affai , ma nofarelle mai che i Prec.mo ,* 

derni fi difponeffero d tnuiarfì al Parnafo ni à ptefe a cau allo. -i 

• F R. Come intendete che fi vada al Parnafo à piedi? ‘ 

. CAV. fluendo ilPrenctpe col propio 'ftudio , & col met- 
ter in pruoua l'ingegno , & l arte tato s affatica eh egli s acqui 
fa nome d’eccellente poeta >& fi rende col proprio webiofrt 
gloriofo , Ó immortale. 

. FR. bora da me fteffo vengo rifluendo la feconda parte delf 

tnigma,& coprendo che volete inferire che l Prer.cipe fé ne ud 

di Parnafo à cau allo quado fen\afùa fatica sna filamele col mo' 
frarf gratiofo,& cortefe a poeti Ji cofringe à portarlo fopr a le 
falle al fupremo grado dell immortalità, & per conc lufone vo- 
lete ac cenar e che fi potrebbe perdonar à Prie ipi l ignor a\a del ^ 

(a poefia mentre rendeffro il debito honore a poeti i ma di que • no 
f 0 peccato ne riceuono la pena, pofeta che h oggi di i poeti nonfi^ de Poeti. 
pojfòno fati are di Lifciarlnn pace /fi di non far d cfsi aie una me 
(ione, onde attiene che cositofo come f (pegno la vita loro fi fpe- 
ga panmrte la memoria del lor ntmc , & non fe ne parli più di^ 
quel eie fi faccia del più j ritta'o,& più me filmo huemo deimo 
do. Ma torniamo al Precip e di Valacchia fi vt filaccia chcpffi 
alle virtù già toccate io aggtùga vn largo teforo,ch egli ha acq 
fiato dalla liberallifitma natura,che elafuagr a mcmoria.pofcta 
che nefitoi dfeorfi egli daua fèmprccofi minuto ragguaglio di a p C< 

* . - ' w D j k tutu ” 
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tutte le cofi ehi lui,o vedutelo lette, che laf ciana tnottìin dubbi » 
fi quefto fojfi o urti fido acquistato o naturai dono. 

CAV. Io chiamo fclicifitmi quei che delle cèfi apprefi co » 
gli occhi ,o con [orecchie ne fanno fiempi terna tmpresfione 
nella mente a guifa di quefio Principe , U qual priuilegio per 
quel ch’io vegga , a pochi e concejjò . Ma perche la maggior 
parte de gli h uomini è finemorata , (fi fi come vn cribro pollo 
nell'acqua /àbito s’ empie, & tratto fuori /àbito fi vota, così me 

Con qual 

irte 1* con „ _ . - - 

ferui. & au non folamente d confi mare , ma a rinforzar la memoria, & 

memori^ r aderta giun tornente capace , & tenace . • 

F R. lo per fetenza , Ó per pruoua non truouo co fa più at 
ta d confinarla, (fi aumentarla , che t imparar molte Cofe con 
gli occhi , & con [orecchie , cioè leggere t buoni libri , (fi prat 
ticar con valent'h uomini , (fi non fittamente fignar incarta 
fitto i fuoi luoghi , (fi fitto i fuoi capi le cofe pià notabili che 
s’odono, (fi leggono ; ma rtuolgerlejpejfi per la mente /fi pigliar 
fi diletto d infognarle , & communio arie dglialtri,ma oltre alt 
efier ci tarla dt continouo » le dà anche gran lume il propor fi ito 
tutte le cofi vn certo ordme,col quale s’ entri a fiatarne te d vn4 
in altra >& crediate che non vi hd cofiftabtl memoria che fenzd 
quefie ojferu adoni non fine vada leggiermente in fumo . N e 
Quali cofe bafia il cercar le cofi chcl edificano , ma bifigna anche fuggi - 
dììtruggo r( quelle che la dimi nui [cono , come le molte vigilie ,i legumi, 
mona. * cauolt , (fi tutti t cibi vapor ofi , t vini potenti , & coptofamen 

te beuuti , il patir gran freddo , & f intemperanza . La vo~ 
fir a dimanda e fiata giudiciofa , perche fi come noi Jappiamo 
nulla fi non quel che nella mente ritegni amo, cofi dee chiamar 
madre°ddV^ infelice chi è priuo di memoria , la quale e chiamata madre 
k Mufc. delle Mufi , & te foro di tutte le fetente . 

CAV. Sequefii finemorati non fofiero vnpoco fiodenuti 
dal contra pefo dell ingegno , haurebbono cagione di dijpcrarfi t 

& 



tre afiolta J abito apprende , & nel par tir fi fi fi or da , io volen 
ti eri con quella oc cafone intenderei da voi come fi p offa con 
arte correggere quello naturaldifetto/fi quali cofi fi ano atte 
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& conopeo io alcuni tanto infelici che non f ricordano quan- 
te dita babbi Ano nella mano fenonle contano , & fino della 
natura di quei popoli i, i quali erano di cosìgroffo ingegno, & 
di così addormentata memoria che nel contare non [ape u ano 
poffare il numero di quattro . 

F R. Non farebbono così fatti huomini del tutto infelici 
mentre che non fi ricordaffero del bene , ne del male , ma ve ne 
fino molti che fcriuono i benefici) nella poluere , &l ingiurie 
nel marmo . 

CAV. Appunto fi dice che offerendofì vno à T emifiocle et Dc((o 
in fognarli [arte della memoria , egli rifio fi che haurebbe più TcmiG»- 
tofto defiderato l'arte dell'oblio , perche fi ricordano fiefifo di clc * 
quel che non haurebbevoluto , & non fi potfua dimenticare 
quel c haurebbe voluto . Ma per che la felicità della memoria 
procede dalla buona temperatura del ceruello , mi fiouuiene in 
quefio punto di dimandami quali fiano le fattele della perfi- 
no di quel Prencipe. 

F R. Br lenemente la fua perfino} diritta, ben proportio- Afpetto 
nata , & fieelta la natura p*h tofio grande che mezzana , gli oc dcl Prc »- 
chi viuaci , &gratiofi, t affetto ,&t mouimenti mar fiali , la Cl ^ e * 
complefitoncrobufia ,& felice , & per finirla,} bel Prencipe 
gratto fi , & amabile. 

CAV. Fu detto à gran lode delRÌ Priamo che la fua fac Priamo. 
eia era degna et imperio , fi come alt incontro shaurà à giudi- cò “ c e " e "* 
car infelice quel Prencipe che non hà bellezza conforme al fuo i e a i p tc u Q “ 
reale fiato . a P e • 

F R. Dtceua vno che non vi era alcun Prencipe che fi po- 
teffe chiamar deformo. Perche tefier Prencipe e gran bellezza. 

CAV. A me pare che fia molto piùdtfdiccuole la deformità *”* 0 * 
vn Prencipe che in vnpriuato . Folcano era Dio come gli al- le al t rea. 
tri, nondimeno per la fua deformità era fchernitoda fitoime- y£[ c ’ 1QO 
defimi genitori , dada cui menfit , & dalla cui camera fu sban- deforme. 
dito. Veff affano Imperatore col fuo volto figurona tatto etv- v *fpa (ìv 
no fi i fico quando fi sforma di fi arie or il ventre • ^ 
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Et però vn buffone fiu'^zicato da lui à voler dir qualche mot r 
to ,gltnffofe , lo lo diro quando haurete fatto il voffro agio . 
ila che ne i Re fi ricerchi la bellt %za , fi può anche conofcer da 
quefto , che tutti i poeti , & altri gentili ferii tori , quando han 
no voluto lodar in eccelleva le qualità dell' animo, & del corpo , 
le hano chiamate reali dando titolo , & epiteto di reale all'amo 
ma , alla natura , alla virtù , al cuor e, alla fronte , à i fcmbtan* 
ti > & all affetto. 

F R. Quando il Petrarca hà chiamata reale la fronte della 
d elPhu ? fi a donna , to credo che sbobbia in teff non la fronte dvn Uè} 
no. ma d vna Rema , perche la bellezza dell' h uomo fi confiderà dà 

4cUa dóo« * tr f am * te d* quella della dina, che fi vn Prenape haueffè vno 
faceta delicata con vno- /guardo molle , & vn Jembiante confor 
me all honefià , & alla manfuetudme aonnefea , non shaur eb- 
be veramente a chiamar hello , ma piu tofto fi direbbe che lo 
natura haueffè con quelle fattele fcematal'heroica,& reai 
t maeflà chefi ricerca nel Prencipe .. \ 

**- ’ 1 1 C A V. lo v intendo , ma ne IL bellezza del Prencipe qual 

coffa filmate voi principalmente! * 

F R. La proportionata grandezza della fu a perfona , per\ 
jGràJczza c fj e 0 \ tre c fj e j corpi di pi cciola ft atura non fono chiamati belli 
co nucr./- dal fi lo fu fi, babbi amo à confiderare che e coffa molto alL natura». 
Solcai Sii & alla ragione confa ceuole il vedere cbe'l Prencipe auan\t lo 
fi* " grandetta de Ju aditi con la grandezza non meno de IL per fi - 

Xcrfe di nache dello flato . Dicono Ih fior tei aàbonor diXerfe che 
gia-£iona. nel fùo efferato comporto dimoiti centinaia di migliaia dhuo~ 
Turno di non vi era in tanto numero n'e vn più bellone vn più grò' 

A ah per- fie di lui . Volendo ancbe'V trgilto effaìtar T urno ceffi dice * 

Ecco il famofo Turno auanzar gli altri t 

t Col capo, & gir fra primi àia battaglia. ; 

CAF . Piace à me ancorali veder vn Prencipe dibelL m 
tfr gran de fi atura ,& ammiro affai piùquefia che L bellezza 
dei va Ito, laquale è fugace, & co’l tempo vieti meno , fi i omc 

. - * (ì& m fr 
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nìfìco quel poeta che diffie. • • . • * - , 

L’età fa dkienfr becco il capretto. 

F P. Quella i elle\za che dipende della granita dell' djj> e ito 
dalla proportione delle membra , & dada gratta de' geftt , non 
e punto (ternata dal tempo ,dr pero fi dice per proverbio che 
de belli e bello anche C autunno ; onde io poco (limando nelPre 
ape la bellezza del uolto ( mentre pero non fìa mofiruofò ) pie- 
go r uerfo l'opinione votfra , & slimo piu la (tea grande , & ben 
formata per fona . Flora Sig. Cavaliere io penfò et hauerui det- 
to delle virtù particolari del Vrencipe di Valacchia fie non 
ejuanto bajla , almeno quanto conteneva lo fpatto di quejlogior 
no già inchinato ver Jò la (era . Facciamo dunque vn nodo à 
que fio ragionamento, <y poi che lavirtù è qui Ha felice guida, 

'che conduce i mortali al Cielo , procuriamo d invitarli à c en- 
fi bella tmprefa con quefle parole . Richiamate o mori alt l ad- 
dormentate anime voftre dal lungo fonno leuandoui dalle i 

molli piume fingete meco àrmurar (ìfo quel vìvo & immortali , . 

lume della Virtù , à rafferenare , dr purgare gli (piriti vofiri ^ *“* 

incontro à (ùoi vaghi , dr pofienti raggi . A quello Jpett acolo **J* 

' vl invito , dr al brieue ragionarne/, to chor à farvi ni ac 
concio , vi priego che per commodo ,per falute , (fi per gloria 
voflra fiate favorevoli , dr attenti . Quefio baffo , oficuropa- 
hudofo , dr fetente piano di Ila terra > ricetto di malitia , nido 
d impiota , voragine di lafictuia fontana di errori , dr 'valle di 
lagn me, dr di mi fèria, no era della virtù nc degn o,ne legitimo. virr « rifie 
albergo . Et pero volle la gran prouidenXa di Dio ottimo mafii dcfu’Jmé 
moti foggio fipravn alt fimo monte collocarle , oue con fem- K ‘ 
pi terna primavera verdeggiano fempre levittonofè palme 
co' fiacri , dr trionfali allori , de' quali ella teff immortali coro 
ne , dr gratiofamente cinge le tempie à quei che filiti al mon - ’ 

te nel fiuo cofpetto fiprejentano , di che hanno ben ragione di 
chiamarfì felici , dr glortofì.pofcia che la virtù concede al fiuo virtù , a 
poffiditore la prudenza del fier pente , & la fèmplicità della co <«oi effetti, 
bomba , & conof more , dr vincitore eh fe stejfo il rende . La. 

* 1 virtù 
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•virtù lindriZza alla pietà , alla religione , di culto di Dio , k 
giouar a tutti , 4 non noe ere ad alcuno , 4 feguir le leggi , & Le 
giu slit ta . La virtù gtinfegna 4 caualcare co n lunghi petiegri 
naggi la terra, e'I mare a foportar con franco fr ir ito i duri cote 
tra/li de nemici , a pajfar per meTg della profrera , & auuerfa, 
fortuna con frr cibamento d ambedue , à confidar fi in Dio , à 
ucn temere nè dolori , nè morte , à riportar frutto da i traud- 
ii , & dalle perfezioni . La virtù gli adorna il cuore di mo- 
dellici , & dhonefià , lo fottrahe da vani piaceri , da fouerchi 
appetiti , & della fua forte lieto , & contento il fa rimanere . 
La virtù non teme pericolo , & è tanto inejpugnabile quanto ito 
tefe il poeta dicendo. 

Che nè foco , nè ferro à virtù noce 
Vii imamente la virtù apre la fi rada all honefie ricchezze , k 
gli h onori a gli imperi] , a i regni , & al Ponteficato , & pure 
per l'ignoranza , o per la mulina del mondo altro frutto in ter- 
ra non ne raccolga , non per quefio fi conturba , ma lietamen- 
te in fi ftcjfa godendo , ne afrcttacopiofa mercede in ciclo . O 
virt ù immacolata , o virtù franta , o virtù cui non fi può dare 
altro maggior titolo che di virtuo(a,qual mente pagi am ai che 
d pieno ti capi fra ? qual lingua , che con dignità t'ejfalti ? qual 
Domerò , qual Durone , qual Tullio , oquel De molle ne che 
fecondo i tuoi grandi meriti con finpùmo inchiofiro ti lodi, 
fi canti, ti celebri, t innalzi, &ti coroni ? Cefi pure que- 
jìa me^za lingua, & quelta deb il voce di ragionale tuoi 
u trionfi , & fupplifca luffe tuofo cuore nel contemplarci tuoi 

• grandi effetti , & nell' ammirare con filcntio,& con riuerenTf. 
non filamento la tua gloria, ma quella de gl inuit ti heroi, & de 
leggiadri , & immortali [piriti che già falirono al facro monte , 
Pochi fe & pr e fiero delle tue infinite gratie t afre t tato poffc(fo.Ma( oime) 
guono la come pochi fino hoggidi che facciano quefio gloriofo viaggio 
(fi come grande è il numero de neghittofi, & vili, ch'altro qua 
giù non j anno eh’ aggrauar la terra col loro inut il pefi , & mo- 
rir arfi come fede ne campi , come corpi fenza fririto ; & 
... x , ' come 
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cerne fico con fòglie , & finza frutti : & perche ? 

« La gola , il Tonno , & l'onofc piume 

Hanno del inondo ogni virtù sbandita. 

%t voi non u accorgete an c or a(per donatemi b mortali fe per ri 
franar le uoftre piaghe io ut tocco al uiuo)che no hauete più firn 
bianca humanajna per opera di Circe, & di Medufra jet e par- M '^ e u ' fa . 
te di voi in fiere,& parte in fa fi trasformati , onde abbandona 
ti dalla ragione fio (pinti dal fin fi , & tr apportati da uile, & be- 
stiai furor e jte gite sfrenatamente errando per que ilo tenebro 
fro piano , Bit or nate dunque in voi ftefit , & col lume dell intel- 
letto cominciate a rauuederui che Iferpente tra’ fiori cnafco- 
fio , & chèBaccho , & Venere , & l'altro terrene delitie fino 
granfimi pefi che vi ritengono al baffo , & non ui lafciano ni 
col pie, ne co Ip enfierò metterai in ftrada per fralire a quelfacro 
monte, & degna mercede riportarne . Et per tanto (è non uole 
te eh' infieme con la vita il nome vostro fi finifrea , fe bramate di 
vendicarlo dalla morte , fi ui aggrada et effer fra posteri confer 
' nati gloriofi, & immortali , fe a/pirate alla celefte , & eterna 
felicità de' beati fpiriti, &fee uera quella neri filma uerità che 
non fra coronato fe non cht haurà legittimamente combattuto , 
la filate hormat f otto , date bando a’ piaceri, deponete il fiouer- ■ 
chto'amor di vot fiefrt , fiogltateui di tutte le terrene pafitonìy 
et aueTgpandoui con un cuore intrepido alle fatiche alile pigilie , 
alla poluere , al Sole ai i venti > al caldo , al freddo , alla fame, 
alta fife , & ai difragi , ristringete , & frenate i mondani afr- 
fetti,& quafinuoui H ere oli attr errando con que [li mezii Leo Virtù non 
ni troncando i capi dell htdre>& uincendo i G trioni, '&i Nefr 
fi, frali te fu per Certa ftrada , alla quale inuit.0 voi giouani men- 
tre hauete for^e , & inuito uoi uecchi nel uitio inuecchiati , & 
ui prego chegraue non vi fia il camino, perche tanto maggiore 
farà il mento, & conofcerete con molta uoftra allegrerà qua n 
to fia vera quella fentenza che la virtù dopo i vitij più s inai- v j rt ^ ^ 
fy, &froslenutt tutti inficme dalla (peran\a,& chiamati dalla po i uhi| 
gloria , finalmente alla ama del monte trionfanti giungerete , ^ 
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tue con dolce memoria del fornito viaggio, dr delle paffttefat^ 
che i raccoglierete di voftr a mano il defato frutto dell honorem 
& et ine omparabile allegrezza ripieni , & dh uomini Di) fati 
Reggendo ut , potrete col vtrtuofo Prencipe di Valacchia feto* 
rumente dire. 

j.jJ Qud eh a te piace ò Rè de l'alta Corte 

; A me gradifee,;! me diletta ancora, 4 

• O iìa benignalo fìa contraria fòrte 
v. CAI . Io appunto afpettaua da voi che rtnfrefcando con. 
quefìofine la memoria del nome di ijuejìo gran Prencipe , rien - 
trajle a gufa delle procefi, 'ioni nella porta onde vfcifle. Altro no 

Fortu na al ^ * ^ re fi non c ^ 10 Sfiderò per copi mento della fu a gru 

bergò io deZza, dr per c ompagnia delle fue virtù, che la fortuna , la i/uai 
Roma, fece già il maggio di Roma , sin drizza bora vtrfo la Valacchia. 

CV quando far a à confini , de ponga l alt , fiatai t talari , digit tè 
la palla che ha fotto t piedi, & poi entri in quel regno à far uè 
perpetua refidenza . 

IR. Coffa. 

C A F. Or viriti gratto del ragguaglio che ni hauete dato 
di cofa à me gr atislìma , & abbruciandoci di cuore .prezp Id 
dio che faccia forgere tra questo Prencipe, & voi l amore che 
fu tra Augufo , C r Mec enate , ne vi lafct mai in tanta felicità 
vfiir di mente il voftro Guazzo . 

I R. Siegua o caldo o freddo come à Dio piacerà fella fèr -, 
uitu mia col Prencipe , che fempre con voi farà congiunto lo, 

• Spinto del vostro Pugnila. 
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tkK LO CACKEX AKO, ET LODOVICO DI MEMOV&S. 




HE tr abete di nuovo Sign. Lodovico dalla 
Città diCafale? 

LOD. Non altro fènon la prigionia del 
Capitano digiufiitia chiamato tl Sig. Fab - Monte . 
bio Monte , con tra il cjttale par che Jìano an- 
datevi Sere nifi, nofiro Prencipe molte que- 
rele di notabili fonane di danari accettate da diuerfe perfine 
per torcimento della giu slitta , & fi dice che già fino venuti 
alcuni a tefiificare come gli hanno sb or fati in quattrocchi mol 
te pe\za d oro dico di quelle doppie di Spagna . 

C A R. Se quefto è vero toccherà al vofiro Prencipe il caffi 
gar non fittamente lui , ma quegli ancora che /' hanno indotto à 
porger la mano ; ma fin ch'io non odorino in contrario , voglio 
star in buona opinione della fita innocenza. 

' LOD. I orni rimetto al fùcceffo , ma so ben dire che anche 
innanzi alla fu a prigionia fi dicevano perle piazza molte cofi 
cantra di lui . 




C A R. Io io che per lepiaz>ze,& per le cafifi parla affai f con Giudici 
damante dt noi poveri , & sfortunati giudici , ma bifogna che 
chiudiamo l orecchie , o vero v diamo con tranquillità di cuore ** u an# * 
Ó" et confiliamo nel vedere che tutte le cofi che minacciano no 
fenfeono , & che fi come la parte che riceve la fintenzat cantra 
ria „ die e male j; osi quella che l hà in favore , dici bene di noi . 

LO D. A me pare che dura cofafia alt huomo giv(ìo l effir 
ingiù /bruente biàfimato. 

C A R. E molto più dura cofa all huomo ingiufio t effir gtm 

fiamen- 






1 1 Del Giudice». 

Rifpo <\:ft dm(nte hÌjfimat0£0UHCngaUÌ che qUàttdo Xdnttppt dìffe à Sé 
Ji Sostate orate che lo facevano morir à torto , egli rfrofe. Vorresti for • 
fi che mi faceffero morir a ragione ? 

LO D. Voi mh atte te tratto in ragionamento di cofa molti 
importante , perche , fe ben miro la grandezza del Prencipe 9 
& la falute de popoli è ripofta nella bontà de' giudici, 

CAR. Quefio è vero. mentre il Prenctpe fi governi fecon- 
do k leggi . & non fecondo il proprio affetto . Solevano gli an- 
Sacerdoti fichi facerdoti di Gieru fileni preffo à quali era limperio , por- 
di Gtcrula tAr fritte le leggi fìpra il capo in fegno ch'effe fi fièro loro fu- 
penon , ma hoggidi alcuni Prencipi dicono che non fino fitto- 
p o (il alle leggi , onde è fiorfi invfi quel motto fiagnuolotlà fi 
? rou. volgon le leggi , oue vogliono i Regi % &diqui auiene che i giu- 
dici fono corretti o di giudicare f con do la mente defii Pren- 
cipi, o dimetterai punto di perder lagratia , larobba , &la 
vitainfieme, 

L OD. Credo fermamente che molti giudici , & con figlie- 
ri temano di nominar al Prencipe quella buona madre che par-- 
tonfi e il cattivo figliuolo Jico la verità , onde e imponibile che 
la giu fi iti a fortifica effetto ; ma alla fine Ch uomo da bene dee 
trarfi la mafehera . Et poi che voi fra gli altri Signori collate- 
rali delSerenifiimo voflro Ducahauete nome d ottimo giudice, 
non meno per integrità che per faenza, à gran fauore mi re- 
cherò che mi frano per bocca vottra frugate hoggile qualità 
chef ricercano in vn perfetto giudice. , 

CAR. vi ringratio del titolo che mi date , al quale voglia 
iddio eh' io giunga con t opere a: ome giungo con la mente. Delle 
qualità del G IV DICE non vi poffi dir altro fi non ch'egli 
far a allhora giudice perfetto quando farà fenza difetto . 

LO D. Chi e quefro , dr lo metteremo in figgi 0? 

C A R. Chi verrà feder fipra quello figgio, dovrà infreme 
con uoi venir ricercando quei difetti. onde auiene che la giufti- 
tia non ha luogo nel conveniente mezo . ma fi ritruoua portata 
fuori de fùoi legittimi confini , & fempre che i giudici fogliati 
* ' l A . . • di 

A 
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M quei difetti fungeranno à qurflo primiere grado , potranno 
tl Prenctpe , & 1 popoli contentarfi fi ben non fileranno a mag 
gìor e c ce Ilenia . . Die o adunque che cinque ft no i veli eh' cjfu- 
fiano & confondono lagiùjlitia, cioè Ignoranza, Amore , Odio T £j" qu ^[ 
Speranza , & T imore , ciafiuno de quali ha forza di [ofiinge Giudice. 
re il giudi ce all iniqua [èntenza del Leone , tl quale condenno a 
morte C a fino perche hauea mangiato vnpoco di fieno che da vn FaU ° ** 
carro era caduto ,dr affo lue il lupo che affale ndo vna greggia 
kaueua dinotati degli agnelli , & de capretti . 

LO D. Si conforma con quel detto. 

Perdona à comi, & le colombe afflige. 

CAB. H ora venendo al primo velo dell ignoranza confi Ignorala . 
denamo eh ella ha congiunta fico la prefinttone ,la quale oc- 
cupa talmente i finfi al giudice , eh' egli finita poffederi termi 
ni legali , fin za conoficer la diuerfità decafi, & fin\a di flint io- 
ne delle regole generali , non così tofio vede la prima carta del 
proceffi, comifiperfiadedhauerintefii meriti della caufa,& 
correndo con la mano al calamaio lafita fdrucciolare dalla ve- 
loce > & temeraria penna la fua /ciocca, & sìraboccheuolefin- 
tenza,con la quale o affilue il delinquente jo condannai ìnnocen 
te , per la qual cofi pofùamo dire che non vi ha maggior male 
dell ignoranza, dalla quale fono parimente caufitii temerari 
giudtcij , & fi fa liima delle perfine non da i collumi , & dada 
Vita ma dagli auenimenti , nel qual errore fiorfiero quei popoli 
che veggendo tlpatiente Giob opprejfi dadtuerfi fiiagure , il . 
giudicarono ingiuflo ; elpaz^p Herode col medefimo errore %° o,5z* 
ttcctt'o dal fio afietto il Signor nofiro giudicandolo uno f ciocco . d ‘ HeioJ ^ 
LO D. L ignoranza delGiudice può auuenire (fi ben ueg 
go )per due cagioni , cioc per mancamento o di feienza legale 
di lu me naturale , per che fi trouano bene alcuni dot tori* dimoi 
ta fetenza , ma di poco giudicio , onde conuerrebbe thè nel Gm 
die e quefi e due parti puntamente c on cor rej fero . 

CAB. il dotto Giudice potrà ben peccare di lume natura- * 

le nelle cofifiragtudictalt, ma in quelle che dipendono dalle leg 
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gì , egli non peccherà mai di quefto lume , mentre che nel gìtoà, 
dicare appoggi il fio voto alla dottrina , & alle decifioni com- 
muni de’ tur econ finiti , & non alla fi a particolar opinione ; ma 
dite pure che vengono al mondo alcune ro^e genti c'hanno let- 
tere fitto (ùgge Ho di confefiione , in guifi tale che non le fi opri 
no mai , & fi conofiono dottori più alla toga che alla dottrina , 
ér fi può dir etefii quel che cùffie vn genti Ih uomo accorto il qua 
fbri fcn ^ entrato nello ftudio dvn dottor ignorante oue era gran co- 
zi Dotto- f i* eli libri Iddio vi falui ( cùffie ) o libri fin^a dottore , 
ce- LO D. £‘l me de fimo gentiluomo entrato nello ftudio dvn 

altro dottor forno fi oue erano pochifimi libri , iddio vi filui 
(cùffie fio dottore fin\a libri ana de dottori ignoranti fi dice per 
VfifiZ cor **# kn prouerbio Dottor di V aleuta lunga ve fi e, & cuna 
Pro», fetenza . 

CAV. Or quanto al lume naturai veramente nelle cofi vni 
ner fiali ehi ne patifice difiagio , s abbaglia benefiejfi aggiudica- 
re , perche eglifìegue non la ragione , ma il fin fi, il quale s in- 
ganna è per tndtjfofitionc de Sorgano , come la lingua de Ifeb ri- 
diente che giudica amare le cofie dolci , o per indtjpofitione del 
me%o , come l occhio che giudica rotto il b afone quado vna par 
te et e fio e nell acqua, & l'altra in aria , ò per difianzut dell obi et 
to.come il medefmio occhio che giudica il Sole della grandetta 
dvn piede ; pero gli h uomini fami) pofiergando i (enfi ricercano 
con diligente marnerà la ragione , & fecondo quella fanno dirit 
to , & ' fiati to giudicio , di che mi par bene eh' alcuno ejfimpio fi 
•iudtdo proponga, & in fietie quel di Federigo Barbar offa ,à emiri - 
go Barba- chianandofi vn contadino, & efponcndo come egli h amena neU 
ioL la . la (latta vn camallo dr vna caualla,& che la cau atta gli era fia- 

ta rubata, ecco f accorto Imperatore commandargli che con- 
duca la carnali a lungo eia fi una contrada detta Città , perche il 
cauattofintendola paffiare haurebbe rtgmto , fi come auenne a- 
punto , onde egli ricupero la cau alla, & fu cafhgato il ladro. 
^«iudicio Aggtungautfi teffèmpio di Dionifio .della cui fama hauendo due 

fio. 



di Dlonl ' giouani fitnftr amente parlato , gh fece chiamar fico à cena; 
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vno de quali s'ìnnebrio , & l altro bene parcamente, & di qui 
tgli /limò quello degno di perdono perche haueuapeccato per 
ebbrietà, & fece morir quello perche haueua peccato volontà 
riamente , & con malitia. 

. LO D. Oue Inficiate il giudicio di Salomone che dimandan Giudici® 
do il coltello per diutder il fanciullo frale due donne, tofto trouo di Salo ‘ 
il modo di conofcere la vera dalla fai fa madre d effò fanciullo ? m0nC ’ 

C A R. Dunque raug diamoci che l’ignoranza del Giudice 
e oltre modo danno fa , & fu bene (pefjò degli effetti dell arco So 
riano il quale feriua non meno gli amici che i nemici. V e gnia- 
mo bora al fecondo velo , col quale soffufca il giudicio che e fa- Amoi( , 
more , & confi deriamo che non folamente il riffe tto della pa- 
rentela, 0 dell' amicitta , mavna femplice tnclinationee pof 
fente à torcer l'animo del Giudice ; & pero non era punto da 
biafimare t v farina de gli Areopaghi , t quali di notte & ficnfit 
lumegiudicauanole caufe , fapendo che t affetto , le maniere , fi^udfca 
[ habito ,& i gefh dell huomo poteuano talvolta fmouere ,& uano al 
dtuertirela buona mente del Giudice ; & con quefìo medefmo bu1 ®' 
riguardo vietauano il defendere vn reo con arti feto oratorio , t 

él mouer con proemij gli affetti de Giudici à mifiericordia . '*■ 

, LO D. Pochi Giudici fimo che fi troiano, t quali non fiano 
accettatoti di perfine ,& d]f relatori di quel precetto ditti- 
no : V direte così il picciolo,come il grande, & non fi riuolgano to^^pcr 
piu tosi 0 al fau or e dettai finente , che dell e franto , del ricco, fonc. 
che del p onero , del Prencipe,che del V ajfallo , del patrone , che 
del feruo, del Cittadino, che del forefiero, & ho parimente of 
feruato che pochi Giudici (i pigliano cura particolare delle ve- 
dono, de pupilli, & de pouert. 

CAR. Si come Iddio non ci hà dato precetto damar noi ftef 3 

fi, ma fi bene damar il prosfìmo,cofìnon ha ordinato, à Gt uditi 
eh abbi ano per r ac commandati 1 par enti, gli amici & 1 ricchi , 
à quali fono affai inclinatila fi bene i fiore (li eri, i p oneri, i pu 
pilli , (file vedoue, i quali per difetto d di uto,& di fau ore, fono 
per lo più ributtati ,& oppresfi. 

E . LOD . 
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LO li. Non vi pare anche d haucre /coperte che' l Giudici 
porge volentieri tl (ito voto all ' amico o parente dvu altro Gnor 
dice, & (indiano di compiacer fi a cambio i 

C A R. Se no ho J coperto ciò che dite , ho (coperto al menoH 
Fiou. mifierio di quel detto che corni co corni non fi c anano gli occhi . 

LO D. Et che dite deltofi uriti che rende alla mente del 
Giudice il velo dell’ amor lafiino , & gli inconnententi che log » 
gier mente ne fignono ? 

C A R. guefio ci vico fignificato dalgiudicio di Paride ito 
Giudicio j- aMOr y enere contro Pallade , & Giunone , & dall ingiusta 
^Giudicio fintene che diede Cefareper amor della beila Cleopatra con- 
dì Ccfarc. tra tl fiat elio di lei ,per la quale prouoc ondo à fidegno gli Egitq 
fu cofirettoàgittarfinel fiume con pericolo della vita , & con 
grande fina vergogna . In fine laaonna ha forza di mouer 
con vn cenno il Giudice à pietà, & accenderlo d Amore , & 
di lafiiuta , dr e vero quel detto che molti fino Signori di Cit- 
tà , & fierut di donne . Et per Stringere in poche parole il 
negotio , io ricorderò qui come t Poeti affermano eh' Amore 
?oflanza bà pojfanza fiopra tutti gli altri Dq , & gli foglio tutti deU 
d’Amorc . [ e [ oro fi g„ e pigliando à Gioueil folgore , ad Appollole fiaet% 
te , ad H ercole la mdfifa , à Marte t elmo, à Mercurio i talari , 
à Diana le fiacelle ,à Bacchotltirfi , à Nettuno iltridente. 
guai mar auiglia farà dunque /egli leuerà [intelletto dira- 
• : po ,& la penna di mano' al lofi tuo Giudice , & fenderà la fin - 

tenza fecondo il fuo arbitrio i Et perciò dourà cjjer anner- 
ii to chiunque vuol giudicare , à fogliar prima la perfine deli 
amico che ve fi ir quella del Giudice. Ma fi hd gran fir^a d oc 
cecar t animo del Giudice il velo dell’amore , non haurà minor 
* forza quello dell'odio , il quale lo fifpinge à dar tori o fini imen 

to à tutte lat rioni altrui , & non giudicarle per dritto ver fi , 
dal che è nata quella (intenda apprefa da noi nella fienten^a 
grammaticale. 

Non lafcial’ira giudicar il vero . 

Et mi pare che fiale pafiioni le quali auelenanoil Giudice , 

quefia 
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quella fra la peggiore , perche ella viene drittamente ad opporfi 
à quella virtù che in Itti principalmente fi ricerca, che e la tran 
qualità, ne per altre hanno tnfittutto le leggi ch'egli debba fide 
re quando proferifie la fentema ,fe non per auertirlo che non G ; u<Jica< 
la pubhchiprecipttofamente , nè con per turbai ione , ma con la fedendo. 
debita quiete dell anima , la quale fecondo il filofi fi , di me ne 
prudente fedendo , & ripofando fi come alt incontro è grande- 
mente molefiata , & dtuiene inquieta per l’odio , il quale è ca- 
gione che le fentcn^e vengano col folgore , & la vendetta , con 
ciò fia cofa che non fi può afiettar altro da vn’huomo male no- 
lo, fi non eh' egli min con occhio torto , & giudichi con vii io 
tutte [opere vtrtuofi ; dr però nostro Signore riprendendo il 
falfi , & maligno giudicio de Giudei , E venuto , dtffe , Gio. Giudei, & 
Battista che non mangia pane , nè bee vino ,& gli due cheèin lor faifo 
demontato ; Evenutoti figliuolo deli huomo , che mangia ,& 8lud,c, °' 
bee, & gli dite che è ingordo , & b e nitore , 

L OD. Tacciamo pur bene quanto vogliamo, che tutto farà 
male negli occhi de maino glieli fi faremo h umili, c: cbiarr.eran 
no hippocritifi procederemo con femplicità , eccoci batte\z>a- 
ti per ifctoccht,fi correggeremo lamico, guadagneremo il ti- 
tolo di maldicenti,fi vferemo mo defila nel par lare, faremo frac 
ciati per adulatori . Brieucmente è cofa impofiibtle che da vn 
cuore gonfio di quefio odiofi veleno, efea mai vn ( ano giu dici o. 

CAR . Che diremo bora del quarto velo che gli occhi dell in 
t elleno imbenda al Giudice, cioè lafreran\a ? Non vi pare ch'el Speranza 
la lo fitmoli ad offènder iddio , à violar le facro fante leggi, ad 
infamar fe iieffo , & à ruinart innocente ? fitto quefio velo è 
r inchi ufo il vitio dell’ ambinone, & dell àu ari ita , per che molte 
volte il Giudice fieri fica l anima fua al Dianolo per la caufa d' 
vn'Prencipe, accio che gli impetri vn maggior grado -, &fiben 
non truouanc' fiuo libri alcuna vmuerfàl opinione in fauor di 
lui, gli bafta d hauerne vna fingolare dando la fretta ad vn te- 
fio, & torcendolo à fua voglia, 

LOD. Credo che verifùmo fia quel che dtffi vn famofi auto 
re che , molti studiano le leggi non filamente per di fremer e il 

E 2 gi*fi* 









* * ? Del Giudice. 

zi ufi o dall mgìuflo, ma per fapere le fot t Hit à co ti le quali fi può 
nasconder il vero,& far parere il fa fio -, & trame rjttle. 

CAR. Ben fapete poi cbe’l Corteggiano per non vfàr ingrati 
t ùdine affetta il tempo opportuno & dtpingcdolo al credulo Pre 
cipe per valent h uomo ,& per vno de più fuifeerati ch’egli hab 
bta al fuo firuigio, lo fà forgere di Podeftà configlielo fecreto,& 
di C (figlierò Pr e fidente , ò Gran Cancelliere . 

LO D. Et che vi pare de Giudici auari ? \\ 

CAR. Quel che ne pare à voi. 
bioTrln L0D - Argent fatcltout. 

ct ! lc f C A R. In vero queflo prouerbio non è meno profetico che 
volgare, & feontrandofi con quel detto di Salomone ch’ogni co 
fa vbiatfce al danaio, tjprime con tre voci l infinita omnipoten- 
vinù del- T^a dell or o, & dell argento, & l’vntuer fole auaritta de mortali. 
!'ar°oi L‘ or ° e il Dio dell au aro, loro c fangue vita, cr anima Jl oro vin 
& cela puduitia, apporta bellezza, cr nobiltà, acqutfi a fede fa per 

der la fede,efpugna le Città , corrompe lagiufhtta ,fa violar le 
fcpolture , da la morte all'anima , dr finalmente conduce alla 
forca , & richiama dalla forca. 

LO D. Non mancano autorità , cr ejfempi per confermar 
tutte quefle cofe,le quali ripigltado dico io ancora che l oro vin 
ce la pudicitia,&fa ejfòjolo quel che non pojfòno ne bellezza ai e 
Jollectt udinese prieght nefifpirijnè piantole (iruitù, ne altro, 
fatica, laqualpruoua fu fatta primieramente, (ir poi à noiinfè 
guata da Gioue, il quale trasformato in pioggia d oro , in u aghi, 
talmente la bella Danae ri fretta nella torre di bronzo , eh’ elio 
Fa u ola di ne raccolfc alcune gocciole in grembo per virtù delie quali fat- 
ta divergine donna firautde che loro . 

E più che fulgor a /pczzar poflente. 

Fau ola H ebbero la medcfma forzai tre pomi d’oro, co quali fece Htpo 
d’AtJàia . mi ne fermar il corfo alla fempliee Atalantafr di qui perauuen 
j. i tir a hebbe origine ilmifierto de gli tirali d Amore , che fi come 

more do gì impiombati inducono odio ,c of il dorati generano grati a & 
iati, a un- i,t muo lenza . Chepoiquefii pretto fi metalli acquetino nobil- 
*iou‘ -a.i. ^ ^ bellezza, ne rende teflimonian^a quelverfo. 

Bellezza, 
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»»'• Bellezza, & nobiltà dona l’argento. ^ - 

Che C oro, & l'argento acqui/ ano fede , ecco quell altro. 

L'huomo tanto hà fede, quanto argento in borfa. 

Che facciano perder la fede , fi mamfesla per f empio misfatto i 

di Giuda quando per trenta danari tradì notfro Signo re. Che 
habbiano for%a d‘ ripugnar le Città ,C h abbiamo dall’autorità 
di Filippo Re di Macedonia , ilquale affermano che ninna for- Detto di 
te\za era ine(pugnabile ouepoteffe falire vnafinello carico d o F **‘PP°* 
ro . Che loro poffà alterarla giu siiti a , ne diedero fegno i fi- 
gliuoli di Samuel , de' quali è ferino che ac c et tauano doni,& per 
nenia ano ilgiudicio . Che faccia voltar le fèpolture, lo dimo - 
ftr'o C ingordo , & male auifato Re Dario , il quale credendo al 
finto epitafio , apri la tomba di Semiramis , ouetn cambio del 
fromeffo teforo , trono le fòle ceneri della Reina conio ferino mirami». 
che lo beffeggio della fu a auaritia . Che Coro dia la morte ad 
anima, nè fa fede quel fan t’h uomo ebe dice Coro trasformi 
gli h uomini in Dianoli. Che C oro conduca alla forca , &l ibe- 
ri dalla forca , lo dice vn Greco poeta con C epigramma tradot 
to dal Sig. Luigi Alamanni. v ' 

p Vn eh ‘impiccarti per poucrtà intende, 

•. Truouavn teforo, lafciaillaccio, é’1 prende; 

* L’altro chc’l Tuo tefor troua furato, 
v Impicca fc col laccio iui trouato . 

L’oro in fine hà quelle tante fòrze , le quali reggendo di non 
poter effltcàre il Mantouano , diede fententiofamente quel 
grido , 

A qual colà non ftringi i cor m ortali. 

O empia fame d'or ? 

Tutti gli huomini fecondo tl detto del Boccaccio i fino di voti 5 

di Giouannt Bocca d oro , nè mi marauiglio punto fc d’vrìb uo- 
mo di rara, & wefpugnabilc integrità fi dice volgarmente egli 
ftà faldo al danaio. 

C A R. T er miniamo hora il ragionamento oue fu comincia 
to, dicendo che fi cornei argento quantunque bianco fa le li- 
. £ S net 
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nee nere , co fi t giudici per t argento volentieri mutano faccia, 
& divengono dì bianchi neri , (fi prò» ano pafiuamente che:. 
Detto leg fecondo il v offro detto , Argent fatti tout . Et pero con leggta 
gudro. con gran fieni intento dice vno firittore che fe faccia 

mo fin tir nell orecchie del giudice o dell auuocato il fuono del da 
nato , s’ajfordifcono la lira d Orfeo , il ver fi d Anfione, & la Mu 
fa di Virgilio . (fi et/ ou e il danaio parla , la dolce tromba di T ul 
lio diuien roca , oue il danaio milita , il furor d Hettore diuien 
languido , oue il danaio combatteva virtù d H ercole s e (pugna. 
JDiafpro, Brieutmcteficome da alcuni vien detto che'l diafpro no ha vir 
ua na tu fonon e rinchtufio nell’argento cofi pare che la giuilitia non 
babbi a virtù fi non e inuolta nell'argento, & fi dice volgarmen 
te ct/invan fi pefia fiethamo non hai' epa. 

^Mentre chef giudice mini fin giusti ti a fe ben lofi 
per guadagno * egli e affai comportabile , & può dire che proce- 
de da leal mere ante jd quale ptfagtuflo,& vende caro, (fi qucl- 
fo , à cui e fattagtusfttia fi può chiamar contento fi ben gli co 
"Ha tran peefzo , ma è ben degfo d ogni vendetta humana, (fi 
diutna quel giudice che per guadagno commette ingiuffitià. • 
C A R. guei chi adémpiono la giuilitia per guadagno, non 
amano la giufiitia fi non in quel modo che l venefico ama il ve 
leno,(fi fe ben non commettono ingiuffitià nelment'o della c att 
fa, la commettono pero nell ifir aliar ingordamente (e parti, & 
net fioff enderta finterai fin 1 a tanto che à gufa di fangùt fughe 
fi fino fitti afidi quell argento ,che pur pingue babbi amo no- 
. minato . 

thfaccct- LOD. Pormi che non fi poffa dar biafimo al Giudice quan 
uno pie- do non accetta fienon prefentt di poco rtlieuo come frutti dt giar 
Temi. J (fi di caccia , t quali in Monferrato fi chiamano volgar- 

mente gentile\fe. 

CAB. ffuéffe genti! elfe fi ben paiono di po co rilievo .tut- 
tavia recano molto commodo al Giudice che le riceve, la cui di 
fpenfa fi vede fornita d otto di cafcio , di fp etterie , di cere , & 
, buccheri per tutto l’anno , Ho conofauto già vn mmiffro il 
c -• quale 
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quale abonddua continouamente di tanti copta di fàludggiumi { ^ 

che per non lafi tarli putire in cafa , o ti madaua advnriuendai q,,c uohe 
molo , il quale fi lafiio intendere che fin tra cinque volte tn vn F efenrata 
giorno gli fu portata al banco vnamedefima, lepre fitta tlman- Ju “" 1U 
te Ilo da vn / emittore di quella cafa , & cto aUuene perche non fi 
truoua in quel giorno altra lepre in puffo.*, che quella, onde, 
fu comperata , & prefintata in vn giorno à q;tel ministro da 
cinque perfine ,& questa fila lepre g. 'i nufi dite fèudi ,& me 
x>o in borfa ,& eravn continuo paffàtempo ilveder la porta di ;V 
quella cafa aprirfi con affai maggior prfefte^a fi quei che co\ . -f>‘ ì 
piè, che a quei che col maglio picchiavano . Che dite bora di 
quefi e gentilezza? • Vv v . \ 

LO D. Io dico che le lepri co fi effir citate in morie fino di . 
piu ageuole digcfiione,& alterando la pròpria natura fann o mi 
glior ( angue , & più allegro il cu ore che l infilai uTfe di meltf- 
fa,& di b or ragine . 

C A R. Ma fi ui pare che fiano di poco rilievo, cominciate 
d penfare al modo che fi è trovato di na fonder ut dentro alcu- 
ne co fi di maggior prezza, le quali non altrimente che firpi tra 
fiori ferifeon » la confidenza del Giudice ,& lo fanno vfiir de’ 
termini della gent/leZzat. r .. 

L OD. Da queste cofe finoperfuafi à creder che fiaverif 
fimo ciò che poco fa ho vdito motteggiar d vn altro Giudice , Giudice. 
il quale importunato dalle preghiere d vn gentiluomo a voler 
ijpedir vna fu a caufit eh' inanZi à lui pendeva moli anni a die- 
tro ,gli difje y Et che pagherefte fi fra tre giorni ve la fi e di fi ? 
à cut rifondendo il gentiluomo , T utto quel che piacerebbe à 
V. S.egli figgiunje , Non voglio altro da voi fi non vn paio di. 
guanti , onde ejfo gli porto à prefintar di fua mano vn paio ai 
guanti con cinquanta ducati accommodati nel vacuo delle dita 
peri anima de quali h ebbe il giorno figuente La fintene in 
Jùofauorc. v 

C A R. Quefta è affai bella , & odorifera concia da guanti 
Aggiungete ui bora la gratta , & la difcrctcZ&a d alcuni Giudi . 
s... E a ci 
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ci nel chiedere che per fiuoi danari fiotto lor mandai e e fiotti co* 
riche di legna, per vfio della cafa , o pezza di velluto , o dt rafi. 
per vefiir le mogli , & vi fino altri che facendo profefione di 
non toccar danari , & per poter ginrare che non a ccettano do 
ni , anima e Urano fi ere tornente la moglie, & le figliuole a ri ce- 
rner collane , monili , & gioielli , ch'importano altro che frutti » 
& fiori: Ma per non confimar piu tempo nel raccontar cofi fiat 
ti abufi , de' quali è pieno il mondo do con chiudo figuendo lafi » 
Giudici tenza de teologi , che l Giudice il quale fa giu slitta perdano - 
ingiuri f ri, & pre finti , e dannato . Et fe cofi e che fia di quei me fichi, 
damn. w >t quali per danari, & prefinti fanno ingiufittia? Et per- 
che non fi fitgue h oggidì lefiempio di quel E è che ne fece fi or ti 
carvno, (fi coprir delU fua pelle il fàggio ,oue baueuannod 
giudicare i fàcce (fiori l 

L OD. lo credo che ve ne fiano alcuni j quali dopò t hauer 
disi e fa vna giufia fintenza (fi fiano ( prima che publtcarla, ^ 
Ufictati cofinngere dalla violenza dell ' oro , à rinegar U fede ; 
onde ripigliando la penna, & cancellando ileondennato > vi. 
b abbiano rimeffi t affluiamo . >. * . 

C A R. Sapete U finten^a \ 

r* Speffooflertiglincenfi affiena l'Ira, « a 

Et dal folgor la man Gióue ritira. \ 

Et per quef lo dicela frittura che i doni ac ciccano gli occhi 
defautj , (fi mutano le parole de giufh , & come diffè Dante , 
Del no per li danari lì fa ita. * 

Ttoa. Et e anche Volger detto che i doni rompono i (afri , per U qual 
Detto di CO f d ****** tnarautglto Je Xenocrate fiochi che fi (affi , veg- \ 
tecnocrate gendovn mefichmo ladro effer condotto alla morte , diffè cheì\ 
jj* * grandi ladri face nano morir il piccolo . P onera legge oue fiei ri 
léggi" fi- dotta , & come (enfiatamente fofii già paragonata da Anacarfi 

nuli alia allattila dar agn a. v v 

tela d ara- lo D. Di qui dourebbono rauederfi come del male (fi della 
beff e fiano degni iperfidiofi,t quali fienzadar Orecchie à me^a 
M che procurano d accordarli, vogliono pazzamente confumar 

u-o*. +- .>k* '*t>e ^ 
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Ubar fa, gli (piriti, la vita,& t anima dietro alle liti per veder 
ne il fine , & per far il procejfo della ciuetta , che fi rifòlue in 
foca carne , & molte piume fuc cedendo loro come à quei due Profeto 
contadini , / quali vdito il canto del cucolo , mentre camtnaua- t3 c a cluet 
no infime, & tenendofi alla (ciocca ,ó volgar opinione eh egli Fauola di 
(chernifia quei ebano le corna in capo, uennero fra loro à con j“ e . conta 
te fa per qual di loro haueffe cantato , & di pari confèntimento 
fi ri andarono à ricercarne il giudicio dvno fi: aitrito dotto- 
re ,il quale fattoli ben pagare da ambi due , giudico che' leu co , . 

10 non haueua cantato neper [vno neper [altro, ma fibene 
per lui. 

C A R. Bell. fiima fìmilitu dine fu quella delfententiofi Pon Detto di 
tefice Pio 1 1. quando dijje che i litiganti fino gli ve ce Ut, il pa- r '° 1 Jm 
lazza» la campagna , gli auuocati gli vece Hat ori, &t Giudici 
la rete . 

L OD. T ut te quefte cofi fono dette con tra i mali mini (Ir i , 
fatue fiempre [ honor de buoni, & giufii , de' quali lodato iddio, Guglfef- 
c l gì ufi filmo Duca Guglielmo mio patrone , non ha m utdia ne 

11 Ducato del Monferrato , ne quel di Mantouaà qual altro fi 
voglia paefi, 

CAB. Eccoui dunque come al Giudice appartiene l effir 
lontano dal difetto dell auaritia , & ferbarlemani fchife de* 
prefcnti,& contentarfi della mercede che gli afiegna il Precipc 
(fi di quegli honefii vtili che legittimamente (pettano al fuo vf- 
ficio -, altrimenteilgtuflo iddio'oper quefto , o per altro man- 
camento permetterà ch'egli fia colto nella rete,& pofio al filo di 
perder in vn punto la robba , la vita,& la fama . Defidero che’l 
Capitano digtuftitia fi troni innocente ; ma con tuttala (ita 
innocenza, non farà egli mai che dopo fidata la piaga non ne 
appaia la cicatrice . Pafiiamo bora all ultimo velo ch'occupa la 
vifia , ó la fiienza al Giudice, dicoilTimore , il quale bene 
JpeJJo e cagione ch'egli nelle caufi oue conofce che'l Prencipe 
hà pasfione, o in ter effe, và fuggendo l occafione di (fedirle ficon 
do la gì ufi tt ta , onero lefpedtfce con ingiuflttia . J 

LOD, 
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LOT>. Di quefio d tfior din e io non ne affieno tanto la cólpa 
alla dilicate^a de'Prencip^uanto alla viltà de Giudici j qua 
li occupati da fou creino , & ingiallo timore , & tenendo la ma 
fchera al volto , s’accordano a compiacer fempre , & non con- 
tradir mai ,on de fi vede eh’ effóndo pagati per configlieri,&per 
Giudici, fintano d adulatori. 

Detto uè C A R. 0 come è vero quel detto & come hebbe ragione vn 
d’uiTco corte gf Ano dicendo che di muna cofia patina di/àgio tl Prenci- 
foggiano. pefinon d h uomini che gli diceffiero il vero\ma io rendo gratie 
à Dio che non mi la fido mai abbaffiar fanimo fi ch'io non apri fi- 
fi francamente all' Altera del Duca di Sano ia il mio concetto k 
. j r - con quella libertà che mi dettauano la giusiitia,la buona natu- 
• radi lui ,& la mia confettura. 

LOD. Benedetti fiano fiempre cofit fatti per fona? già quali fo- 
no ben rari al mondo , diche ne merita anche lode il SIC- P. 
P. Emilio EMILIO BARDE LLON E Prefidente di Mantoua , il 
BarJcllo- quale mentre fu Senatore in Ca fiale, hauendo à giudicare lòprà 
detto , njriA c a tifa criminale di grande importanza , er ej/en dogli di - > 

mandato dalla già Due beffa Margherita fiua& mia patrona 
in qual modo hauefifi p enfiato di pronun cìar la fua fientenTa , ri 
(pofie intrepidamente M adama Jla mia fintenzut prima che prò 
riandarla invoce sbà à fendere in i ficritto ,& la fenderò in 
quel modo che Dio m infiltrerà, alle quali parole altro non rifio 
fi la fama & dificreta Prencipefia . 

C A R. Fu detto degno di lode il parlar del fier ultore , ma 
non fu me» degno il tacere della patrona. 

LO D. Par mi dhauer offiruato che non folamcr.te i mini - 
Uri di giudi tta, ma quafit tutte l' altre perfine (indiano nel dir 
H parer loro, dinfrafiar la verità, & dir cofit con la quale non 
i offenda alcanna delle parti , il che fi virtù , o vitio fia non mi 
sobenrifolucre. 

C A R. Nelle cofi appartenenti alla giufiitia dee il Giudice 
Pronunciar tifino voto fecondo le leggi fcritte,& non fecondo la 
fua opinione . Nell" altre che non Ji trouano determinate , & fi • 
»' \ poffiono 
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poffono fortenere con diuerfr , & contrarie ragioni , io reputo 
v ir tuo fi, & difcreto colui che s’ingegna di fidi sfar ad ambe le 
partì con vna fienten^a chiamata da no/ìri giurecon fiulti me- 
zzana, come già fece ilgiouinctto Ciro , il quale dimandato dal- 
la madre qual fofe più bello o'I Re di Perfia padre di lui, o’I Re 
Media fratello di lei , ac cortame te ri/pofe mio padre è più bello 
di tutti i Perfi , & mio Zio di belletta trappajfa tutti i Medi. 

LOD. Quefto effitmpto mt de fi a nella mente la {intenta d 
•un nojlro piaceuole Cittadino , il quale doppo eh ebbero con mal 
t a gratta , & maertria dannato due genttlbuomini C vn Manto 
nano , (frt altro Mtlancfe , ri chic fio in pr e fin fi d ambi due a 
voler giudicare qual d e fri fiofte più eccellente in quella prò fi fi- 
fone , rifpofi il Man tonano balla meglio , ma il Mttanefi dà me- 
glio la volt a. 

C A R. Più tofto che dijpiacere ad alcun di loro , propofe di 
contentarli ambi due con vna /intenta, & feguendo il comm un 
detto prender con vna faua due colombi. Ma non fi dee qui tra 
lofi tare il gentil effiempio di Luigi Alemanni, il quale recita in 
vn fuo Epigramma la fintenz-a data daGioue ad h onore del 
Re Henrico I /. ( padre di quefto ) mentre era Delfino , /opra 
la conte fa nata per cagione di lui tra Venere , Palla de , Cf Giu 
none , & f epigramma è quefto. 

Vcner, Palla, & Giunone hauean tra loro 
Quiftion più graue che del pomo d’oro. a 
D i cui piu fotte il gran Delfino Henrico, \ 

y Et fer giudice Gioueà tutto amico. 

Forma,gratia,dolcezza, & cortesia ^ 

Moftran, Vcner, dicca, che dime fia. \ 

Et Palla irata.hor chi’l vorrà leuarme, 

S’io l’hò fatto maggior di fenno, & d'arme f , 
Et Giunone , à me fola fi richiede 

Vn di tal regno, & di tal padre herede. 

Et Gioue allhor del (acro fanto throno, 

A ciafcuna di par l'affermo, & dono. 
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» LO D. ^ue fio e bel modo di mantener fi in grafia dì tutti 

Jcn\afo(petto di par ti alita , ne di btfinghe . 

CAB. Ma fi come quella è ingegnofa & lo de ue le piaceuo 
le^za , co fi h abbiamo à determinare che danno fa, & empia vii 
tà farebbe il la filar per timore d adempir le leggi, & la gtufli - 
* tia imitando Filato , il quale non così tofìo vdt quelle par ole, fi 
tu liberi cofiui , non farai amico di Cefare , come fi Ufi t'o cader 
l animo à piedi, & fi ritiro da quella determinatione che già la 
propria cofcien\a gli bau cu ano dettata . Rifluiamoci adunque 
in quefio che l giusto Giudice dee effir amico di Socrate jfr ami 
co di Platone , ma più amico della verità , cr che fgombrando 
dal cuore la pufìllanimità , dee armarlo di confidenza , & firn 
tea guardar in faccia al Prencipe fi disfar intrepidamente alla 
propria confidenza, & dir fiempre à fi sìejfi quelle parole , E me 
glio à Dio che à gli huomint aggradire . 

LO D. Haucte ficopertt i difetti de' Giudici,ragion fareb- 
be bora il dific orrore delle per fettioni che loro ficonuengono. i 

C A R. Vi ho detto da principio che quando il Giudice farà 
Ubero dalle pafiioni, & dai difetti chora h abbiamo raccontati 
occuperà degnamente tifino figgio,onde ci ballerà d ejfirgiun 
u tlà quefio fógno . A voler horaafJegnargU compiutamente 
tutte t eccellenze, & far difi or fi fopra ci afe una di loro vi bifiù. 
gnerebbe altro tempo che quefi a giornata , per che fi richiede- 
rebbe in lui il conofcimento,& f iJpenenZa di moke cofe per fa- 
pere fecondo la diuerfità de' cafi,& delle circostanze pronun- 
ciar il fuo giudteto , & pereto è meglio che fia vecchio che gio 
ulne , & conuerrebbe anco eh' egli fife pe fato £r non fiettolofi 
nel giudicare , che attendeffe bene alla mente dellegislatore,& 
fi condo la qualità,i cofiumi , & la vita de rei fife difereto nel 
punirli o più o manco grauement'ty ne quefio baflajna confede- 
rar anche fi’l delitto e fatto con malitia , & con propria eie trio 
ne , onero, per inconfideratione , o per ifiuZzicamenti , & confi 
gli altrui , & s egli è aueZzo à far male , & effir proceffato , 0 
fi non è mai più caduto in fallo , perche gli conni ene panico- 
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Urmtnte riattar d.tre non ad una parte , ma al tutto , cioè noti . , . < f 

filamenti vn mal alto > ma- tutta la vita , nella quale forfè fi è *»• 

portato bene : T accio alcun altre perfittioni , intorno alle qua 
li bagnerebbe far lungo ragionamento . Non voglio pero che 
Inficiamo di ricordar qui fio al Giudi cecche oltre all astenerfi da 
i difetti , & dalle pasfiontgià da noi propofie , fi difponga firn- 
pre d hauer con la giujìitta congiunta la mi fèrie odia . gì u n i a co 

LOTI. $ egli far a giufio, come farà micricordiofò?' giuftma. 

C A R. An\i non (ara giusto fi non farà mifericordiofò^nc 
è punto mifiencordiofi quel Giudice che non hà riuolta la .mena- 
te fie non all' e fi rem a effiecutione della giuflitia . Dice il Sauio 
Non voler efjcr troppo giufio , il che fi confili ma con quella voi 
gar fentenva fortuna giu slitta , fiomma ingiuria. 

LO D. Dite adunque in qual modo hattrà il Giudèe e ad 
vfiar quefia finta diuifia contefiadi giufiìùa , & di mifierb- 
c or dia . ■ V** 18 RYW » ^ - v ; > v - ' ' v ‘ 

C A R. H àura ad v far la nel mirar il reo come creatura di 
Dio, nell' amar la perfiòna , & odiar la colpa , nel compatire alle 
fise feiagure , nell' aficoltarlo con benignità ,& con patien^a, 
nel concedergli quei commodi,& nel leuargli quegli frati) che 
fi poffiono faina la giuslitia , nel dargli il carceri per custodia , 

& non per pena , & nell' ijpe dir le caufie non meno ciuili che cri 
minali con prefitta. 

LOD. Mora fi ch’io mi raueggo come regni efirema ingiù 
fiiti a in alcuni giudici del maleficio, ì quali non fi veggono mai crU{ ^ ! 
lieti , nè guftano le viuande con diletto fienon quel giorno che 
fanno tormentare qualche delinquente commandando à birri, 

& à carnefici à grufa di quel maluagio Caligola , che s’ingegni Caligola , 
no di martoriarlo , & farli ben fin tir e i colpi , & dargli mor * crl * r 

te fi cn tata. 

C A R. Quefii piu birri, & più carnefici che Giudici, . 
hanno con lungo vfo auue\fala natura loro alla crudeltà , ù 
t tormenti , & alla morte , <& come nuoui Dr aconi fcriuono le 
fintenz,e più con fangue che con inchiofìro ; ma non fece giù 

cofi 
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j. . cofifhumanisfimo Piante, il quale con tenere lagrime conden- 
fericordio dovn me (chino alla morte , & quell Imperatore che dotte n do 
fo - fottoferiuerfi ad vna fimil finten\a , dtfje filtrando , (fi pie- 
no d horror e , Piacefie à JLao ch'io non hauesji lettere. 

LO D. Con tutto ciò il gentile , (fi eccellente giureccnfulto 
Guazzo? SIG ‘ AGOSTINO GV AZZO mi vemua , non ha 
gran tempo,difcorrendo come non meno per teorica, che per 
pr attica egli apprefe che i Capitani digiufiitia,(fi i Giudici de ’ 
criminali fino corretti al lungo andare di mutar natura , & 
d h umani diuenir crudeli fioggiungendo che fi ben egli mentre 
fu Vicario nella Città di Cafile( il qual vjficio egli ejfircifo con 
molta fita gloria ) fi finti correr il ghiaccio per f offa , & riem 
pir l’animo di tremore nello fiender la fintenva del primo ch'e- 
gli condendo all’vltimo fupplicio.non di meno gli parue nel con 
alennar il fecondo che gli auemjfc come à nonetti veltri ,/ quali 
poic hanno gustato il fangue delle fiere, diuengono piu feroci , 
dr rabbiofi ; & di qui egli conchiudeua che non e marauiglia fi 
i Giudici con fuc ceffo di tempo diuengono più crudeli , (fi bra- 
mo fi di fangue , & fi mettendofi innanzi à gli occhi la giufiitia, 
fi giti ano dopo le [patte la mijcncordia , 

CAB. Netta vita di Bartolo fi legge che la cagione detta 
perche "foT ™°tta feuerità da lui moflrata netto fenuere intorno atte pene 
le fcucro. de malfattori, non fu per altro che per ejfcr egli slato in fin ne( 
[età di venti anni Giudice del maleficio , nel qual magiftrato 
* s abbeuero con lungo effercitio di tanta rigidezza nel conden- 

nare , che non potendo più rumare i malfattori con la bocca ,fi 
come faceua offendo giudice , glihabbtapoi voluto rumar con 
la penna . Tanto e che la pietà né Giudici del maleficio e molto 
Fauola. rar *’ & s a Jfi mi &a più tofio à quella del coruojl quale piange, 
la pecora , & poi fi la mangia . 

L OD. Prejfi gli altri dijfetti dal Giudice fono affai notabi 
li per mio creder e quei due che poco fà hauti e accennati , cioì 
quando egli edifficile all vdien^a, ne fi lafc la parlare fenonal 
h sfuggita, &hài fruitori ammaefirati à negar [entrata, (fi 

non 
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non lafiiargB accodare qua c’hanno i panni fi rac ciati >& le 
mani vote. L’altro è quando egli finza alcuna pietà và prolun 
gando ilgiudicio , & gli fifire il cuore di veder confumar i po 
neri litiganti fopra I h of erte, & i rei nelle prigioni . 

C A R. Cofi voi rimanete chiaro quando (ìa vera quella fn 
tenzut che la giuftitta fen\a mtfericordianone giu slitta , ma 
crudeltà , & la mifericordta finza giuftttia non e mi f rie or di a 
ma fioccherà . Mora chiudendo il noftro dtfeorfo diremo 
che a Uh or a fi chiameranno ottimi i Giudici quado non hauran 
no copertigli occhi d alcuni di quei veli che h abbiamo (piega- 
ti ,& fi ricorderanno che non fono Signori , ma mini fri delle 
leggi ,& protettori del ben publico , & mentre giudicano gli 
altri faranno ep giudicati da Dio . 

LO D. lo vorrei vedere che fuori della (àU,oue figliano te 
neril loro figgio , hauejfiro ficritto fopra la porta quello me- 
moriale. ~ , 

Lafciare ogni pallione ò voi ch’entrate. 

Et dentro la fala hauejfero dirimpetto alla lor vtfta quelle paro- G . ^ 

le che dtfiè il Re Giofafat nel con/lituire i Giudici della terra. Mi f at . 
rate bene quel che voi fate , perche voi non ejfèr citate il gite- . - * • * 

dicio dellhuomo , ma di Dio. Tutto ciò che giudicherete ,ri- 
tornerà fiprà di voi , Temiate Iddio facendo il tuta condili- 
gonza. 

CAR. Facciamo qui paufia , ér fu gge Ih amo il ragion amen- 
to con quel br leu e & fententiolò motto Francete , Drottt quoy 
quii fon. 
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V EST 0 Sindicatore Spatrinolo mandato 
notamente a Milano haurà fatto raccoglie- 
re tnfe fi e (it molti minifiri, ci afe uno de 
quali Bara bora effeminando la fua con - 
fcien\a , & temendo ch'egli non cerchi il 
pelo nell'ouo. 

F R. Forfè egli non farà cofi Dianolo, come è negro , & con 
tutto che per li cantoni fi mormori bora di quello^ bora dt quel 
k ìo‘ ; ' •ufficiale , nondtmen 0 io fio affettando che fogna quel detto» 

; ... - Partorifcono ignoriti, & nafee vn topo . 

Sana con- £/ credo che , fenon tutti , almeno per la maggior parte fi tro 
rodfbTò 1 * ,n0 fortificati con quelmuro di bronco della fan a confidenza. 
so. G H E. Sue fio credo anch’io , ma ere do di più chel Diano 

10 prenda gran diletto di fi affocare quelli miniftri , & habbia 
motti Br omenti atti ad effi ugnar la fède loro ; mi perfuadoche 

4 ? i findicatori per far compiutamente il loro •ufficio , diano •vo- 

lentieri orecchie à chi che fifa, & facciano gran capitale do? 
gni minima i mputatione trahendola in confo quelita di mag- 
gior delitto. 

F R. Anche i findicatori fono fòttopofti al findicato del Re, 

11 quale h abbiamo a credere che non finta volentieri calunnia 
rei fu oi min fri .perche quando fi fcuopre in loro alcuna mac 
chta , viene il Prencipe bi filmato nell'opinione del mondo d'effe 
re flato poco giudi ciò fò nel conferirgli il magistrato ; & nel prò 
curar prima et informar fi diligentemente dilla vita fua ,maf 

fimamen- 




De’Magiftrati. 41 

fintamente quando egli è Tir ani ero , & meno da luì conofciuto\ 
onde non veggo cofit, intorno alla quale egli habbia ad aprir 
più gli occhi dt quella , poi che non vi ha cofa che rechi mag- 
gior ornamento al Prencipe, che fhauer buoni vfficiali , per- 
che nelle lor mani è ripofto thonore , & la riputatione fua , & 
la falute de ‘ fudditt , & dico buoni non tanto per la fetenza del 
le leggi , quanto per l integrità della vita . 

G H E. Io Titmo tanto quefto ricordo > che mi perfiado che 
i cattiui vjfctali > ( fa pur buono quanto fi voglia il Prencipe ) 
filano b alianti à feemargli il credito , & farlo slimare quel che 
none pero non farebbe perauuenturamale eh egli ad imi- 
tai ione d Alefjandro Scuer omct teffe prima incartai nomi di 
coloro , à quali penfia di conferir i magiflrati , accio chefoffie in 
libertà di tutti d’accufar i loro difetti con quefta c ondinone pe 
rò , che gli accufiatori giuflifcafjero la loro intentione . 

FR. Quando il Prencipe voglia in ciò imitar quell I mpera 
tore bi fogna che f imiti anche nell affiegnar tanto larga prouifio 
ne àgli vfficiali > che non babbino per difàgio à penfarc di pro- 
cacciarne per altra via ; mahoggidìvi fino alcuni Prencipi 
tanto lontani dal dar buone prouifioni ,che in vece di darle vo- 
gliono efii riceuerle. 

G II E* Io vi prego che à fatica non vi rechiate il prender 
hora oc cafone di difiorrere delle confiderationi che l Prencipe 
dee fare nell elettione de’ MAGI ST R AT /. 

F R. Le voflre preghiere mi fino leggio dalle quali non pofi 
fife debbo, ne voglio à ver un partito ritrarmfma voi mi date 
oc cafone prima ch'io entri in queflo campo fi dimandami il p 
che h abbiate cof prò nudata la voce magt/lratoja quale è fent 
ta dal Boccacto maefi rato. Direte forfè che ad vn f empite e dot 
tor di leggi fi difdica C affrontar fi nelle cofe della lingua con vn 
famofiy tjy eccellente profeffore dt profie , & di rime T hofeane 
qual fi te voi ,ma fi u fiat e la mia naturai curiofità fin data fi- 
fra vn defi derio piittofio et imparare che di contrafi are. 

GHE . So ch'io tratto non con vnf empii ce dottor dt leggi co 
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me vi fi dire la difcretclg* vofirq, ma con Xmmaefiro eli tuli 
te le fetente come mi fi dire la verità . Et poi che voi al /oh 
aprtr della bocca vi dtmojlrate buonThofiano , & feconda 
il profferito . 

Conofccr lice da l’vnghie i Leoni . 4 

Jo&per non far lunga prò ceffone »& perche h abbiamo ri? 
molti i pafi ad altra ((rada , dico br lenemente che 1 autorità, ò 
la violenta de nuoui finitori acci pa guata dalla for^a di quel 
fero T iranno che fi chiama Vfo,poJJòno tanto che abolifcono U 
leggi antiche,& fanno delle nuouej& c dee dando le regole fcrit 
te fanno regola dell irregolarità qui è auenuto che fra le vt 

ci del Boccaccio alcune fono fate in tutto annullate , & alcune 
in parte troppo alterate. Sono annullate come rande , & trop- 
po affettate la guari , la chente » la da felgo con la fi\zoiiada 
quatto Ja riddagli vfatti,la tracota^a, & mille altre ciabati- 
ncfche,& fono hoggidi rimeffe le voci molto , quate,vltimamete 
vltima, cheto, ballo,(liuali,& prefuntione . Sono poi Hate altera 
te le voci piouaftnzai,vfcignuolo,vliuo,pafcht/ner calanti, ca 
ftigamento,& molte altre in vece delle quali h orafi ferirne de- 
mente pioggia fen\a, rofctgnuolo, olmo pafi oli, mercanti, & ca 
figo ; onde vedete che gli firittori pr e finti fanno al Boccaccio 
quel che’l Boccaccio fece à gli firittori antecedenti » & con la 
tnedefima licenza lafiiando far di fintare Al A EST R A- 
T 0, amano megli o(nc accade eh' alcun venga à romper loro il 
capo con f autorità del Boccaccio )di fcriuere magi/irato . 

FR. Voi mhauete data con poche parole abon dante fidifi 
fiutone -, ma vorrei bora intendere da voi onde auenga che fi 
gli firittori moderni Rimano più proprio & più leggiadro il 
magistrato chel mae strato con la mcdefima ragione non dicano 
anche più tofio magifiro che maeftro . 

CHE. Ditemi voi prima onde auenga che fi l Boccaccio (li 
rno più T hofeano il dire maejìrato/ion di fife anche con la mede - 
/ima ragione più tofio maeìtcno t che magifierio ferina far ne va- 
Latino &vnT ho fi ano * 



De* Magi forati. 4* 

FU. Voi mi chiudete labocca,& mi fate r am edere che nelle 
eoje della lingua bi fogna hauer inocchio riuolto alle regole, & 
l altro all' v fi, il che non •vogliono fare alcuni feueri fcrittorii 
quali fi andò forti alla regola, & morendoti fipraònon leffero 
ma i,o Affrettano in tutto quella approuata fintela et H orati» 

Molte rinafceran già morte voci, 

* Et molte ne morran c’hor fono in pregio » 

Se vorrà l’vfo, à cui l'arbitrio è dato. 

La forza, & la ragion de la fauella . 

Hora per vii di re fe non all affettatone ,& à meriti uoftri al 
meno alla volontà al debito mio , vengo à dirai nel fatto de ' 

magi frati ch'io loderei primieramente che'l Prencipe fidi sfa- 
ceffe alla fua confcienz,a in quefto dt non affegnar mai alcun gr a 
do neàperfona eh' egli non conofe effe aie a per fon a A mala quali 
tà,& imi t affé in ciò vn caualiere il quale trouandofi à bagni ha 
ueua vna belli filma firegghia d auorio(quejh frumenti vfaua 
no gli antichi per far poUta,& lifeta la pelle )U quale gli fu A- Mom> 

mandata in prefiazut da due huominì,vno de quali era foreftie d’un gcn- 
ro,& t altro ladro, onde volgiendofi al fore f iero, A te. Affi ,non tilhuomo 
la prefto , perche non ti conofco,& volgendofi poi al ladro,A te 
non la prefto perche ti conofco. 

' G HE. Auenga che voi per non far pompa della dottrina , 

& ft e lla memoria vofira,no facciate il nome a gli autori oue fo- 
no fritte le fenten^e,& Ihtftorie che cofì opportunamente reci 
Ut e, io pero che ho veduti Auerfifcrittori, rtconojcder quefta 
via ilfapere,élgiuAcio vofiro,& quel che Acefte hora ( fe ben 
mi ricorda )c farina di Plutarco ; ma poco à noi importano que 
Pie nominai ioni , feguitepure. 

FE. È particolarmente vfficìo del Prencipe di certificar fi Miniftrl - 
prima della vita,& poi del papere del mwtftro, perche lafcien- di buona 
r< ga con gt ut a con la mala vita bà delmoftruofoj& tutto UtftuAo 
dell iniquo giudice e A conuertir in mal vfo lafuafcien%a,& A 
feruirfene non come di medicina,ma come di veleno ; & perciò 
è fritto Guardati dalla dottrina de catttui accio che cercàdo il 
. . Fa frutto 
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•fruttò non fieri fii la mano nelle /pine ; an^i non è tanto neeefik- 
ria nel giudice la fetenza, quanto la bontà , perche l ignoranti 
fu a viene facilmente corretta dalla moltitudine >& dalla ficien- 
%a degli altri mi nifi ri , ma la fra m aiuta e atta ad alterar gli 
animi de gli altri mini Uri. . 

L’ouilc infetta vn’ammorbata agnello. 

Voi mi potrefie dir bora che quefia ifiquifita c ogni t ione delle 
qualità delle perfine , none necefiària, per che ad ogni modo il 
Prencipe hà ilbasìone in mano per poter cajltgare gli fielerati 
\ miniHri . ^ 

CHE, Io non diro già queflo. perche so molto bene che me 
glio 'e preuenire allo ficandalo , & afte urarfi prima della bon- 
i tà del miniHr o , perche fe ben egli deponendolo , & caligan- 
dolo fifà conofeere Prencipe giufio > non dimeno egli dà anche À 
conoficere che fu affiti leggiero , dr in confiderato nella elettione 
di colui . 

FR. Cofie-y ma prefio al già detto auuertimento io vorrei 
che l Prencipe non faceffè molto fimo giudic io di quei che o dirie 
tamente y o per vie torte lo rie ere ano di qualche magifiratoper 
che non ofiante che vi fiano di quella fòrte di magnanimi j qua 
li bramano glt honori con merito toro>& con penfiero d (fioret- 
tarli à piena fidisfattione del Prencipe de pnuatijuttauix 

quella richtefia ha preffi dime poco frane odore ; & fi come ha 
gràfofpetto di quell' yfficiale che bà mendicato il feggio t cofi mi 
pare che molta gloria s acqui fi t quel che viene /juafi non vi p est 
fondo , chtamato,& tirato dal Prencipe à que fi t gradi } & pera 
fifiuol dire che gli vfifici s hanno à cÒfcrirc, & no à dimandare , 
G H E. Non so sio afe r tu a la colpa dell abufo d hoggidì alla 
traficuraggine d alcuni Prenctpi,ouero alla molti tudmey & alla 
tonc orrenda de competitori , pofeia. che gli vjfict non fi dan- 
no à quei che non li chieggono , & non accade eh' alcuno per 
grande & valor ofio eh egli fi fia , affetti che i Prenctpt il chia- 
mino à firuigi loro , perche efit communementc vogliono efr 
fir pregati > & fi godono per maggior grandrtfia loro fi 
i • - s. di 



mano , 



F R. Di qutfto detto far che ne rendala ragione coltri 
che fecriffe. 

Benché d’oflro,di gemme, & d'or ti copri ; 

Se villan Tei , villano ancor ti feopri. . , 
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ah vederli attorniati da molti vccellatori „ & per quefia 
•via capre la Jìradaà chi che fi fi a . d ’auanzarfi à dimandar 
quefii h onori . 

F R. Et qui ne fiegue quel che dijfe Pio 1 1. cioè eh' alcuni 
mentanogli honon,(f non gli hano,& U meritano. Ma fra l' al i>i 0 il * 
tre infir ut rioni uorrei che'l Prencipe fi dilettafìè d impiegar le 
dignità , masfimamente le principali più volentieri ne i nobili tintóri 
che ne gl ignobili , intendo t nobili di J angue , & di legna* gio. « obilì . 

G H E. Voi mi date la vita con quefio ricordo , perche mi 
fare che cofibene filano le dignità àgt ignobili come la fi Ila ai 
bue ,& mi viene fdegno fellamente al penfare come ne ho prat 
tic ari alcuni tanto infoienti , che non fi vergognauano di rifon- 
der mi come ad vn feer ultore , cioè con imperio , con arroganza, 

& con tanto afeiuttc maniere, che mi trafigge nano più che pu 
gnali fra me slejfi ho finalmente conchiufeo che fi bene fitruo 
telale uno di quelli ignobili togati che fi sforai di proceder no- 
bilmente nel feùo vfficio , non dimeno ritengono per la maggior 
parte il pudore dell'antica feccia , & fono in ficreto nemici 
della nobiltà . Non vi parlo poi di quelli , i quali non {blamen- 
te procedono da rufiici nelle parole , ma nell opere , & commet- 
tono ogni fòrte dijraude , & fono tali di dentro quali di fuori 
& perche io mi perfeuado che fra lecito ne' (oggetti vili parlar 
anche vilmente ,to per far loro quell!) onore che meritano , di- 
ro che degnamente fu fiato affettato al loro doffeo quel volgarife 
lìmo prouerho quando lo fi creo è {opra lo fi anno , pule , b fa 
danno . T anto è che mi duole di non efier Prencipe fi non per 
altro almeno per poter vna volta rifiotere i magifirati dalle 
mani degl'ignobili , & non so perche i Prencipi filafectno vfecir 
di mente quell altro detto , Al villano non dar bacchetta in 
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Et perii nienti e chel Principe b à'obìa de nobili capici de nùt 
gifirati > io parimente lodo eh' egli v introduca de' nobili fi 
qu , li naturalmente procedono nell opere > nelle parole , dr n( 
eofiumi ctutlmente , & e verifimile che non così leggiermente 
commettano alcuna indigniti , & che la fi la memori a defier 
nati nobili & dhonor alt predectjjòri , gli Stimoli al bene , &li 
„j. ritenga dal male . 

Che vera nobilrate ha per imprefà 

Di non farad huom mai torto, nè oftefa. 

Kobiii Et di qui nafie che le leggi ciuiligli hanno in molte cofi p rinite 
« ' Ul dalle & tatl ragioncuolmente piu leali piu fedeli , più cofi a» 

leggi . ti ,ptù liberali , Or più magnanimi di quel che fi ano gli tgnobi 

li , a quali non fi può ne con vn bucato ni con due leuar agc nota- 
mente quella macchia originale , Ma fi i Prencipinon confi + 
rifiono le dignità d ' nobili , cagion molte volte ne fino gt ifiefik 
nobili fi quali ( parlando delle dignità togate ) non riuolgon » 
letterati molto il penfiero alle lettere à quegli honori che per questa 

lùTu" me ^3 fi P°ff ono configuire . £>ui non debbo refi are dì io non 

renda quefio h onore alla» olir a Italia, laquale mantiene india 
bitat amente più che altra prouincia le lettere fra nobili , il che 
mi pare che rifultià maggior grandezza delle Città , & de' 
Prencipi . * 

G H E. Or par ni che nell' eie t ti on e de gliv/ficiali non fi 
h abbia à considerar altro che la nobiltà ? > • 

Miniarr ^ Io giudico che conuenga al Prencipe procurar di tro^ 

*ujn . uarli non che nobdi ma fenTfi rtfpetto dauaritia , perche quefio* 

difetto ruina t vffictalt,& ì vfficio tnfieme,& apporta grà darr 
no, A questo furono molto auuertiti t Romani co/lumede'' 
quali fu de non lafciar finir f vjfi ciò ad vn magifirato così lo- 
fio come lo fiopnuano 'o auaro , 'o fùperbo . Souuengaui aelP ' 
Mot to' d ’ ejfimpio d Augusto , innanzi al quale andò vn ministro priua- 
eoìurjf va’ t0 dell' vj fleto à dimandargli il filar io , con dire che nòlchie- 
u&ciak deua tanto per guadagno , quanto perche il mondo non penfifi 
fiche gli fojfi Stato Iettato CvJficio y ma più tosto ch'egli t ha- 
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Ufflì •volontàriamente depofio ,àcui f Imperatóre riffofc , LÌ . ^ 

ià tatti c’hai ritenuto il fidar io , eh ‘io no ’l negherò . , » 

* ’ G H E. Et come vi piace quella mu lattone frequente de’ 

magistrati ? . YmggtavubktwvA 

EX, H due te letto che Tiberio non uoleua mutar così (fef 
fo i magistrati conpenftcro che dando e[ù lungamente in vffi d f? lb u c ™J 
ciò , fi rallentale il de fiderio del guadagno , & gli ajjomigltaua 
alle mofebcje quali poiché /erano fatiate del Jangue delle pia- 
ghe, dauano manco molefiia à p attenti di quel che, fac offro C al 
ire mofche fopr auegnenti . Ma questa fenten^aò la die effe. 

0 non la die effe in burla , puòàn parte riceucre buona interpre* 
tatione , & in parte non ; la può nceuer buona , perche C vfficid 
le che fa lunga refiden^a nelmagiflrato conofce meglio il cojlu 
me delPrencipe , & quello de priuati , il che viene più à fodif- 
fatnone cosi dell'vno come degli altri ,& e anche più commo- ProfcflI# , 
do delivfjficiale perche quanto maggior pr attica ha nell vffi- nc de’nu* 
ciò , tanto più fieramente , & con minor difficoltà lo maneg- u ‘ rfficU,i 
già . Può anche ri cenere finifira interpretattone .perche per 
ferrando lungamente in vno vfficio > egli viene quafi ad im- 
patronìr/ì come tiranno di quella autorità , &viutndo con le 
fise antiche leggi > non e molto curiofo di riformar le cofi di he - Pron. 
m in meglio , doue i fuccefiori , i quali off ir ano alla grada del 
Prencipe , & alla propria gloria fi udì ano all entrar nel nuouo 
vfficio , dauanfar 1 ante ecfore non introdurre qualche nuoua n J, 

& miglior forma , & per quefia via maggior feruigio ne ri ce ch i 0 r ia- 
ue il Prencipe . Ma Udire che l'vf fidale vecchio fia meno in- p°w*ù- 
tento al guadagno, non so oue fia fondato , per che fi come i Par 
thi fecondo ilprouerbto , quanto più beono, tanto più hanno fi- 
fe , cofi àgli auari conuien quel detto . 

Tanto crcfcc il delio, quanto il teloro’. 

Et e anche approuata fenten\a fihc tutti gli altri vitìj nel vec 
chio s inueethiano > ma la Jola anan tu ingiouanifee. 

GH E. Stando quefio dubbio , in qual vi rtfolucte ? 

■ f R. Io mi rijoluo che tanto debba d Prencipe lafciar con - 
* . F à tinuar 



é 



I by Google 






f > • De’K'fàgìftratS. 

Coftume * tn * 4r ^ officiale , quanto il vede portarft bette , & non far tur 
dd Duca to ad alcuno -, & poi che per vn tempo haurà fedelmente , & 
m Matoua goffamente f erutto , nmouerlo da quel luogo ,& afe guarnite 
ne vn altro maggiore accrefcere l'animo àgli aititi vf fi ci alt di 
ben feruire ; & queflofhle è moltooffèruato dalmftro Prenci - 
, pe , il quale porta vn dottore al grado del auuocato fife ale , & 

da quello l innalzai alla dignità del Capitano dtguffttia , & poi 
fecondo i meriti lo fà feder in fenato t & in con figlio fecreto , 
per Li qual dignità fi viene al Preftdentato , & quejio me de fi b 
me fiikfrrba ne * gradi militari . E ben vero che vi fono vf 
fic f inti quali non farebbe fpedtente lafctar continuar alcuni 
becchi di matura età , perche fi come per la vccchicTffa sin - 
l’animo' i deboli fee là virtù del corpo ,coft molte volte ft rallentala vir- 
alcu n i vcc tu dell animo , & della mente ,& fi veggono molti né quali con 
ibhta! fè cce f[° di tempo vien mancando quella viuacità d ingegno, & 
quella forza dt mente fhe mofirauano tngiouentu per efferftdi 
mtnuitele forze fenfittue , le quali fcrutu ano alla parte vegeta 
fina. Ma torniamo alt auantia démagiflrati replicando eh V/ 
la è danno fa à (additi , & poco honoreuole al Principe . 

G H E. S" ella e dannofà à fuddtti , e tanto più ville à Pren- 
•' dpi , i quali molte v alte curano t infermità de gli auari, & dan 

do loro ( quando è il tempo ) vn opportuno vomitino , li fanno 
tornar a dietro quelle maffe doro ,&d argento , le quali non 
cfófifafio hanno potuto digerire . & le conuertono a proprio commodo . 
gne "dii F R. Mi piace che l Prencipe cafltghi gli auart mmiflri\ma 

Pitntipe . non mi piace che à proprio beneficio nfcuota le confife ottoni. 

G H E. Forfè volete dire eh' egli rende (affetto, o che ingiù . 
fornente non hab bia pofle le mani nella ber fa di quei ministri ,b . 
ch'egli non gli h abbia artificiofamente eletti coft auart , & in- 
gordi per poter arricchire della lor preda. 

F R. Quefto fofpetto non può cadere nelle perfine di fané 
intendimento , ma voglio dire che non oflante che fenica offe fa 
delia giu (Idia , & fin za carico della fu a con fetenza , egli pofa 
afpropriarft le confi] cationi , tut tanta mi pare cofa poco degna 
' a * v - della 
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de Ha grandezza del Prencipe il pafccrfi dì qàelfe flemme, & 
di quelle in digerito ni che haueteac connate , le quali in fiamma 
non fin fio altro che rapine , & /àngue de poti eri , onde fi viene 
più folio à macchiare , che adornare la T e [oreria del Prencipe .Rèdi p r a. 
• CHE. In quefio non po/fi fènon co grande affetto benedire , dona- 
ti magnanimità de’ Re di Francia ,i quali abbor- nrcation^ 

rifico no le confifiationi,& le danno à chi e il primo a dimàdarle. 

FR. Sarebbe forfè maggior per fi tt ione fi imitajfiro il buon . 

Tito Vefiafiano , il quale non leuo mai ne danari , ne robbaad fp a (j, n0l 
alcun Cittadino , o vero leuandole fi cont e nt afferò di dtfienfar 
te in opere pie. Ma battendo noi veduto quanto fia grande tee 
ceffi de’ mtmfìri auari , potremo bora dire ch'vno de migliore Miniftro 
argomenti , & più manifesti fegni della bontà/C vn minifiro , e po' 

il veder ch'egli nella fine del maoifirato non habbia fatto alcu- j. u< g cio £ 
no auanzo , ma più lofio vi habbia la fidato qualche poco delfino lodato . 
imitando Graccho , il quale al fino ritorno di Sardrgna rifiorì- Grlccho * • 
dendo tacitamente ad alcuni calunniatori diffi in Senato que- 
fi e parole . Nel mio ritorno à Roma , ho riportata vota la bor - 
fa ch’io portai piena et argento in Sardigna, Altri hanno ri- 
portato dentro pieni d argento i vafì che portarono fuori pie- 
ni di vino. 

CHE. Naurete , come credo ,vdito nominare il S I (7. Franccfso 
FRANCESCO D E REGI Collaterale in Torino , & Rcs *’ 
nofiro paefiano morto dopo l vlttma pace , il quale kauendoferui 
to alla Corona di Francia per lo /patio di quarant anni con ti lo 
lo di Collaterale , finì con quel grado i fiuoi giorni nel Marche- 
fato di Salu^zo . lo me th'o bora ridotto à memoria perche e- 
gli contento della fùa prout fon e ,& del fiuo picciolo patrimo- 
nio fiftenne fiempre [e ftcjfi , la moglie , i figliuoli , & la fami- 
glia più magnificamente ch'egli potè fenica fùcciar il J angue 
ad alcuno , & fenza dar vn mimmo figno d ingordigia , onde 
fra t altre cofie che fi raccontano à fu a perpetua lode , vi e que 
fia che’l buon vecchio non acquifio mai terreni , n} cenfi , nc fi 
trinarono à pena in cafa fua tanti danart che bafi afferò à dar- 
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gli honor turile fe poi tur a . • 

ER. Ho conoficiuto tale fi non per fi er lenza , almeno per 
fama quel gentiluomo qual me f baucte dipinto , & quello ef 
fempio ha del fingolare, perche ipiìt fuperbi palazzi /fi piu rtc - 
Miniftro c ^'P 0 ^ er * fino quajì tutti memorie lafidate dalle pfone togate 
ricco. GH E. Dite bora fe’l Prcncipe ha à conftderar altro nelte • 

lettione de’ magtjlrati. 

Scialonc * R R ’ °^ re ^ conftderar e che l vf fidale non fta a u aro, bi fo- 

gna anche auuertire eh' egli non fìa p onero ,& rtcordarfi che 
hauendoil fenato Romano propofioda Confili per mandar in 
Ifiagna , Scipione dijfe,che ne tvno , nel altro gli piaceua,per 
che l'vno non haueua nulla , & all'altro niente bafiaua , cioè 
i t l vno era p onero , & l altro auaro . Et per tanto io lodo che’l 

Pr encipe anti ponga ftmpre ( stando l altre cofè pari ) il ricco 
al postero , perche egli effer citerà la fua dignità con maggior 
npu fanone del Prencipe , ne farà così Jhmolato all ingiusto 
Cartagine ZR^agno come ilpouero , il che vien confermato per fenten\a 
fi,& lor CO d'/un Greco ficrittorc , il quale dijjè che in quefiogiouano le rtc 
ttume. che\ze , che inuitano alla virtù , é la pouertà al mal fare , & 
babbi amo ancora l ejfimpio de' C art agiti efi i quali dauano i ma 
giti rati non filamente a buoni , ma à ricchi filmando cofa tm - 
r . . ' pofiibtle che ipouert regeffero dirittamente lagiufiitia , & all ’ 

ine ontro fiperfuadeuano con gran ragione che i ricchi non fi- 
Snudini' T,0 f°JP tntia ™!>are t ad ingannare , à (pergiurare, & com- 
metter falfità , come auieneà poueri , t quali filafctano leg- 
giermente ( non parto di tutti ) ingranar la confidenza ,& fi- 
ggono quelprouerbio de cot adì ni chi hà paura dell'anima non 
^ farà mai ricco , chi hà paura del corpo non farà mai ardito,^ 

jeH» 7o° nafie che molti feiagurati per farfi ricchi nello (patio 
ucttà. d.vnanno , fi fanno impiccare fii me fi prima. 

CHE. Infatti io veggo che i poueri fino morti che pqffeg 
giano fra viut , & hanno il male , & le beffe , & che non vi hà 
nobili P e fiP l ** tn f tì PP orta btle della pouertà , la quale e tanto odiofaal 

chu 1 mondo che fa negare , cr rifiutare il proprio fangue ; ó ch'io , 
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' 'dica il vero ,■ anelate per tutte le Città d Italia , & trotterete in 
ciaf una d’efjè tre , o quattro , 'o freifo dieci famiglie , le quali 
porteranno tl medefìmo cognome ,& le me de fi me infègne ; no» 
dimeno perche fra quelle vene faranno delle potenti , & ma- 
gnifiche , & delle pouere , & abiette , vedrete che quellediran 
no quelle non e[fèr del loro lignaggio \ ma fi per cafro quelle fai 
gono poi in alpo , fono tenute da quelle per vna cofrt iftcffijt che 
e auenuto ad alcuni Pontefici fi quali dopo la loro cr catione han 
no ritro nati de" parenti che prima non haueuano . In fine la 
pouertà ha pochifimo credito in ogni luogo ,dal che è nato quel 
detto chi perde la robba , perde il configlio , an^i il giuramento 
del pouero è frofietto , & e più creduta la bugia del ricco , & 
eleggiamo che fredda rie eh cifra la uirtù è nuda, l eloquenza è te 
merita , il matrimonio b frappitelo , la figliolanza è dolore , la no> 
bilia e uer gogna , la vita } m feria , & tanto maggiormente 
à giorni noftri , che ben pofriamo dire , 

Già fu l’ingegno più che l oro in pregio , 

Hor non polfeder nulla è gran dilpregio. 

Et dicono in questo propofìto i Francefr quii uault mieulx eftre ccfe . 
coqu , que coquin , la pouertà fa fc oppiar il cuore d' e fi remo de Zenooe ' 
lore, come credo che fc oppi affé à Zenone, ilqtale e /fin dogli affort 
data le naue con tutte le fu e rie eh cifre , mando fuori quelle pie 
tofe parole , 0 fortuna tu m'hai pur giunto con que fio filo man 
fello. Ma per l oppofìto le ricchezze fono quelle ch'aprono la firn 
da alle felicità , di che ne potrei prefintare molti effe m pi , ma Ff _ 

non uoglio per bora fi non ricordare che i Fenici con gran giu mepinge- 
tùcio dipinge uano i Di y con le borfè à lato pcrfrgnifìcare che dot l,a " c> .‘ 
ue fono i danari , dr le rie eh cifre, ut e l onnipotenza. 

F R. Io non uoglio per tutto ciocche bia fintiamo la pouertà'. 

G H E. Hauete ragione perche ella merita lode fenon per al 
tro , perche non fi può (fogliar un nudo,& fecondo un poeta. 

Il voto pellcgrin canta fra ladri. toclc 

FR.Se uoidite que fio per giuoco, io da buon finnouidìco la posati 
(bel pouero e felice per queflo che non affetta la caduta in peg 
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giare Hate , ile he non fi può dir del rie co , ilquale co fi s affitti* 
glia à quei che fono tn alto mare , come il pouero s' af] ornigli a à 
quei che fino al lito . E anche felice per quello , che conofic 
meglio i fu oi amici , di quel che faccia il ricco .Ne fi lafci di di 
re che i migliori huommi della Grecia, cioè Arifiide Ep aminoti 
da , Socrate , Focione , & altri furono tutti pouertfitmt.Ma no 
fi taccia fiopr a ogn altra cofa eh' el pouero più facilmente s ac- 
quila il cielo , onde e fritto che più t odo entrerà il camello 
nel buco deli ago , che'l ricco nel regno de cieli , il che pare an- 
Mattheo co c h e c i venga fìgnifìcato dall'efjempio de dodeci difcepolt fra 
ficco * 010 filo Mattheo fu ricco . Dice di più il Sauio fi farai ric- 

co, non farai fenica peccato . Le ricchezza traggono il cuore 
con la loro fòlle ci tu dine , onde degnamente fino chiamate fi- 
ne , Et che altro vuol inferire la pitctola fi atura del ricco fia- 
cheo Prencipe de’ pub li cani, tlquale non potendo vedere Giesù 
Mifterio Chrifio perla turba fù cofirettoà falir fòpra vn albero ,fi- 
Zachco. non che'l ricco con grande difficultà vede iddio ? Non hauete 
voi intefi che'l fir pente figge ih uomo nudo , & affile il vefìi- 
'•' 7 to i Co fi il Dianolo la feia in pace t^pouero , & tentali ricco . 

Non fipete che'l falcone troppo p a fiuto s'allontana dal patrone 
co fi il troppo agiato s'allontana da Dio. Non vdete ogni giorno 
che le piante c'hanno frutti fono fimpre moleflate davtandan 
ti ? cofii ricchi fino bene fpeffi ò daPrenctpi ,ò da ladri /fo- 
gliati. Non vedete cornei ricchi fono più intorniati da finti 
amici che’lmele dalle mofche,& t corpi morti da' lupi ? ma non 
fi tofio manca loro la robba , come volgono le ffallc verificando 
ài or co ilo quel detto. 

Non va in granaro voto U formica. 

Felice è lapouertà , la quale affottiglia gl ingegni, & infiruifee 
gli huomim di tutte l arti , onde pàchi ricchi diuengono filofifi 
Ó" l'bqucr copia alcuna volta è inopia , & però fi dice che af 
fai più grande è il numero di quei che moiono di fatieta che di 
quei che moiono di fame , Voglio finirla , il mendico fu porta- 
ta da gli Angeli nel fi no d Abraqm,il ricco e fipolto nell inferno 
1 GHE. 
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G H E. Voi adunque con quefìe ragioni, & con quffìe'auttu • „ . 
rità contrariate à voi Ileffi,perche bora di cefi e che'l Prenci • Jf* * 

-te dee eleggere l vf fidale piu tofh'ricco che pouero , p erche ntfh % 

J facile d commetter ingiuflttia . 

F R. Avvertite che quando h abbiamo detto i mali effetti 
'della povertà , non per qutfto (sabbiamo intefi di biafimar 
la povertà, la qvale none cattiva fenon à quei che non la 
fip portano volentieri, anzi 

Se pouer^ì vien lieta, è gran ricchezza. 

.Quando anche vi ho raccontati alcuni mal^ effètti delle ric- 
chezze non ho per quefto bia finiate le ricchezza , le quali firn- . 1 

pii ce mente fino buone , ma à quei che t vfàno male , non fino 
buone, &vi confermo che finzala prudenza fino come ca- R| cche22e 
stallo fènza freno ,& fi può dire che i loro poffeditori fino co- pcricolofe 
me quelli c hanno buoni causili \ ma non li fanno cavalcare, on- fc,,za ** 
de fono invitati all' odo, , alla fuperbia , all intemperanza alila pr 
vanagloria , allo /frenamento all' ingiurie , & à molti ec ceffi, 
dà quali vien loro impedita la strada del cielo. Ma le ricche ^ 
ze nelle mani d huomo fiuto & giusto , o come fino efficace me 
7/> di condurlo à Dio, meni re vengono difj> enfiate in opere pie & 
lode noli . Per tutto ciò io replico finn fon tradirmi , chcl ma 
giftratoè meglio impiegato nel ricco che nel pouero , ó chele 
dignità male fi fiftengono fen^a la magnificenza della fpcfia,in 
modo che tvfficial pouero cono fendo di non poter magnifica- 
mente rappr e fintar il fiso grado fi lafiierà pizzicar dall' avari 
da , ér dall ambinone à qualche illecito guadagno . Hora per 
quel ch'io veggo , h abbiamo affai diffufamente toccate le con fi- 
dar ationi che convengono al Prenctpe nell’ eleggere i magifirar 
ù , le quali offendo fine con diligenza , rfflerà poco che fare ai 
S indicatori , il cut ufficio non pero dee ce fiore , perche ancora fi sindTcat» 
fino veduti oleum vfficialt che con repentina mutadone furo- ri lonon* 
noia mattina agnelli >& la (èra lupi » onde bi fogna mandar cc 
attorno chi rivegga i centi , accio che gli vfficiali che non 
vogliono ìafciar dò Peccare per amor della virtù , h abbia- 
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no a guardar fine per tema della pena * 

G HE. Rimango afai contento di quanto battete detto fi- 
pra tettinone de minifiri . Hora mi piacerebbe che partico- 
larmente dicefi e alcuna di quelle co fi che fi conu erigono ad eju 
minifiri per mantenimento de ll'b onore ó della fama loro. 

F R. Voi ricercate co fi di gran momento , perche quando 
io confiderò lo fiato loro , mi par di comprendere che non pure 
i maluagi , ma i buoni fi anno al pericolo della cenfiura , & leg- 
giermente vengono prefe le anioni loro in fini Era parte , & 
però io direi chea tutti quelli, che al magiftrato s‘ inaiano fi ha- 
U uejfià ragionare in quella maniera. Entrate non con fuper- 
bia , ma con timore ò nuoui minifiri nel nuouo magiftrato. Im- 
ponete nuoue leggi à voi fi e fi, & fio gli andò laprtuataperfiona » 
nj e fitte la publica . Efjèr citate la dignità non tanto per com- 
modo ,& per gloria propria , quanto per aiuto , & beneficio al- 
trui . Molti veggendo efierui fatto honore , & riuerenzjfiac 
ceder ano all' opere virtuofe & fi sforzar ano d imi tarai per con 
finuir anch’eft il mede/imo honore. Mafia te annettiti dt non 
ingannar voi (le fi, & di non reftar da falfo honore ingannati . 
Non s amano tutti quei che s honorano . State gtufii , benigni , 
p attenti, vigilanti, allenenti, continenti, & etre ofpetti /fi pro- 
curate non per la dignità , ma per la virtù d effir r ineriti. Pro- 
ponetiui grandi fatiche , & non piccioli franagli, &torniuik 
mente che chiunque afice n de alle dignità con fpcranza di tra n 
qu t Ila vita , imita colui che fiopra vnalto monte fale con ffe 
ranza di fottrarfi dal folgore ,& da i uenti . Voi fife pofti m 
luogo eminente, onde non potranno effer oc cult et opere vofire, 
alle quali tutti haur anno gli occhi rtuolti . Ponete mente al giu 
die io che in generale fi farà di voi per poter oue fia bi fogno ri 
formar i vofiri men grati co fiumi . State così alle leggi u b bi- 
denti, come volete che à voi filano quei che dall'autorità vo- 
flra dipendono . Confiderai e i continui riuolgimenti della for 
tuna,& con grande gelofia la v offra fama candida, (fi immato 
tata cufi edite . Stanno i grandi alberi lungamente à crefcere 
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Ór in vn'hora fi Serpono , così t honore con fktica s’acquifia > 

& leggiermente per qualche feiagur a ecco la fu a eh tarerà 
ecclijfàta . Non ui (limoli la u olir a poffan^a a far già mai tor- 
to ad alcuno , & uengaui à mente che col tempo la uefie della 
priuata per fina po tre/le ripigliare . Finalmente dal uofiro ma 
gfirato non piu ricchi , ma ptugloriofi tìufcite. utenza fi 

G H E.Mi piacciono quelle non meno brieui,che utili infii - debba à 
tutiont , nè farebbe per auuentura difconueneuole il decorrer 
qui della r inerenza che fi dee a magi fi rati . 

FR. Tutti quei che feruono alla per fona del Prencipe,fono Cuq(to Jcl 
infino al cuogo confittati in dignità ; così dicono le nofire leggi: p rcn cipc . 
Ór fi per cagione del Prencipe shauerà ad h onorare il cuogo , 
p enfiate come shabbiano ad honorare i fiuoi ministri principa- 
li . Di qui fi può giudicare quanto grande errore commettano 
quei che s arrifehiano affrescarli , &à (parlare della fama 
loro , & par bene che nonhabbiano mai lettala fenten\a ài 
quel fante dottore che die e, chi mormora con tra l ufficiale , bia 
(ima quello che gli hà dato l’ufficio , ór nel uero fanno atto (con 
do & temerario quei che giudicano le att ioni de magfirati. 

Scorrete Ihfiorte de’ Romani , &uedrete ch’Ottamo Augu- 
fio ,T tberio Ce far e > & Claudio Imperatori rendeuano d loro 
Senatori ogni fòrte d honore ,& V efpafiano confentiua che fi 
rifpondeffe ali ingiurie d’un Senatore, ma non uoleua che in mo Ncrua . 
do alcuno fi dicejfe mal di lui. Et N erua propofe con giur amen 
to di non punir mai alcun Senatore fcnz>a il configlio del Sena- 
to , e’igià detto T tberio à Confili tnuitati à cena con lui anda- Tiberi®, 
ua incóntro (ino alla porta , oue parimente gli accompagnaua 
nel partire. 

. G HE. Ho memoria di quefio , & anche della morte che 
fecero dar i Romani ad uno infoiente , perche non volle dare la 
ftrada al T ribuno , & di più come conchifero di far cafitga - 
re u/ìauocato , ilquale con grande firopito di voce ,& molto 
f conciamente sbadì gli au a nel coietto de" Cenfori, mà gli fu per 
donato perche giuro che ciò non fece per poca r inerenza , ma 
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perfi Se lo ? er n dttìfa! Sfitto > dal qttale aftenerft non fot tua . Sì legge pi 
ro precetti rimente che i primi precetti che d loro figliuoli infiegnauan o 
i Per fi \ era d ubbidire à magiftrati . » 

F R. Auenga dunque che poco fa h abbiamo detto che male 
. fiati o impiegate le dignità in perfine uili , non fi vuole pero la- 

; i fidar mai d'h onorarli , & r inerir li come membra , & imagine 

del Prencrpe fi ben fiojfiro ralfia di mafie aironi . Et per confier 
mattone di tutto ciò , non s'haurà à lafciar dietro i e [fiempio di 
E (Tempio Amafis Re d'Egitto , ilquale ueggendofi qua fi fichernito da' fu d 
notabile diti per lo fio vile > & plebeo naficimento , commando che fofjc 
d Amali* . difetta vna conca d oro oue fioleua lauarfi i piedi, & la conuer 
ti in vna venerabile fiatoa facendola dirizzare nel più degno 
luogo della Città , oue concorreuano tutti gli Egitq ad burnir 
Uarfi con grande r inerenza , il perche trouandofiiui vn gior- 
no rannata la maggior parte del popolo , egli dijfi ad alta voce 
tali parole . fifuefio fìmulacro che voi con tanto h onore magni 
ficaie fiù già ,fi no'lfiapete , vtrviltfiimo vafi ricettacolo dep- 
erimenti, & dimmondicie . A me e auenuto come à quel va- 
fi ; ma fiate auertiti che fi già fini plcbeo,horafino ilvoilro Re. 

G H E. Volete conchiudere che fimilmente ragion vuole 
che l ministro ancor che tolto dall' ar atro , fi riuerifea con ogni 
figno d'h umiltà mirando non 'quel ch'egli già fioffie , ma quel» 
che bora fi fia. 

. F R. Cofit a me p are, & ritornando al Sindicatore termine 
remo il noftro ragionamento in quello , che fi come il Re ( men - 
‘ ' tre fi fcuopra dopò quefto Sindicato la federatela di qualche 

ministro ) farà bene à vendicar col debito cafiigo quefita publi 
, ca ingiuria ; così manifiefiaudofi la calunnia altrui, farà bentfi 

\ fimo à vendicar col medefimo cafiigo [ingiuria fiatta à S. M, 

Catholtca . 
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CES A KE DI KIUOTKS, ET ANNIBALE M ADN (SCAVALLI. 



ro per la fama delle virtù,& de' meriti vojlri ) (jr poi che m'ha 
mete promeffi quefi a mattina di piegarmi il concetto volito in 
torno all’ Imprefe fi raddoppia la mia confi lattone per la gran- 
deQadelragionamento che da voi fiopra ciò con attentane ri 
affetto , & per la fperanza ch'io prendo che mh abbiate hoggi 
a difgombrar del capo molte confùfioni ch'io vi finto per l'ori- 
gine , & per la forma d effi lmprefi . 

A N. Quando haurete Sig. Ce far e all’incontro del debito 
ch'io tengo con voi , fognato il debito che voi tenete meco ,per 
t e guai de ft derio ch'io haueua di ve derni , &d offerir ut il mio 
cuore , nel quale dalle fedeli , & antiche relationi altrui è flato 
dolcemente impreffi ilvoflro h onorato nome , voi non potrete 
negare che à me non fi a come à voi fetteuole , & filenne que- 
fìo giorno. Della forma dell I M P R E S E poiché così vole- 
te eccomi pretto à dirne col mio rozo difior fi quel ch’io ne fin- 
ta . ■ Ma il trattar compiutamente dell origine loro , mi par 
che fiavn grande Oceano , alla cui altezza non ardtfco affi- 
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dare il mio piccìol Ugno . Tuttavìa per avvicinarmi tu qual- 
che parte ad affrettattoue utjtra j fare prefio ihlitovn brieue, 
(jr ficuro viaggio mentre vi dfffroniate à darmi aiuto , & 
far ancora voi la parte voftra , accio che con ifcarnbieuoli ra- 
gionamenti ci j dileviamo Pyn tallio, & piu gretta confinando, 
ne ri forga. 

CES. La parte mia farà nel lodar la dottrina vojlra , & 
nel metter in campo qualche dubbio per h aver ne da voi la chid 
re^ga , altro non affrettate da me . 

AN . Ben veggo che fife altrettanto modejlo quanto valor # 
fo ,& volete attendere affai piu di quel che promettiate ; tutta 
via fe m interromperete ,& mi farete contrailo con ogni liber 
là dovunque vi parrà che con l'ignoranza, ocon l'ofcurità 
Cócetti in mia vene porga oc cafone, ione riceverò larghtftmo favo- 



tre modi 



re 



Oratori. 

Tocti. 



. .* . Ma per non con fumar indo piu tempo , me ne vengo à 

no. dire che tn tre modi apprefìro gli huominiad tjfrrimeri con- 
cetti loro* cioYo con parole fo con fegnt, o con ambidue i 
guanto al primo modo delle parole , perche non vi era fe non 
vna forma di favellare commuti c a. tutti ,friuolfero con fuc - 
cefo di tempo i più nobili , & elevati intelletti à dipar tirfi dal 
laroZa , & volgar favella , & acconciando/! à (friegar con 
più polita ,& più artifeiofa manierai lor concetti , s'acqui- 
filarono col lume dell eloquenza nome doratori altri con la 
vagherà , & col velo delle figure grido di poeti , & altri con 
Tilofofi. la grauità delle fienten\e titolo di Japicnti , t quali da Pit ago - 

sibille , ti ra furono poi chiamati filofofi . Di qui e che le Sibille , & i 
Troiai, profeti commosfi dallo Jfrinto diuìno nel ragionar di cefi cele- 
(li , ó nel predirei fiuturi fuc cefi adombrarono à gufa de 
poeti molti mifieriq con alcune figurate , & ofeure parole , co- 
sì per non lafciarfi intendere dalla vt Infima plebe , come per 
rijùegliar gli finiti gentili , & innalzarli allo fiudio , & ad 
ititeli genZg de fecreti loro . guel eh' iodico delle Sibille , & 
de Profèti , dico parimente d Orfeo , di Pitagora , di Socra- 
te > di Platone , & d’altri antichi Poeti, & filofofi , t quali 

Jludta- 
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(Indiarono femore dì velare i pereti di Dìo , & della na“ 



Mr)f. 



Nouclla 



Prou. 



CES. Che tf cofe pellegrine , & adombrate con grane fin- 
imento piacciano a gl'ingegni eccellenti ,fi dimostra con la 
itouella di colai che fa tendo prò festone di 'volgari zar molte 
fofe Greche , & Latine , vide in fogno le Dee delle feienze 
ìlarfià guifa dì meretrìci nel luogo p utili co , & dicendo loro 
ini mar aut gl'io come voi (late ridotte in vn chi affo , effe gli 
rifi opro, tu fei quello che vi ci fai Ilare , dal qual fógno e- 
gli fi rauuide che auuiliua , & feemaua oltre modo la mae- 
Jlà delle fetenza col v olgar icario , & far communi ) tutti, 
onde fi rimafi da quefia Imprefa . 

A M. Lanciamo le no nelle, &i fogni , & parliamo dino- 
terò Signore , il quale commandóà difi epo li che non defferoìl 
Santo a cani , & non fpargejfero le perle fra' porci, il che e 
glìdiffe perche non conueniua manifeftat le cofe fiacre à gli ' 
ingegni . y Allo (Indiò del parlar grane attefero anche , & 
attendono t ut t aut a i Prencipi , &le perfine d alto affare per' 
dimofirarfi non folamente con la fauella che con la grandezza . • .. 
in tutto differenti da gli h uomini volgari , & communi , il . 
fual artificio confifie nélt efier brieue , & fintenhofo in fi 
fatta maniera, che non efea di bocca appena vna fillaba fo- 
ùerchìa fifa pofiibile , le r’tff olle pano come decreti , Q 4 

oracoli . 

C E S. lo credo che fia conceffo folamente ad huomini ® 3° " 

ben dotti , & confumati il faper vfare questa breuiloquen^a 
che voi dite , & che non fia dato ad alcun mortale lo ((trito di 
San Giouanni , della cui Apocalifii è fritto che quante fono Apocaliflì 
le parole , tanti fino i facr amenti. di s - Gio- 

A N. V oi dite bene, dr pero i Lacedemoni) erano chia - ^iaccde- 
tnati tare a della fecreta fìlofifia , perche come (pressatori monijbre 
del parlar difiefio , & piano , & quafi moftrando di non fa- u ‘ lot,ue,,? 
per ragionare , lanciauano motti a guifa di fette con tan- 
ta forza che gli franteci ragionando con e fi p arenano fan . 

G 9 aulii 



Tarlai fi 
gurato. 



Dellelmprefo* > 

aulii, & per quefia cagione andana attorti» quel commuto 
Trou. prouerbio ch'era più fidi cofi il jilofofare che' l Iaconi tare # 
cioè imitar la loro breutlequenza. * 

de'* La ce- CES. Ben fi fedirono allbora con poche parole quan- 
<i cmonij à do Filippo Re di Macedonia fece loro con lunga lettera al* 
Tilippo. CHn( ingiuflc ri chiefte , a cui rtf/ofero Non j & quando il me* 
defmo Filippo entrato ne' confini loro , & ricercandoli fi vo- 
leu ano ch'egli venijje come amico , o come nemico y gli rifio fi i-, 
ro , Net vno , ne l altro. 

A N. H or a la gratta fi fcuopre non filamento nel parlar % 
brieue , ma nel faper coprirlo fiirito fitto la lettera, & fi- 
guratamente accennar cofi diuer fi dalle parole, onde rifiniti 
il fenfo morale , & allegorico come dimefir ano i motti , ibi - 
fi hi ci, le fa noie , i fimboli ,gli enigmi, & altri filmili , de 
quali comedi fiori , & di gemme ,fi sforzai ogni leggiadra 
per fina d’ adornar i fiuoi ragionamenti , & particolarmen 
tene fino piene le fiacre , & fante lettere , & ne rendonn 
mani fella, & piena tefiimonianza i prouerbi di Salomone , 
& le parabole, &i prouerbi vfati indiuerfi luoghi dal no firn 

loda! ^Signore. . v v\ . 

CES . Ho fumpre filmato che t prouerbt conuentjfer» 
più a perfine idiote, ma per quello c borami fatte rauu e de- 
re , non fino da r ifiutare fra gl ingegni eleuati pofeia che 
non /blamente il Re Salomone , ma il Re de’ R} fi e compiaccia* 
todt parlar in prouerbi. 

A N. Ben fiapete che vi fino alcuni prouerbi tanto voi- 
gari , & popolefihi, che in bocca di grani perfine rende- 
rebbono pefiimo odore , ma quei che con l’ornamento della 
figura hanno infume la granita della fomenta , & che di- 
fi r et amente fino vfati à luogo , & tempo , come hanno fat- 
- to il diurno Platone , e 7 morali fimo P lutar co , & moli' altri 
Crea , e cofi cer tifiima che danno gran lume à ragionamen- 
ti, & fono bene incorporati d vn diletto gioueuole , & d va 
gtouarnento dilettatole. 

CES* 
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. . CES. Purè à voi che èlle perfine gr Atti conuengA ne ragie 
namenti cotidiani vfir anche quella forte di /intende che fi 
chiamano Enigmi. 

A N. Chi volejfi ne ragionamenti familiari vfitr t ofeurità 
-di così fatte fin lenze , sacquifi crebbe non meno odio che bia- 
fimo , (figli potrebbe ejfer nfpofto per bocca del Comico , Io fon • • 

' Dauo ,& non Edipo , per che altrA co fa e il parlar figurato, al- 
tra il parlar ofeuro , (fi non s hanno gli Entgnti ad introdurre 
fieno n quando à bello fi u dio, & per cagione di giuoco (ì vuolfdr 
pruoua dell'ingegno altrui. 

t CES. Non fu molto bel giuoco per Homero > il quale morì Enigma 
di dolore per nonbauer faputo difiricar quell enigma de' p e- proporlo 
J calori , cioè T utto quel c h abbiamo prefi. Ih abbiamo lofi iato, *^ Homc * 
•tutto quel che non h abbiamo prefi , lo portiamo con efii noi , fio- 
fra di che firijji felicemente molti verfi heroiciilnon meno 
.candido poeta, che eccellente giureconjùlto Sign. E FAN- Francefco 
.1 CESCO D EN ALIO hoggidì Capitano di giufiitia in Dcnalio. 
Monferrato . 

.. A N. Se ben per altro dijfi H or alio 

Chctalhorfoonacchiofo c ilbuon'Homero, 

Si poteuapero riferir anche a quella cagione, perche il mefehi- 
no non saccorfi che coloro de pidocchi , (fi non de pefei tntcn- 
deuano. Ma troppo lunga digref ione farebbe la nofira fi fi- 
» fra ciafc uno de' già detti modi brieui , (fi fintentiofi volefsimo 
parti* olar mente difeorrere. 

CES. Mi fono per certo piac cinti i vofiri auuertimenti in 
-, torno al parlar brieue , & fintentiofi conueneuolc ad h uomini 
dì alto fiato , non (ì può dire fi non chelPrenctpe colparlar af Trcncìpi 
fai diminuifiala fuamaefià , cime de fimo faccia conio feri- 
nere , oue fi ricerca maggior diligenza , perche delle parole to • * 

fio fi perde la memoria , ma le lettere rimangono lungo tempo 
fitto la cenfura altrui , & fono di punto in punto bilanciate 
ivi fi fanno fipra i commenti ; Cr per tanto conuiene al Pr en- 
ei p e vfitr quello fiile che in poche, par ole contiene graui fin- 
ii j ferine 
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ferine come quel danàio che in poca materia ha gran valore* 
A N. Per quefia cagione i fonimi Pontefici con molto gitr 
cheto diedero nome di Brteui ad alcune loro fritture che con- 
tengono materie digratie,& di giu fhtia, le quali vogliono alcu- 
ni che trahefiero orìgine infin da San Pietro il cui stile era fen- 
ici proemtj , & fernet pompa di parole , & fi figgete i Brieui 
d alcuni Pontefici , direte che fi come il Sole quando è compre fi 
Jo da' uuuoh , fio finge i raggi con maggior ardore , cosilo fi- 
nto loro e tanto più viuace , quanto più nella fi rettela delle 
parole vien rinchtufio . Vengo bora a concetti che fi dichiara - 
no con fógni ,& propongo teffempio de gli Egittij ,i quali non 
hauendo ancora Iv fi delle lettere s affaticarono nell ifprimeri 
concetti delle lor menti con diuerfie figure in modo che per la ci-, 
cogna era lignificato t amore verjo i genitori , per lo papauero 
la fertihtù , per la lepre thuomo vigilante , per lo croco dito 
vn empio , & federato , & fùccefiiuamente veniuano [piegan- 
do la loro intenttone con altri (ìmtli fogni chiamati Geroglifici» 
CES. jQuefit Geroghfici per quel ch'io veggio fono boggi 
mai iti in ab ufo , forfè perche pojjono quelle figure riceuer va- 
rie interpretationi , & lafciar la mente confufa . 

A N . lo con finto all'opinione voflra , la quale fi conforma 
con tejfimpio dvn Re di Scithia , il quale [degnato perche Da- 
rio hauefife p affato 11 (Irò non volle minacciarlo con lettere > ma 
gli man do le figure dvn fàrce, d vna rana ,dvn ve cello, dvna 
fketta,& dvn aratro, per le quali furono fatti dtuerfigtudtcq, 
dr fra gli altri vn Capitano diffe che quel Re voleua inferire 
che Dario fi renderebbe a lui , & resterebbe priuo eh tutte le 
cofè rapprefèntate per quelle figure intendendo per lo force le 
cafe , per laran a tacque ,per[ ve cello t aria , per la fletta 1‘ ar 
me ,& per l’aratro la terra. Ma vn altro diffe che quel Remi 
naccuua Dario che segh non andana fitto terra come i fèrri, 
o fitto l acque come le rane , o non volajft come gli vccclti , non 
farebbe campato dall arme di lui , ne refierebbe più in poffiffi 
de ' terreni ch'egli coltiuaua. 
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CES. Voi mi fate rifouenire de Geroglifici moderni dal- Geroglij j ; 
Cani amanti , come quello fervendo ad vna certaT eodor a fife- ciamorofi 
ce dipingere in finocchione innanzi alla lettera. T . quafi vo- 
leffe dire Ecco chi T e adora. 

. A N. Era forffe maggior fógno d amore’, & d humiltà , & 
ne riufeiua il geroglifico flit proprio s'eglt Jì faceua dipinge-, 
re coluafo preffo la lettera T. col qual atto haurebbe accenna- 
to Ecco chi Te odora. 

CES. Aggiungagli quello Spagnuolo, il quale vdita la no- 
vella che fi trattaua di maritar vna Signora Anna da lui lun- 
gamente amata ; fece fubito comporre vna medaglia , oue er a 
figurato di rilievo vn pollo d'anitra chiamato in lingua Spa- 
gnuola Anodino ,& per avvertirla che non confcnttffi di (po- 
fiàr quel tale , s acconcio [opra la ber etto la medaglia con quel - , 
t Anodino verfiò la fronte che voleva fignificar e Anna,dijion • 

Che ditte bora di cofi fatte inuentioni. 

A N. Dico che mi paiono ajfai ingegnofamente goffe , per- 
che mojlrano vna certa acutezza d ingegno che poi fi rifolue 
in fanciuliefio fentimento . Ma Inficiando que (li geroglifici 
pafiiamo a dtre de' concetti , i quali fi dichiarano giu n tornen- 
te con fegni , & con parole come gli emb lemmi r accolli dall Al Emblemi 
ciato ,& da altri nobili fcrittori , & particolarmente da quel j *' 11 Alcu ~ 
Francefi che per figmficar vn feruigio danno fio à chi lofio, di- Emblemi 
ptnge vna candela ac cefo con quefia /intenda . . di g mi io 

Mentre la villa de' mortali alluma 
La candela fé ftefla arde , & confuma . 

CES. Sue sii emb lemmi non ojfuficano la mente , ne pati- 
rono diuerfe interpretationi, perche il motto ne dà chiarezza. 

A N. Auenga che fra gli emblemmi ve ne fiano de pelle- 
grini, & fin tent lofi , tuttavia io ne faccio manco filma di quel 
ch‘vfino forfè gli altri , perche mi dà noia quella licenza chef- 
fi hanno fienzai ritegno dirafieHarui dentro non che ogni forte 
di figure d huomini , di piante , d vccelli , & d animali quan- 
tunque vili, & pesti feri, ma tutto quel numero c he vi vogliate ; 

’ ; ' ‘ G a tic 
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rie bafia alcuna volt a per intelligenza toro il fami vn molta 
** fopra , ma btfigna anche Aggiunger ut alcuni verfi che ferua 

nodi chiofa , dr imitar cjuel rovo pittore , il quale hauendo co 
sì j conciamente dipinta la lepre , dicane , che non fi difeerne- • 
Uà f vno dall altra , vi (le fi fitto in lettere maiufiole Quella è 
lepre , & Quefio è il cane . Lafiio di dire che dopai c battete '■ 
letto i verfi fittogli emblemmi , le figure rimangono otiofi , & 
fouerchie, & nonferuono finon per paffffatempo de fanciulli non - 
altrimente che te figure dipinte nelle fiutole etEfopo. Et per 
Origine tanto cffindofi auueduti con fitcceffo ai tempo i pellegrini inre-'- 
fc. gni che quejti emblemmi fono o troppo aperti o troppo humilt» 

fi fono riuolti ad adombrarti fiuoi ficreti penfieri colfinifiimo 
velo delle 1 mprefi , le quali fono affai più regolate ,più difficili 
Ó" più eccellenti dì quel che fianoglt emblemmi. 

CES. Voi fite giunto doue io u 'aftettaua . 

A N. Quelle I mprefi furono con ragione così chiamate > 
perche con effe vengono gli huomini figuratamente à figni fica- 
re vn fermo proponimento , & vngenerofi fine , oue hanno di 
rizzate le loro anioni. 
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CES. Sia dunque vofiro vfficio diffiegar l’artificio, e‘l mi 
fieno di così fatte I mprefi. 

A N . Douretepure hauerlo intefi da libri del Giouio , & 
dclRufcelli. 

CES. Ho già Veduto t vno , dr t altro , ma fi ben mi ricor* 
da , fono in alcune coffe fra loro difior danti. 

A N. Di queflo mar ani glia non vi prenda , perche il Ru - 
ffctlli col fùo fùbtime ingegno , & con la fùa iffqui fitta dottrina 
fi e volentieri all intanato dalle communi opinioni introdu-» 
c endo nuoue ifpofitioni , dr riformando il mondo à [no gufi o co 
si nelle c offe appartenenti alla fauella , come in molte altre , nel - 
le quali pero e fiato più ammirato che imitato . 

CES. Vera mente ammiro ifùoi fritti, dr vi truouo den- 
tro nò so che del pellegrino >ma inffetie digrd dottrina mi paio 
no quei tre diffe orfi,c ó quali amareggio tanto la bocca al Dolce • 
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' A N. L‘ amareggio certo per ejjer mefcoUto con quella dot * 
trina vn tanto [degno, ch'egli fi mosìro qua fi piu furibondo 
Mare , che piaceuol Ru fc elio , & fi la/ciò portar tanto oltre dal 
la vendetta che in vece di ferir il nemico , forfè alcuna volta 
off è fi fi fieffi . Ma torniamo all lmprefe , nelle quali trattando 
ilGiouioda dtficepolo , mi pare che egli h abbia fatto troppo il 
maefiro . 

CES. Hauete voi po/lo mente come egli dopo l’hauerlo fiu 
fiato fi riuolge à fargli veTffif con ifcufarlo , & lodarlo per huo- 
mo dotto , &giudiciofo ? 

A N. Co/S fanno quelli che dopo Ihauer bafionati i cani fiu- 
tano loro in bocca , ma quella tarda pietà non ri fina le pia - Jrou. 
ghe precedenti , ne e più gioueuole di quel che fono le lagrime 
de Uro codilo. 

CES. In che vi pare ch'egli thabbia trattato da difee- 



polo? 

- A N. Non mi tirate a far col Rufielli quel che' l Ruficlli hà 
fatto co'l G ionio , perche quefto farebbe d arcimaeslro , & de- 
gno ch'altri vfajje la meàefima maniera contra di me. 

CES. Fate quefto vffìcio non come maefiro , ma come giu 
dice fidi maefiro , & discepolo . Giorno 

A N. Non come mae/lro , ne come giudice , ma come vbi- ^ufcd 

diente a voftri commandamenti diro così alla sfuggita chelRu u . 
f celli dopo r hauer co affiti deboli ragioni biafìmato il Giorno per Animadel 
che egli h abbia chiamato anima il motto dell Imprefia , alla fine M oìtodei 
Raccomoda alt vfo comune, & fi cotenta di chiamarlo anch'effi l’impiefc . 
anima , & meritamente , per che fi bene i due corpi non riceuo 
no interamente lo fiirito dal motto, ma quafi per reflesfione l ac 
qui lì ano tvnt altro , nondimeno fi può dire con più fìcureffia 
che le due figure fernet il motto fi ano come corpi fin^a anima. 

Ma egli poi con [degno implacabile , & fin/a voler accettar al 
cunaifcufatione traffige il Giouio perche babbi a dato corniate 
alle figure human e e [eludendole come indegne dal capo dell Ino 
prefè, & foggi ùge che nel dar quefta regola bà contradetto à fi 

me de fimo 
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n.fcfi del "ftd'(ì m9 >à‘ * certe fuc impreft otte parvi fino rapprefintate 
g io u io tó figure human e . Sto voglio bora dtre di quel ch'io fieni o in que- 
ua il Ru - ji a fo r0 di ficordanga, mi conuiene di nuouo r amemorare ch'vf- 
fcclli. j'. n0 fci t (pi r ì t i ' e di ( eparare ne i concetti , & nelle paro- 

le dada volger gente , & di far fitto veli , & fitto figure che 
già furono ritrouate , non ve riha alcuna più famigliare della 
Metafore, metafora , o vogliamo dir traslato , la cui natura è di contene- 
te lor revna occulta fimi laudine fiotto parole traforiate dal loro prò 

prio , & applicate ad altro nuouo fientimento . Et qui fin co- 
Jlretto per cagione et efjempio à dire che volendo noi figurar 
vnhuomo forte ,& collante , lo chiamiamo foglio , & figu- 
■ - rando vn leggiero, & incorante lo chiamiamo, fecondo il van- 

gelo canna agitata dal vento . Si fino poi ingegnatigli huomi 
ni in progrejfo di tempo et vfar quefti tr astati non meno in fegni 
eh' in parole , & per render per ofeuro il fecreto loro hanno In- 
ficiate le parole , & v fiati filamente t fiegni , i quali fino i Gero- 
glifici già da noi ri cordati ,& pero fi voi vedeste dipinta vna 
canna tfeoffa da venti , direfte che quella figura fen^a parlare , 
dà indicio d infi abilità . Con fintile artificio , & mi fieno ci 
diede Efiopo molti precetti inuolti nelle fauole di diuerfii anima- 
d'Efopo. ' H sonde fi traggono fentimenti morali, &gioueuolt alla vita no- 
fira. Per tutte quefie ragioni bora aff ermate che chi vorrà 
figuratamente , & con artificio fpiegar tl fuo penfiero con vna , 
imprefia , haurà à penfiare ch'efiendo huomo , ma quafi con vn 
traslato haurà ad introduruivn altro figno diuerfi , fi come 
. . . per lo contrario fi le piante haueffero t anima intellettiua , non t 

farebbe lecito che fcrmajfiro le lor imprefie con figure d'altre 
piante della medefima/petic ; & di qui nafice che con la medefi- 
ma offieruattone fi c pofia quefia p articolar regola nell Imprcfi 
che I motte fi a in vna lingua diuerfa da quella dell'autore , on- 
de io con chiudo che flmprefit non è veramente misìeriofit % 
ne figurata , ne legittima , ma fi dee chiamar vittofia quando 
non bài corpi /l motto diuerfi dal corpo,& dalla fauella di chi 
fi ta propone . Et quando pure sh abbia ad introdurui figura 
, . > fiumana 
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human a , diro che fi come vi fi dipinge la figura dvn ve cello FjffUra hu 
che rappre finti in (petie vn gallo , b vrì aquila , o vn cigno,& min a co- 
parimente fi dipinge vna pianta che fifeuopre o lauro , ò pai- 
ma , o quercia , cosi conuenga che la figura humana fign fichi | c lmF , c f e 
dt flint amente vn Gioue vna Pallade , vn H ercole , o altra per 
fina particolare ,la qual non fta'prefa per h uomo commune , 
il che fia detto con pace di tutti quelli c’hanno contraria opi- 
nione . Et fe’l Giouio fi è fieruito di figura humana in qualche 
imprefit non } da dire ch'egli fia flato di così torbida memoria , 
ne di così leggiero giudi ciò che habbia uoluto contrauenire al- 
la fu a regola , col far imprefit contraria , ma fidourà credere 
ch’egli haurà pofia in campo la figura humana con quella ofifir 
mattone che ui ho detto . 

CES. Il fine di quefio vofiro gentile , & ordinato difeorfi 
uà ribattere in quel fegno. 

Tal biafma altrui che fè fteflo condanna . 

Hora uengo imagi r. andò che per fu a fi da giufia ragione h ab- 
biano alcuni lafc iato di feoprire nelle loro lmprefc tutta la figu 
ra humana , & fi fi ano feruiti /blamente d una parte come di 
una mano , la quale ftnnga ben vn fiore , o vna jpada , o altro. 

A N. Quefio e forfè maggior errore , perche una mano fi - 
p arata dal corpo non fi pub reggere per fi fie/Ja nelt aria, ne 
pub flringer cofa alcuna , onde l’ Imprefit riefee mostruofa , & 
fuori di natura . Qualche mi refiaà dire del Rufcelh e che 
egli afferma, eh e gli imblemmipojfono riceuer vna ,& due fi- 
no à tre figure , & poffono effe re con parole , & fin\a eh' el me 
de fimo di ce dell’ lmprefc jiel che mi pare ch’egli confonda l Im 
prefi, gli emblemmi.ér quafife fi effi , per che quando timpre- 
fà riceue più di due cor pi, ella perde della fua dignità, & piglia 
della natura dell’ emb lemma , & quando l’emb lemma, b l'impre 
fa hanno vn corpo filo fin\a motto , mi pare che fiano propria- 
mente ne tmbUmma,ne imprefia,ma Geroglifico . 

CES Dunque mi piacerebbe che per jaldar quella ragia 
ne ajjegnafle all imprefe le fu e uere condii toni. 

AH. 



Dcllclmprcfc 

. AN. Ter chef Jmprefi , come fapete , fono fiate dirizza- 
deirimpre te da’ moderni , quindi e che quei poi c'hanno j crino della con- 
fo • ai ti o ni loro , non hanno trouata alcuna legge fcritta >ma fi fi- 

no ingegnati di fignifìcar l animo loro con più leggiadra , & pel 
legrina maniera di quel chu fi faccia con geroglifici , o con em 
blemmiper mòdo tale che non fi può dire che vi fiano ancorale 
fue leggi certe ; & det ermi nate, per le quali s'habbia infallibil- 
mente ad accettar vn Imprcfacome perfetta, & ributtarne 
vn altra come difettuofa , ma diro bene che quanto piu l Impre 
fi farà di vagherà , & di mi iter io lontana dall intelligen- 
za del volgo , & quanto meno fi mostrerà licentiofà,tanto mag 
giore farà la perfezione , & l eccellenza fu a . Et pero figuen 
do t opinione delt Academia no tir a , io affegno brieuemente all ‘ 
Impre fi due corpi , o di fogni celesti , o d ammali , o di piante , 
o d’altra materia che non fia vile , ne habbiafigmfeato infeli- 
ce ,& di tri fio augurio , efclufi la figura dell huomo commune 
fi come babbi amo detto , aggiungendomi ànima, all motto in 
lingua diuerfida quella del Signor dell Impre fa , & che non 
trappafii , fe fia pofitbile , il numero di tre voci delle quali vna 
fia monoftllaba , ouero eccedendo le tre uoci fi faccia d’un me- 
zo uerfo e d uno intero ,auuer tendo che tali fi ano i corpi , & tal 
l anima che ne i corpi foli , ne l'anima fòla dichiarino il mislerio 
dell' Imprefi, ma che quelli , & queftainfieme fìprefiino fi am 
bteuolmente giuntamene luce per dichiararla. 

C E S. Se cefi e come voi dite , & come io credo , poche fi- 
ranno 1 1 mpr e fè che fi tengano al martello , & che non palifica- 
no qualche difetto. 

A N. Ben fipete che la virtù confitte nelle cofe difficili. 
Imprcfc CES. Son costretto bora dal defiderio più toflo d impara- 
le gli Aca re che di deputare , à dirui che fra L Impre fi degli Academici 
Miriti 11 dllujìratt ve ne fono alcune , le quali à me non paiono già com- 
poste con tutte quelle condii ioni che hauete raccontate. Ecco - 
imprcfa U i particolarmente quella del Mietitore , la quale non conten- 
to.-e Ml '* t * de due cor pi da voi affigliati > ha nnchiufivnaincude ,un 
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martello , vna falce , & vna cote, il qual mefcolament o vi ra- 
preferitala fucina di Folcano . 

A N. L’Imprefa del Mietitore non è men vaga , & le giti- 
ma di qual altra adormii fregio di quella fatai & quanto k 
corpi vi rifondo chef come la falce ferueper fe fiejfa d vnfòl 
corpo , così gli altri fir omenti , fi ben foffero mille , mentre 
Jiruano tutti advnvfficio, cornea martellare ,& affo figliar 
la falce , non fanno fenonvn altro corpo. 

CES. Sia come voi dite > & non h abbia quefla imprefa fe - 
non due corpi , non fi negherà almeno che non palifica difetto 
in quefio , che non dimoile a vn fine , & vn fornimento gene- 
rofio nelmodo che già proponefie ,ma piktofiohàvn certoche 
di baffiZza con la raprefcntationc di quelli [Ir omenti mec c ani- 
ci, & vili. 

A H. AnTJi non fi può dir altro di quella Imprefa fienon 
ch'ella contenga vn fintimene o genero fo in due modi il primo 
per rijpetto dell mende , del martello, & della co te, i quali non 
fipoffino chiamar vili poi che figurano gli Academici I llullr a- 
ti ; il fecondo per rijpetto della falce rintuzzata , con la qua- 
le figurando fe fiejfo ro%o,& inetto vi fcuoprevna humiltk 
che n forge à fu a mirabtl grandezza . Ma nonio come pot er 
meglio aprimi l alto fieotimento di quefla Imprefa , che col re- 
citami vn finetto dell Academtco Eie nato , il quale portan- Academi- 
do per Imprefa vn cigno volante al Cielo , cosi àijfe in lode del co Eieu»- 
j Mietitore . 

Qiu fotto i duo pianeti , che di rai 
Cinti con fi mirabil magiftero 
Rendono chiaro à noi quefio hemifpero, 

Che non è priuo d’vna luce mai; 

Io col volante cigno in campo cn trai. 

Et fimile à l'imprelà il nome altero 
. Tolfi, ma non con l’ali del penderò 
Da quefio vii terreno vnqua m'alzai « 

Voi sì con curua falce, & humil nome 

Spiegane 
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* Spiegando la cagion che i Cieli moue 
Fra noi vi dimoftrate Angel beato. 

Tal che ben chiaro hoggi m'aueggio come 
SePTalta chi s’inchina, & che per proue 
Io fono il Mictitor, voi PEleuatc. V * 

CES. Per quefia parte rimango fodis fatto. Hord mi re- 
fi d dir uì che la ntcefiitd che fi e pofiadi due corpi nell Im- 
pre/èy mi pure contri ragione , perche mi perfùado che meriti 
più lo de colui che sa ifpr intere il fin concetto con vn filo cor- 
po , che quello che t ifpr ime con due , il che fi confermi con quel 
Regolale- (a commune regola de leggigli y che quel che fi può far con po- 

galc. co* non fi dee far con molto .' ^ i ; ' 

AN. E verifima qutfia regola , &e conforme al defiderio 
che poco innanzi habbtamo fatto del parlar brtcuc'\ feguendo 
quefia medefinta regola y hòpropofto che anche il motto dell hn 
pre/a fi a di due ò tre voci al più fé fiapofiibile ; mafie nel cam- 
Perchc fi po dell Impreja fi ricercano due corpi , & non vn filo ciò auie-\ 
no^duc ne P er ragioni , l'vna perche vn filo corpo ha del geroglifi-^ 

corpi nel- co ,& ( come gid haucte conficcato) può riccuere varie inter - 
rimprcfc. pretationiyér laficia tenebrofia la mente come per ejfimpio la • 
Figura dd figura dèlcdne e /imbolo della fede , ma /eleggete gli finitori 
cane hà Maturali , voi trouerete che pre/figli antichi fignificaua anche' 
gnfficati. d Sacerdote > fignificaua t amico , & fignificaua l'adulatore , 
per la qual Cofiavoi con quefto fiolo fignononpetete (piegar vn 
uofiro indubitato concetto ; t altra ragione , & pre/fio di me più 
forte e quella che quando anche il cane haue/fi il fiolo (igni fica 
to della fede , & io volesfì portarlo pefimprefia , non mofirerei 
ne art e\ ne dottrina y neingegno perche anche ir ozi bifolchi 
tonfiapeuoli del naturai infinto del cane fiaprebbono metter in 
v/o cotal Jmprefia . Et per tintogli inuentori delle vaghe , & 
nobili Imprefi per non laficiarle in facultd della vii plebe , die- 
dero materia d nobili (piriti, d’innalzar il loro intelletto, & 
comporre effe Imprefie di due corpi cofi fattamente incorpora- 
ti y che vi fi fin opra dentro a/Jai più la fiorai dell, ingegno che l 
♦'* lume 
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lume della natura. Et poi che babbi amo nominato il cane ,io Ard|(0 A 
M riduco bora a memoria la vaga Imprefa del Cane Academi- endemico 
co detto l Ardito , il quale volendo mostrarfegenerofo > & ardi- & fua io». 
to conforme al fuo nome , dirizzo f Imprefa d vn animo/i , & ^ rcfa ' 
feroce veltro , il qual non curandogli abbaiamenti , & ftu\zà- 
c amenti dimoiti cani piccioli che lo feguitano , affronta , & 
atterra vn Leone col motto.-Spretis minimi s ; & dt qui voi po - • • i 

te te rane derni come à ragione f pano introdotti due corpi nel* 
l' Imprefe . 

CES. lo vi concedo tutto ciò che bautte detto , & ammi- 
ro con e fio voi quelle Imprefe , le quali contengono due corpi di 
lo de noie fgnifeato efelu fa la figura dell huomo commune , con 
l’anima di poche voci straniere , & con fi fatto intrico » che 
non fi pofia aprir il fienfioloro fen^a linteruenimentodi due 
chiaut , cioè de corpi , & dell’anima . Vn folo dubbio mi ri- 
piane , il quale da voi feioltononmilafeieràpiùche de fiderà - 
re intorno à quelto /oggetto ,& ì che cofi fatte Imprefe non 
fiano come vn bel fiore fin za frutto , & non fremano ad altro 
che a paficer gli occhi delle genti (penfierate. 

A N. Le belle Imprefe non fellamente p afono gli occhi de Vt .j c 
gli /peri furati , ma àefiano mirabilmente gli eleuatt giriti alla imprefe. 
confideratione degli occulti mifterq che dentro vi fono rinchiu 
fi >&( che più importa ) fono oltre modo gioueuoli à gli au- 
tori d'effe , i quali douete imaginare che fi propongono nel 
cuore , ó pongono in publico quelle Imprefe per vn fegno d ho 
nere > & per vn fine gloriofo oue b abbiano à riuolgere tutte 
r opere loro ; & come vn Caualier crociato fi finte del continuo 
fifpinto ad operar cof e conformi a quella franta in fregna, così 
eju quafi con religiofo uoto poi c'hanno diuolgata la loro Impre- 
fit , & fatto profefiione di fi [tentar la , non mancano mai di por 
tarfih eroicamente in tutti t loro fatti , & ben che gli antichi 
Canali eri non hauejfero quefie r t fi rette regole dell' Imprefe /un 
dimeno era cofi urne fra loro di portar dipinte negli feudi diuer 
fi figure annunciatrici del loro generofe (/trito, onde por tana 
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Agamennone ' vn Leone , Domi t iano vnaMedufa ] Hetiorè 
vn Aquila bianca , per la quale vien narrando t Ariojlo quella 
gran contefa fra Mandrie ardo , & Ruggiero che diede oc cafro - 
ne alla paurofa Dor alice di dire a Mandrie ardo 
Vtile, ò danno à noi non sò ch'importi. 

Che laici quella infègna, ò che la porti. 

Et pero habbiamo à dire chet Imprefè aggiungono grande fri» 
molo à loro auttori , & fe vn Cau oliere veggendo le fatue » 
[imagi ni , & linfe gne de fu oi valor ofi , & h onorati prede cefo 
ri fi finte rifetegliarnel cuore vn foco fi defìderiodi feeguire 
vigorofamente le vefrigia loro , quanto maggiormente farà co 
Tiretto , & obligato poi che haurà dirizzata tn alto la Jùa pro- 
pria Imprefa , a mantenerla glorio/amente infino alt v Itimi 
(f ir ito ? 

CES. Se quefte Imprefe fono vtili , & lodeuoli per le ra- 
gioni da voi addotte, molto più vtili, & lodeuoli faranno quelle 
c hanno pio , & Chrifliano fornimento, & defrano ne* cuori al- 
trui diuotione & fantità come quella del Chriftianifiimo H cit- 
rico 111. Che ne dite ? 

A N. Quel che voi ne dite. 

CES. Parui ch'ella patifea in alcuna parte difetto ? 

A N. A me pare che Momo ifr effe non trouerebbe che ap- 
porui . Bafii il dire ch'ella fi a I mprefa reale . 

CES. Se'l Re foffe pr e finte , haurefte ragione o di lodarla 
odi parlarne fobrt amente , ma poi che none, dite pur libera- 
rne ni e. ciò che nc penfa il cuor vofrro. 

AN. lo vi replico per la parte mia che la calunniaifteffa non 
le potrebbe nocere , & me la dipingo nell' animo per vna delle 
più fognala te pellegrine , &fignificanti Imprefe ch'io ni h ab- 
bia mai lette , o udite perche oltre alla uaghe\za, & perfettio 
ne del fentimento , il quale terminando in Dio , la mene à far 
degna de titoli che fi danno à Dio. fi che il chiamarla Imprefa 
beroica,& realeè poco. Di qui habbiamo à giudicare che quefio 
gran Rè ha fatta una marauigliofa molenda afifit ffo,anza alla 

natura 
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natura h untati a , perche trouandofì nel primo fior de' fuoi anni 
quafi al colmo delle pro/per ita ,& tn pofjeffi de’ due regni, t vno 
di Francia, &t altro di Poloma,& rtuoigendo pelino magnani 
tno cuore che gli huomini per la maggior parte ne tempi fe t on 
di,& felici uo Igono le (palle à Dio , et no’ iri cono fcono de gran- 
di benefici} da lui ricontiti fi leuo con tutto lo fpirito verfi il eie 
lo dtri^zutndo limprefa delle due corone inferiori terrene ; 

C ir per fógno che egli col penfìero le calpe(lra,& che ’l fino regno 
non è neramente di quefto mondo, ni colloco di fopr a una coro- 
na celi fi e con quelle pie,& fante parole Manet ultima coelo. 

Or ditemi fe ut ha ai mondo alcuna più degna più esemplare, 

pia glorio fa tmprefa di quefta ? 

CES. Voglia Iddio che tale fiati cuore del Regnale è ilfùt 
no dell’ Imprefà,& della uofira interpretatione. 

• AN. fine fi a Imprefahà dentro tanti miflerij , che ui fi 
potr ebbene faticar attorno mille feriti ori , & mi ricorda che 
(Academico Elcuato apparecchio vn gran volume diuifo in i L, ** ro dei- 
ore libri interno alt akifiimo figge tto di quefle tre corone con ne ferino 
difegno di darlo in luct,& farne dono al Re Chriftianifiimo\ma dalfElciu 
perche da molti fuoi amici eraperfùafì che ne riporterebbe lar to ‘ , 

ga mercede da fu a Mae sìa, egli come huomo della natura che 
noi fapete,fi ritiro da quefto proponimento, amando meglio di 
priuar fi fteffò di quefta gloria che di dar altrui fi/petto et 4- 
ftaritia. 

CES. Mi duole et intendere 1 io che noi dite per lo frutti 
thè poteua raccogliere tl mondo da cofi degna fatica ; ma per 
tagione di lui, e forfè flato il meglio tener nafiofto i libro & 
filar in buona opinione della liberalità regi a, che darlo fuori & 
metter i fuoi amici à rifi h io di r citar men it ,ueggendo che in 
mece di riportarne gran mercede ,à pena gli fofjc toccato un 
gran merce. 

AN. Sia detto per ifiherco. 

CES. AnTffiaper non detti. 

V 
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che per la jpada. Non so feàquefto fógno giungeranno watt 
due vcfìri figliuoli , de quali il Si g. Gio. Battista mi fare tutte 
riuoltoà Marte ,e'l Sig. H orano moflra dhauer confettato 4 
fuo cuore ad Apollo > dr alle Mufe. 

CAR. G tanfi bcne-Sig.CeJàyc con la volontà à ejueldoppìo 
tenere che voi atte , ma non vi g/unfi mai con l opere -, & fotf 
tutto che quefta jìa vna di qui Ile • , 

Graticcila pochi il Ciel largo tìcftina, 

N un dimeno era fé* (e il me gio ch'io hautfsi calcala vna fola di 
queste strade } Jì come farro imiti figlinolo , perche doueio 
fperaua di pofjcder legati "tnfieme f augello , & la gemma » mi 
rauueqgo d effer priuo dell vno & dell a lira . C onjtderate cioè 
la lunghezza del tempo , che ricercano gli fi udì) di II arme > & 
delle lettere , & la br tutta della nojlra vita , non fi conforma - 
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m Aggiuhgeùm chel e Art co. delpadré & famiglia fieir- fre- 
mita , le guerre , li liti fgk attrauerfimentidclla fortuna \ 
U debolezza dei min tnt elleno, dtfrrafrcro , et dtfiparone in . 
t4 grufi quefr t languidi (piriti , chi dada mia confricala fon 
perfuafo a confrffàre ch’io non fono quel Cefire, acni mi parar, 
gonade ^anza per batter volato me (co tarmi bora fra guerriera 
erbora fra letterati , mi par ch’io mafvmigUconpiù Vf&, Ó 
guitta ragione ad vn certo meffer Nicola ch'eruPodctta , & 
Macfrr odi (cuoia. ■ 

• CES. Così vi fa dire la vostra naturai modeflia ; ma poi, 
«he fumo entrati in quefro flatiofo campo , vi prtego che nel 
PARAGONE DELLE LETTERE , ET D E L- 
CARME mi f copriate a qual parte p/ùs inchini ti Voftro 
flirt to. 

C A R. Tanto ed dimandarmi quc(lo, quanto il dimane 
darmi fi à Gio. Batttfta , onero ad H or atto pia inchini , iqotér 
■homo come iddio sa , con egualmijìtra . r i . 

t CES, Non fu mai padre eh' amaffei figliuoli con tanto, 
«guai mi fura , che non diceffe Pietro hà non fiche più di con? 
firme al mio cuore che Giouanni, > » v. \i ì - A . • , t • . . -a 

C A R. Quando io vi hauro detto che le lettere mi frano 
più in gratta che l’arme , che ne fegmra i Et quando ali in' 
contro hauro detto che più mi dilettano l'arme che le lettere , 
che ne feguirà anche ? 

CES. Nè feguirà qucfto che confirmandomi al vo-% 
Uro ottimo fin fi , /limerò più quelle di loro che più v aggr adi- 
ranno. 

C A R. Pofro che voi & io ci accordiamo nello ttimar più 
le lettere che l arme , non per questo tarme rimarranno infe- 
riori * perche centra di natfr Ietteranno molti eh' anti por r anno 
Carme alle lettere . Voi fapete che qvefia è antica, & non mai 
decifri quifrionc . 

*- CES. A cui toccherà dunque quefta fintene * , & quan- 
do fidar àt * „ v \ . . .. z 4 

ila H ~J CAR . 
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C A R. Ancora che [ Imperatore venga da molti chiamato 
Signor di tutto il mondo , & alni tocchi il darci le leggi , & k 
noi t òffer varie , tuttavia fra quanti Imperatori (ino frati , 
non j fumai alcuno che dtchiar afre la precedenza fra C arme , 
& le lettere , forfè perche dubitarono che piegando al favor 
dette lettere non fi fneruaffero glth uomini marnali , & depo- 
nendo f arme non fi riuolgeffero ad acqui ftar le lettere per 
maggior honorem onero piegandovi favor dell'arme , non fi 
dtfponejfiro i letterati di dar bando allo (Indio delle fidente per 
ajpirar al primo honor dettar me ; laonde conoficemdo efii che 
gt Imperq ,i Regni , / Prencipati , & le Rep ubile he non fi po fi 
fono felicemente , CT per lungo (patio di tempo mantenere 
netta lor grandezza fen\ail fondamento , & jofiegno (lique- 
fi e due colonne , hanno penfiato di (larfine di me^o , & non ptt- 
bltcar apertamente il ter voto (òpra quefta precedenza, onde 
non accade afpcttare eh' alcuno mortale diala fèntenza ; & 
forfè i terreni Prencipi non ardif cono dmtrometterfi in que- 
flo giu eh ciò per riverenza detta Dea Pali ode , la quale ftanne 
appettando che difenda dal Cielo , & come giudice competen- 
te , & Signora delle lettere , & dell arme fu e V affolli , dichia- 
ri e (liquefi a precedenza. 

CES . Ne anche Palldde vorrà dar quefta fèntenza per 
non efier cagione del difordme che hauett accennato ; ma 
con tutto ciò non credo che btafima alcuno ritorni , ne à voi > nè 
à me fi per hontfto trafrutto & per lodevole cunofità io ri- 
cerco da voi quali pr (vagliano le lettere , o l’arme , & fi voi 
per cortefia , & per far aito virtuofo me ne dite U vofrra opi- 
nione. . v. ;v V- iV. 

C A R. Seia mia opinione fife conforme à quella dette 
donne s timo che rm couerrebbe terminar quefta lite m favor 
dell arme , perche mi pare dhauer dt lunga mano offeruate 
che fauorifeono più t Cavalieri chei togati , nè fino mai 
fatte et amar quelli & lafiiar quefìt ; & con tutto che 
fi moilrino vaghe , & liete de fonati » & delle canzoni 
... Y ebe 
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thè loro prefintano gli ornanti letterati , non dimeno in fiere - 
lo fi ne prendono gioco ,& m imagino quando fino ritirate in 
vafa , ciò che fanno di quelle lodi , & di quelle carte . In fine 
•Amore come figliuolo di Venere innamorata di Marte non por 
tati pennaiuolo alla cintola , ne t impaccia di libri ,ne di frot- 
tole , ma e guerriero , & armato , & fiiegnando hauer la fua 
infogna i letterati , come deboli ttfichu^ta ,& fimili di colore 
ad huom tratto di tomba, fi gode d hauer vna mUitiadi forti 
& vigor ofi fildati ,& fimi dite ch’egli ac cefi le midolle d Vir 
* giho ad Ouidiofit Catullo fi T ibullofi Propertiofi Date fi Cino, Poeti 
al Petrarca , dr a molti firittori , vi diffondo ch'egli à bello fìu n» moraa ' 
dio per far rider le brigate de loro ver fi amor ofi li ferì con gli 
frali impiombati jn virtù de quali hauejfero ad amare, & non 
affrontati. Ben le provo ilpofiro mefchmo Poeta à fue fi e fi 
dicendo . ' 

**. ' Ma pur di lei chel cor di penfier m'empie 
•> Non potei coglier mai rami, nè foglie , A. 

. Sì furie fue radia acerbe, & empie. 

V edete all incontro come Amore fece fuoi diletti figuaciCefa Cauaheni 
re Augnilo , Nerone , Alefjandro , H ercole , & cento mila fa- ^ uat P. oc 4 
mofi , & illuilri guerrieri , dr vedete come te donne fi fi ano ' t 
fimpre da buon finno inuaghite de Cavalieri & come partmett 
te fi godano h oggidì veggendo hor quefto hor quello entrar ne 
tornei , dr nelle gioftr e far prone per amor loro , con le imprefi 
dipinte ad honore , & firuigio loro , & con le dtuife de' colori 
fcefi dal Cielo, Et per finirla llimano più vn Cau altere che 
cento togati , & par quafi che U damefr i Cava 'ieri , & l’amo 
re & tarme babbi ano fimbolo infume , onde comincio t Ar lofio 
il fio poema da quel ver fi 

^ Le donne i Caud^Iier l’arme , & gli amori. 

CES . Qual credete voi che fiala cagione perche le don- 
nf fiano più inclinate al fauor de Cavalieri che de togati ? 

* CAR. Forfè il cono fi ere et hauer più bi fogno et aiuto che di 
ctnfigkofcrcbc effóndo natferalmfnte timide fi ne Hanno fin* 

H 3 fre 
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prt con fiffetto che qualche maluagio ()>'trìto ni » precàri & 
macchiar o con la lingua fico» C opere la buona fama loro, <jg 
per a't ricorrono à qualche ha norato Caualtere , il quale pigli 
[imprefa di de fender le , & di afic tur arie da ogni fi rù (Ir onte 
contro ■>& poi che non vi fino più le Ama\pm , le Br adamanti 
& le Marfife che vefiiuano felicemente C arme , & chele ha* 
urebbono potute de fender e , ben e ragione che fi tengano antri 
ci i guerrieri come fu Rinaldo che Ùbero la donzella dalle ma, 
ni di due malandrini , & Orlando ad lfabella j 

Che fi raccomanda 

•' Al paladin che non la laici fola, .* 

Et dice di firguirlo in ogni banda. 

CES. Poi che le donne per lo proprio mterejfi non fono ai* 
te a giudicar dirittamente quali prcuagltano tarme ole lette* 
re fditealmenvoiqnelchevenepaia. 

C A R. Per non tener ui più Lungamente intra dui *& In- 
ficiandogli fcherxà , rifiondo che fi ricercate quali pr e u agita- 
no, la lite e decifri perche fien^a dubbio preuagliono tarme , 
: mafie ricercate quali do urebbono preualere , vi diro che non 

Arfomen *ft Mttc bein fauor delle lettere fi ponga quefiofermifiimo firn 
io in fa- damento ch'effe riguardano la teorica» & l’arme la pr attico^* 
«or «Itile per configgente di tanto più degne frano le lettere che ‘tarme, di, 
U * re ' quotò più degna e la (peculati or. e che l’ attiene ; tut lauta no fi 

no ancora fra me freffo ben rifi luto del prò ò del cotta sic ptfi di 
piegar mai ne di quajie di 10,0“ d tutti quelli che me ne dima» 
dano, mi //edifico fimpr e di nf/Òdere con due voci tuono fììlabe, 
% CES. Sigiali fino quelle vocìi 

CA R* Nonio, ? 

CES. Non voglio dunque dimandar ui più quali doureb* 
bona prevalere , ma perche voi dite chela lite e deci fa , & che 
preuagliono Carme , io vorrei fdpere come fia decifri, & co 
me effe preuagliano , perche quellae d me cofinuoua, ne toc* 
me fi a ver a, fi forfè non volefie fiher^ando confermar topi- 
, mone d vn gentiluomo , il quale apprefe tanta grammatica « 



Et delle tetterà. 60 

ehi in fiuor dell'arme allego quel mezo ver fi \ f f 

Ccdant armatogx. tSSJfJidi 

Et clijfe eh' uti erano nominate 1‘ arme per maggior honore. «olofa. 

* C A R. Che t, arme preuagliano alle lettere , io non -Jt h vo 
gito prò uare con la fai fa grammatica , ma con la vera ragione 
della commune offirNan\a . > v 

. CE S. Io qua fi mindouino che volete inferire che tarme 
pre*agtiono,pcrche fanno maggior e Jirtpìto che le lettere. 
v C A k. Co/i volle inferir Mario , à etti offendo detto ch'egli r; fpofìt 
centra le leggi haneua conferiti à fidati certi honori , rijpofi dl M ario. 
che lo jìrepito dell arme non gli haueua la fiato v dir e il [nono 
delle leggi. Ma io non intendo che tarme preuagliano perle 
Crepito , & per la violentar loro , perche farebbe quafì vn 
Sre che taf no , e'I bue preuagliono all h uomo perche hanno 
giù finora voce . Volfì ben Sre che l’arme preuagliono , per- 
che in tutte le parti del mondo trouano maggior ricapito, & 
offendono a più alto gra do et honore S quel che facciano le let- 
tere . Et pertanto vi ricordo che quantunque non vi Jìa al- 
cuna uat ione la quale faceta maggiore sì ima de letterati (Jìa 
tlttfO tonfa ce de It altre ) chetano ih a l tali a, non dimeno fe vi 
contentate d'aprir ben gli occhi , frenerete alla fine che anche Italia ho. 
1 1 tali a venendo à paragoni , rende maggior honore a Caualie- lct ' 

ri che à letterati ; & che cof Jìa, confiderate che commune- 
tncnte ne' tempi non meno di pace che S guerra , per tutte le 
grandi Città vi fino i magiflrati togati , come il rodeflà , il Ca 
filano dtgiujhtia , i Senatori , il Prcf dente , e' l gran Can- 
celliere -, mavì hà poi vn capo fo frano , tl quale ha titolo o di 
Cou ornatore , o di Capitano generale , o di Viceré , o di Vice- 
duca , il quale è Cau altere , & al quale cedono i già nominati . 
ministri . Quello f ile vedete vfarfi dall' Imperatore , dal Re 
S Er ancia , dal Ré S Spagna ,& da tutti i Prenapi dì Ita' t a , 1 

f en\a ch'tovt venga nominando le Città, & t gradi , & le per ’ 

fine Di più fe haucte bene offeruato, come ho fàtt’io, lo fine de 
dPrenctpiSaurete veduto che quando per maggior grandezza } 
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\ °P er ? importanza del negotto , (pedi fono giunt amente due 

ami) «filatori , cioè vn Caualtere , & vn dottore , danno ilpri- 
i ino luogo al Caualtere . \ 

CES. Mitrouai appunto in Venetiaal complimento di 
due amb afe latori vn caualtere ,dfvn togato mandati infieme 
à rallegrarfi colnuouo Doge > & vidi il Cauaher far la prima, 
ambafiiata , & poi fitto entrare il dottore con la fua oratione. 
Banifta °* C A R. V idi anch'io alla Corte di Francia il Conte di Gam 
Cambara. bar a, e l Scnator Faa mandati dal Sere nifi, vostro Duca di 
Fna ! K * n0 Mant0M * a con dolerfi col Re Francefilo 1 1. della morte d He* - 
ri co fuo padre , <jr à rallegrarfi della fùccesfione di lui , oue far, 
bandofi il me defimo ordine , il primo ad entrare ,(jr à ragion 4 -, 
re fu il C onte , & poi figuì il Senato t e . Ma non accade rac- 
contar maggior numero et ejfcmpi , perche quefto è vniuerfidc * 
& nottsfimo cofiume di tutti i Principi , i guati per dar mag- 
gior grandezza all'arme infiituironotl grande ordine di San 
Michele , del T ofine , della Ciarliera , della N ondata » & al-, 
tri honor andò con quella tnfigna non (blamente alcuni Prenci 
Ca alicri * ma diucrfi prtuati Cauaher i con chiamarli Cugini > & far- 

cugìai'dcl li con quefio grado fuoi eguali , da! qual fauorc ,& dal quid pri 
Ròf utlegio fono efiluft t togati , & prefifiòrt di lettere. * 

, n _j e CES. H abbiamo «fiat chiara coletta dalt antiche hifiorie che 
monti fa - 1 Lacedemonq non stimauano alcuna virtù ptìt illudre, ne più 
ì’ai'ùi'c n0 ' l }er0U4 ( l }e l* n dittare > onde per render maggior honore à loro 
Dq , li figurauano con la lancia ; & di qui posfiamafar giu di- 
tto che tutti i Prenctpt fuccesfìuamente mosfi da tjue(la cjfcm- 
pto babbi ano fèrnpre ejjaltatepiu tarme thè l: lettere. 

C A R. Se lo fide de' Lacedemonq fojfe fiato communi a 
j , f .. ^ tutte t altre genti fi potrebbe conchiuder c ciò ebr due , ma da 
umiliano ^ me de (ime hifiortcnoi habbtamo il contrario tffimptodc gli 
le ktuie. Egitiq , t quali coshtutuano la prima nobili a , e l prtncipal ho- 
cbeamijfò ti0re nella fetenza delle lettere . lo adunque m induco nella 
gano lai- mente che t Principino» da alcuno cffcmpio fi fi ano mosfi ad 
invaile Jci antiporte t arme alle lcttere/na da quefiafola^cr viua ragione * 
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che appartenendo legittimamente alla loro 'autdrita , tic inferir 
gli h onori , & facendo e fi prof è filone di Cam alien , non era ho 
nejìoche anni tiferò ,i arme , per aggrandir le lettere* ma fi 
bene che rendejfero piu bonorc a quei che fegvtuano La lorpro- 
fefiione\ onde d noi tocca ftn\a contrailo io firmar maggiori , 

> & ptùhonoratt quei che da i Prenctpi fono filmati tale . . 

CES. lo era quafi perfuafo à credere per le cofe innanzi 
dette che l'Arme preti agitano alle lettere , ma comincio bora a 
mutar opinione per la ragione che in qnefio punto hauete affi', 
gnata , la quale mi p are più tofto in fauor deile lettere > & mi 
fa dubitare che non ci fi amo abbagliati ambidue , per che dice n 
do voi che i Prenctpi fanno profejùone di Caualien.Ó' che per 
ciò rendono più honore all arme voi ni aprite gii occhi , cr ni in- 
rialzate à dtfcorrere diligentemente quelche conuenga al Pren Scienze ne 
cipe , & quel che conuenga al Caualiere . Dico adunque che *, 
fe'lPrencipenon farà altra profefiione che della fcicnza mili- 
tare , egli non farà vero Prenctpe , & refierà fcemata ,& 
imperfetta la dignità fua , perche non fòla meni e Platone , dr 
gli altri antichi filo fo fi, mai no tiri Chrifìiani , CT fàcn (crit- 
ton hanno obli gat oil Prenctpe allo studio-, & *U intelligenza 
delle leggi dcUa giu sfitta , & delle cofe non che morali ,& ci Mu- 
li , ma Ipeculattue , & diurne ,per virtù delle quali egli appresi 
de à regger non meno fe ìlejjò , che i fuddit i,&c onferuarli m 
fiato tranquillo ,& felice calche fare fe filano principalmen- 
te necejjàrie le lettere , & te fetente , ce lo dimostra punamen 
te quella bneue (fi diurna fini e n za che beate farebionoU Re- , 
pubiche fe t Re fHofofaffero , onero ifilofofi regnaffiro ; onde non 
fi può dir altro fi non che nel Prem tpe fi rie c hiegga primi era- 
mente , & »e(eff riamente la fetenza delle lettere come prin- 
cipale ,dr fignor a , alla quale fìegue la fiieri\a dell arme come 
ferua , & ministra . A voler bora intendere quel che comun 
ga al Caualiere, fi dourà effeminar bene il fùono , il ptfò ,e l fèto 
timento di quefìa voce, la quale , sto non erro come pregnante , 

(fi quafi equtuoca accenna il valore >& t eccellenza non mene 
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delle lettere , che dcHarme non dirimente di quel che facci « 
la voce heroe ; & cofi hauremo à raucderct che fiel Prenci pe 
fa maggior h onore al Canali ere che al togato , qutflo amene 
perche il togato ò letterato fcmpltce ,m a tlCaualtere ha con- 
giunta la fetenza delle lettere , & dell arme , ò come imagi - 

ne del Frencipe . Et fe fòrfè m' opponeste chel Prenci p e -, fri 
Vnkn/ien cingono la fpada in fógno che l'arme (sano la lor prin 
Vip ale , {* r piti degna profifiione , io vi ridondo che ciò fanno 
non folatnente per JìcuréZppa , & difefa delle lettere , delle leggi 
della giu fitta del regno, & de' fudditt ,& per dimollrar la vir 
rie della fortezza militare con l'orgoglio , & contea f tnfidtt de 
gl' infoienti , & malfattori , ma perche conuenendo loro occu- 
parft ogni giorno cosi nelle c ac eie , nell armeggiare , nel cauaL 
* * care , & negli altri efferati} morti ali , come ne i negotij ciotti, 

/ troppo toro dtfionucrrebbe la toga , dalla quale intralciati fa- 
r ebbene vno fiondo , & mofìruofi (fett acolo a Jùdditi , & fi e 
P nulon mane *° topini one del (ito valore , dar ebbono materia di ridere 
anta om fi quelli che mafi Iterati in h abito di Pantaloni corrono 

la landa fra'Caualiert . Eccoui adunque come ragieneuol- 
mente mi fitto rauedu fo che le lettere preuaghono all arme,& 
che tutti i Prenci pi hanno conceputo nell" animo dimofìrarfial 
mondo veri Prencipi , ó‘ Cauatieri , cioè altrettanto profefjòri 
delle lettere , quanto dell arme , dolche sii aura d con chiuder e 
che fi rendono maggior f onore d cauatieri che a togati ciò auie 
ite perche i togati fono , come già dtfii ,puriieuerati , mài Ca- 
u alteri hanno congiunto l arme con te lettere . » - 

C A R. lo veggo che noni fernet fondamento la ragione 
del vostro ingegnofi dubbio ; tut lama mi prometto tanto del 
giudi ciò vostro che finza contrafio nuefiirete la primiera vo- 
Jflra opinione .mentre vi dijpontate dt confidcrar i Prencipi non 
quali àourebbono effire , ma quali fino per L maggior parte : 
perche quantunque fi richieggano in efitle faenza da voi ac- 
cennate per goucrno di (è flefii , & de’ loro fudditt , non dimeno 
le qualità de tempi pr e finti , &la diffidenza , per non dir di 

fi or di a 
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fiordi a de Prenctpt , & Altri accidenti , gli hanno pofii in vna 
necefità di fior fiwpre siile guardie ,&fivl provedere con la 
firfy dell'arme , & col ne reto della militia alla difeft , & ficu- 
re^ca de loro fiati , onde malgrado loro fono astretti d dar ban 
do allo Hndio delle lettere , & delle fetenza > & di trasferir ad 
buomint letterali il getter no civile per attender e fi aie cofe mi- 
litari come pia gratti , & più importanti alla grandezza loro ; 
& per cto non e mar autglta fihoggi di nelle Corti de Prette tpi 
non fi veggono nè poeti , nè oratori , nè (ìlofifi , nè altri lettera- 
tifo fe parve uba alcuno t gli canute ne per fina ficiagvrare- 
carfi à ventura il poter mangiar à tinello , & riempir Cvltimo 
figgio della tavola . E t brievemente più fi gode il Prencipe deh 
lo Jlrepito de cavalli , c r del fvono delle trombe , (jr de' tambu- 
ri , che della foave armonia dece elianti mufici , & da lui rice- 
ve maggior fegno di gratitudine vn fimplice fidato col prefin 
fargli vna fiada , vno feudo , vn cane fiovn cavalltL di ejvel 
cht faccia vn povero firittore confi orandogli i poemifijr l hi fio 
rie per lungo (patio di tempo ad immor tot gloria di lui compofii 
& così rimane te chiaro c'hoggidi i Prenci pi fino da degna c 4 
gione afiretti ad antiporte C arme alle lettere , & che vniver- 
falmente è fia loro ofieruato (juefio fi ile . Et con tutto che qut 
Jle cofi douejfiro bafiare per rijpofia di quel eh avete detto in- 
torno alla confiderai ione del cavaliere , & delle qualità fitte » 
non dimeno procedendo poco-più avanti non la fiderò di dire che 
fi vogliamo venir ricercandolo lille antico fig P ontani > vtdre 
tuo che fia i nobili dt Ha Città vi erano dvcbrinci pali ordini, 
cioè lordine de Senatori , órdine caif^Èfifio tra inferio- 

re per modo tale che in prt^È fiaccia sbauMbbe à giudicare 
chef face] fero più il ima drogati che de' Cavalieri , il che 
pero non Jipuoatr con verità .perjte i Cavalieri facevano fio- 
lamente profrjùone di cofe militari , mai Senatori per lo più 
poffèdeuauo guastamente la fiien^a delle lettere & dell'arme , 
el carico del Senato era nonfilamente d amminifirar giu situa , 
& di governar civilmente i popoli , ma di confivltar le cofe della 

guerra^ 
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guerra , & di defiinar i Governatori aìle provinole , di fiedSù. 
t Capitani , & gl Imperatori de gli eserciti , & di provedere 
per mare , & per terra di tvtto ciò che concerneva la grande^. 
j ca della Repvbhca , & l accrefcimento del loro imperio > dalle 
quali cofe fi può bene inferire che la voce Senatore fta come e- 
q» tu oc a pofaa che l fio f nono non fi rtflrwge ad alcuna par • 
ticolar profe filone , ma non fi può già dir così della voce cava • 
bere da e] vale denominata dal c avallo, & dal cavalcare fi nfirin 
ge (blamente nell'efiercrtio militar e, del qual folofacevano profef 
filone quei cavalieri , (ì come per più fanno i caualierimoder ni. 

CES. Da quelle volìre confiderationt io ritraggo che i Ro 
mani facevano più fi ima dell'ordine fenatorio , che del cava- 
liere fio non peraltro fi non perche i cavalieri erano j empiici 
martiali , ma i finatori bave vano il gemino valore delle lettere , , 
& dell arme , & fi poteva dire che ì Senatori erano togati & 
cavalieri , & erano dotati , per cosi dire , dt lettere armatc,&. 
d arme letterate , ma con tutto ciò non fono ancora chiaro ft 
quella Repvblica rendejfi maggior honore all arme , onero alle 
lettere . ■ » > 

C A R. Se tutti i Romani bave fiero feguito l humor di Cice 
Selle lene, ronc , le lettere fàrebbono fiate appo loro in maggior prestali 
re» perch’egli h avendo à ^ alfa delle donne più di lingua che di cuo- 

re, & veggendofi miglior oratore che foldato ,fi sforzò) di finn 
metter l'arme alle lettere. ■< 

©em ode CES. Io credo ch’egli foffe poco rnen bravo fildato che fofi 
«e *c fu a fi Demo fi e ne , à evi avenne m vna battaglia che dopo l hauer 
•rifpofta. gettato lo feudo » V. 

Fur da la tema l’ali à piedi aggiunte 
Di che ejfendo riprefo fi fiuso dicendo che l huomo che /ùgge 
può combattere vn altra volt a. 

C A R. Scvogliamohora giudicare quali preualcficroà 
. quei tempi o l'arme, o le lettere fi.tfierà di porre mente alle qua, 
Mtà , & all eccellenza degli h onori che rendevano alle perfine 
in premio del valore , &■ della virtù loro , &ci verremo ridu~ 
i _ cendo 
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cencio à memòria ipre finti o d oro lo d argento lo di corone lo d or 
melo di figgilo di cancellilo le confecrat:o»n delle t magmi, & delle • 

Jlatue ad eterna memoria ; i quali bonorijì rende nano li quelle 
perfine che con la uirtìt loro o militare o amie haueuano fatto 
notabili firuigi alla Repub Ite a . Ma (opra tutti que/h honori, 
ui era poi il trionfo , il quale come fi premo fi conceduta fila- 
mente à guerrieri, i quali col valor dell arme haueuano ripor. honole. 
tate fi gn alate vittorie \ onde Gtulio Ce far e , Augu/ìo, Pompeo,- 
Cantillo, Metello , Sciptone , Lucullo , & altri ualorofi Romani 
conia fetenza delle leggi, della filo fifa , della poefia , della re - 
lorica ,non gtunfiro mai alla gloria del trionfo , ma furono 
ben degni di giunger ui col ualor dell arme y le quali fole erano 
filmate meriteuolt di quefio fi premo h onore , forfè perche quei 
ualorofi guerrieri mctteuano in mantfe fio pericolo la ulta , & 
molte uolte (pargeuano il proprio fanguein feruigio della Repu 
bièca , il che non fanno communementei letterati. Etcofìio 
conchiudo che i Principi moderni figuendo lo Hile de' Romani 
rendono maggior honore ad vn J empite e caualtere * che ad v,- 
Jempltce togato. 

CES. lodo luogo à quella ragione , & de fiderò bora in- 
tendere fi Ut paia che le RepubUche d Italia come quella di y e- Gcnoua^ 
netta , di Cenoua , & di Lucca ferbino tl medefimo fitle , & & iucca» 
anttpongano l'arme alle lettere. noSìnlT 

' C A R. Auenga che i capi di quefie Republtche,& panico 
lar mente i y enei i ani portano Ihabito della toga , non di meno 
la loro profejstone epiunuoltaallarme che alle lettere ,& chi 
Ugge l h fi or te di quella Republica fi rane de come molti Dogi, 

& infiniti nobili non altrimenti che nella Republica Romana » 
fi fino trouati p crinalmente tn battaglia , & hanno riportate * 

fign alate, & mcmorabilvittorte ; onde fiamo affai bene cer 
t ficai i che per Ivficommune non fidamente d Italia, ma 
di tutte le nattont f arme preuagltano alle Uttert ; Ma 
perche non fi lafa alcuna co fa intatta , diro ben bora 
che fi come tutti gli altri Prenctpi conia già detta ragione 
« . profi* 
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p refierificono la fratta alla toga, co sì per lo cotrarìo ilfimmo Tom 
Pontefici tefìce preferire la toga allafpadafir viene à creare i Cardina - 
fauorifco- t Ledati che con la dignità loro precedono tutti t gradi ca- 

no le lene tta [ (fre jfht ch'egli dia in Romano in altra Città della Chic fa ; il 
che egli fà ncn f diamente perche lo flato ecdefiafltco c più de- 
gno del (èco lare , ma perche le lettere fono di lui proprie g 
CES. Benché per ìvfo , o vogliamo dire abufò di tutte le 
nationi Carme preuagliano come voi dite > tuli aula à me pare 
che C autorità de fiorumi Pontefici dourebbe far contrapefo à 
rutti gli altri Prenci pi del mondo , & sbauejje con più ragione 
à concludere che vincono le lettere. * - 

C A R. Finiamola in quefio modo che le lettere in Roma , & 
tarme fuori di Roma preuagliano. A, 

CES. fiutfta difiintionehà nonio che di conforme con 
quella di Diogene , il quale ricercato qual di due pefei fofft mi - 
gli or e , rifrofe l vn bollito , & C altro rofhto ; Ma l afe i amo bora 
di con fidar are la diuerfìtà dello Bile trai Pontefice , & i Prenci 
pi (èco lari, & rimirando folamcntei meriti delle lettere, & 
dell' arme, dite vna volta quali filmiate più degne prefio di voi, 
C A R. Io giudicai fempre che fi come al mantenimento del 
‘ s la vita hanno talmente à concorrere il caldo , & I humdo, eh » 

- t v»o fi a C e fica , e l fomento dell'altro , per che mancando l vn» 

d efii manca la vita , così alla conferuatione del ben public o han 
no cosi fattamente ad incorporar fi l arme , &le lettere , che 
ne quefle , nè quelle fi difigi ungano .perche l’arme fole non con 
ducono l tmprefè à felice fuc ceffi fendala feorta delle lettere^ 
fiele lettere pofiono mantenerfì nel fuo fiato tranquillo fin\* 
Sentenza l'appoggio dell arme : onde le gutdeo degne deguai honore,& 
Lu, §j m accatto alla fi utenza del mio Sig. Luigi Alemanni , che diffi 
cmanm Molti furo ù quiftion chi auanti vada, 

O piuma ornata, òvalorofàfpada. 

Se quefta mcttein opra, & quella infogna, 

L'vna* & l'altra «li par chiamarei degna. \ 
24 a perche della fcntcnlgttyn priuatopeta facilmente fi p». 
\ trebbono 
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trebbino appellare ;ò le lettere , otjrmec, io per mettere fra 
loro perpetuo fileni io f & indtffolubile anffià, aggiungerò bora 
la fèntenza dell Imperatore Giufìwìano ; tl quale per quello 
che Ji trahe da gl bidona ,fece maravigliar il mondo non tan- 
to perle molte , &gloriofe fue vittorie , & per hauer partico- 
larmente domati i Per fi , diftrutti i Vandali , Ó refhtutta f A- 
frica al Romano Imperio , quanta per hauer illuminato l o {cu- 
ro Chaos delle legai co l r finn gerle , & -on ridurle ad vtilità 
del mondo in vn proportionato corpo di volumi col debito or di- 
ne , & con forma tale che , come dìfje Dante, 

Dentro à le leggi tolfe il troppo , e’1 vano. 

& perciò h avendo veduto che niuti altro Imperatore sera mof 
fi, come già h abbiamo dettoci dichiarar il fuo vot o in favore ne 
dell arme , ne delle lettere, & co no fendo per pruoua che t vne, 
t 'r l altre fi davano fcambieuole aiuto fi dtfpofè di levar per lin- 
nan\i f occafio ne à cavalieri , & à togati di contendere ài fu- \ 

pcriontà fra loro > onde publtcòquejìa (enterica . Alla Mae- SenMrnia 
fa dell Imperatore fi richiede nonchelejjcr ornata danne x Giufti- 
ma armata di leggi , accio che i tempi non meno della guerra n ' ano ,na 
che della pace Ji po (fatuo ben governare , el Prenape Romano l Kf,ia0lC * 
pon (blamente rimanga vincitore nelle battaglie, ma con legit- 
timi me^t ributti le malignità de calunniatori , dr divenga co- 
si rehgiofb ojfèr valore delle leggi, come magnifico trionfato r 
de nemici . 

CES. Slue fio nojìro difeorfo s ha à terminar in giuoco poi concludo 
chela (entenza di Giu filmano fi conforma à quella dvno fpen- nc bulle- 
Jierato ,ilquule dimandato quali ojfelt fofjeroptu dilicate queir uolc ' 
le di Milano , ò quelle ài Cremona , rtjfofè tanto Ivne quanto 
( altre , & forfè anche di più. . , ■ x A. 
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TOMASO FAOLVCCI.ET STEFANO F.VFPA, 

R AN conte fa Sig. Ruffa mi vien detto che 
nacque à giorni paffatt fagli A c adorni a iU 
luflratt nel PARAGONE DELLA 
POESIA LAT I N A, ET DELLA 
T H 0 SC AN A mentre vna parte affer - 
mauaeffèrpiù diffìcile fa Latina , & l altra 
per f oppofito teneuaper piu diffìcile la Thofcana , (òpra di che 
molte cofe furono dette , ma niente fu con eh tufo , onde Ialite ri 
mafeindecifa. Che dite hora voi di quefa contefa I 

S T. Quella contefa nacque nella priuata congregatione , 
oue non entrano fe non gli Academici , & pereto nonhauendo 
io in te /è le ragioni loro , nonpoffo dir ut altro fenon ch’ella fu de- 
gna d vna così dotta Academia, & degna di non terminaci 
r> porlo fatto dvù giorno. 

'• T O. Auuenga chea voi paia dubbio fa, & degna di lunga 

tonfideratione , non di meno io mi per fu ado che voi , già hà 
gran tempo vi fiate fra voi tteffò rifiuto quale delle due poefie 
Jìapiùmalageuole . 

S T . Mipojfo ben rifoluere quale fia più malageuole à me , 
ma non mi po(Jo rifoluere quale fia più maìageuole àgli altri. 

T.O. V oi volete inferire che fi come alcuni hanno maggior 
for^a & prontezza nella mano defra , alcuni nella fmiftra,per 
hauer più effcrcuatao quefa ò quella, così noi forno più facili, 

& 
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Ó ptùfiBei in quella forte di poefìaoue piu ci fumo faticati, 

* ' ST- Io non 'voglio dir quefto , perche fi trottano alcuni , i 
quali quantunque fiano egualmente efrer citati nel toccar di - 
toerfi tir omenti mufici , tuttauia riejcono più felici ,& eccellen- 
ti in quelli oue hanno pollo manco (ludto , & cono fio io vno pa- 
gato per organica , il quale tocca più ajfiu virtuofamente il liu- 
to di quel che faccia t organo. 

T 0. Alcuna volta l' intender meglio le cofie accejfiric che 
le principali e afintto più tolto a biafimo chea lode : & di 
qui nafie che l Petrarca frinendo contrai medici gli accufa Detto del 
che fappiano meglio ogn altra cofa , che quella di cui fanno Pe,rarc * . 
profilatone. SS. ‘ 

S T . Lafiiamo i medici , & parliamo de poeti , & confe- 
deriamo che V irgilio , Tibullo , H ovatto , T erentio , Ó“ Paca - 
aio haueuano piena contezza de' verfiH eroici , Elegi , Uri- 
ci, Comici, & Tragici ; tuttauia a Virgilio e datoti pregio r xee i 0< r. 
dell' H eroico, a Tibullo de II Elego , ad H orario del Urico , à ueJofra 
T erentio del Comico , a Pacuuto del T ragico , non perche eia- ^ oct *' 
frano et efit hauefje maggior intelligenza di quel fuo parti co- 
lar poema , che degli altri , ma perche ciafiuno d'efii haueua 
vn certo fiontro , cr "una conuenten\atra‘lfuo genio, & quel- 
la forte di poefia , fi come mi pare che fra moderni fi p offa di- 
re che l Signor Michel Cafpar Feltrano , il Signor Francefio 
Apollo lo , e l Signor Multo Sforma nelle dtuerfi forti di poefie 
dot e da ciafc uno di loro in luce fiano riufeiti più felici il primo 
negli Elegi , il fec ondo ne gli Epigrammi , él terTg ne i Urici, 

T 0. Crederei più lofio douerfi dire che quegli antichi 
quefri moderni frano frati più felici in quei componimenti oue 
più lungamente s esercitarono perche poco gioua come fapete , >• 

la naturai inclwatione alverfi fi non vi s aggiunge l’arte , & 
la fatica, 

ST. Soche nel poema fi richiede vna tal congiura ,&vn p oemar j 
tal legame fra la natura , & f arte , che l’vna non può nulla fin chiede na- 
aiuto dell' altra ì& eh quii che i poeti fi fileuano già coro- tura »&«* 

l nave 
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fatte et&fdeta intreccila col Lauro » noi» unto perche am (M 
due quefic piante viuono lungo temp o , quanto perche il L duro 
conia fu* fecondità fignifica la vena poetica» &th*derac*n> 
Cappeggiar la fua debolezza* gli arbori , & alle mura , figni* 
Poeti co fica l'arte ; & fi dice ancora che i poeti fi pafiono tnfìeme d vn 
™ano P di f*P ore d* ^ tte me ^ e j poncho qutllo dimoftra la copia del» 

la tc, Se di U vena,& quefio U fatica . Ma con tutte eie e da credere che 
mele, fiat dtutrfi componimenti ve ne fiavno più conforme ,& piu 

propor (tonato òlla natura rivflra » che gii altri » U onde conuie* 
j' ne aggtufiare U qualità del componimento con la nofira nati » 
nalwcltnatione >&à quello ap pigliar fi }(fi dobbiamo perfino* 
„ _ derci che a grande (lento vnhuomo di natura piacenole ( Mfi 

_ Parlar anco de Ha poelìa T ho feda a ) s innalzar à con felicità al - 

Scftma . la gran de padella canzone , o della fcfttna , ne all incontro fi 
Madrigne furie mai eh’ vnhuomo di natura altiero , & graueentri co » 

, molta gratta nel piace noie , & leggiadro campo de ’madnalit 
» . H otri de bt fogna che ciafcuno cono (cali (ho ingegno & lo nudga 

• 1J; ' ad impr e fa conferme , altrimente non faracofa che fila di 
mortèlle , & cantra verrà à quellafinten^a 
*• Tu non djrai, riè forai colà alcuna 
u - Mal grado di Minerua. 

T 0. Dunque volete dire che quantunque ' fiate differenu 
temente ((frettato nelivna , (fi nelT altra petfia , non dt me* 
no tenue per mene difficile quella di loro , la quale è più ag- 
gradano le alvofito fpirilo , (fi [t ben nell’ altra fi* conche fé* 
lue , tuuamiauon vi pare ch’olla fia vofita , ma piu teff* 
fty antera . - - V - 

• S T. Quefio effetto nonio fintite ancora voi dentro vù 

fiefjo ? 

i j T ©- Lo finto , c fi per aprimi il cuor mio , la pooftA The* 

fona e vna ombro fi a che mi conforta gli (pinti » v ha madre 
ÉM porge il latte , (fivngiardmo chemi dà finiti, (fi 1 fiori. 
■l Mala porfa Lattea t vna colloquia rida che mi conturba tu 

“• (lumaca » ve deferto clic mi prefenta ortiche , (fi Jpme , & vna 

-, . . matrigna 
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vòdtrigna che mi sforma . Brievemente quella è mia per amo* 
re , quella per fir^a. 

S T. Or vedete come inoltri gufli fino diuerfì . Amela 
fioefia 7 hofeana è vn'horrtdo incontro che ni affitte i fenfi,vn‘ 
aquilone , che mi porta ne gli fio gli , & vna cornacchia che 
vi introna il capo . Ma la Latina è vna grata bellezza che mi 
rapi (ve il cuore , vna nane chea feconda mi conduce in porto , 

Cr vn rofe ignudo eh e col dolce canto mt prono c a il fonno . Fi* 
realmente quella non mi lafiia leuar da terra , (f quefia mi do* 
va fall per poggiar al Ctelo . - /■ 

. 7 0. Pot che al vofirogulìo pare più offra, & difficile fii 
poefia T hofeana , & al mio la Latina , io veggo che non fi rle^ 
parlar più fecondo il fenfb , al qual* mal s‘ appoggia il giudi ciò. 

F orliamo dunque fecondo la ragione , Ó" vigniamo mettendo 
in campo le difficoltà dell vna , & dell altra , & di qui Sicura- 
mente giudicheremo qual fa più difficile . 

ST. Sia voftro il carico di proporre le difficoltà del poema La 
tino adie quali vedrò io àtfar cotrapefi con quelle del 7 ho fi ano 
f 70. Jone propongo due , le quali hanno preffi di me gran r>ifficu!tà 
forza, la prima è quefia che la lingua 7 hofeana , o vogliamo di 
re Italiana , è nofira originale , onde beuendola noi infitme col 
late della uutrice y & ufandola continuamente in voce y & in cor 
ta/ion è marauigliafelverftficare è co fa dtleggierfima fatica 
Ma la kngua latina per effer à noi hoggidì (lraniera,non fi puh 
felicemente acquisiate fi non con lungo /fi continuo fiudio , & 
ronfimi fino quelli che dopo Ibauerui (peli attorno t migliori 
anni, fiano giunti alla perfetta intelligenza della fauella feto Ita, 
non che della poefia, d perche fi conchiude che più malageuole 
fa ilpoetar Latini chel 7 hofeano - y La feconda difficoltà nafte 
dall'intrico del verfi Latino per lunatura delle voci , fiate, diffiditi 
qualf efiendonc alcune compofte di fillobi e tutte lunghe o tutte Jclia p<*«> 
krteuixjr alcun altre dififabein parte lunghe y & tn parte brte <u 
iti Jbi fogno che l poeta prima che fante i piedi, le venga btlanctS 
do d ' vna in vna con hauer vn occhio ritto Ite afa fi-utenza , (fi- 
a> K ~v t, <• / 2 l'altro 
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/ «</rro alnumero,& alla quantità delle fillabe , confi de rado chi 
fi come nelle ragioni aritmetiche fe moltiplicando o fommando 
fi commette errore d'vn fil numero , ne rt forge vn difetto o vii 
eccejfo di centindia,& di migliaia, così nella compofttione del 
ver fi con t errore dvna fila fillaba fi rende fconcio , & nudo 
tutto il verfi, il qual intoppo non fi truoua nelverfo T ho fi ano, 
4ue fi pongono oonfufamcntt tutte le voci fen\a oh ligo di ricer 
•carene di /òpere fi le fillabe fiano lunghe, o brteui, & per que 
Hoecofà fàcilifiimail comporre ilverfi,an\i occorre fpeffò co 
siagli idioti , come à dotti ne ragionamenti familiari il ver- 
fificare finza rauederfene , la onde fi conforma che a/fai piu 
grande fiala fatica del poema Latino che delT ho fiano . 

ST. A me non paiono quefle due difficoltà di tanto rilieuo 
quanto voi (limate che fiano per le ragioni che toflo vdireterEt. 
fe pur volete c he fiano efficaci , io per ifeontro v apparecchio 
ficiìhi del e l uattro % rMndt difficoltà , che fi fiuoprononel poemaThofca- 
poemà To no >&T rtmt n ar »cnte m riduco à memoria come in effò l'ultima 
deano. voc e del primo ver fi comincia à legami le mani,& obligarui À 

fa re dme * tre alt ri verffificodo la qualità de componimenti) 

; l con voctdidefinenza conforme, & di figmficato diuerfo, onde 

per la carefha delle voci di quella definenza vengono adtmpri 
gionarfi gli finti. & t cocotti alpoeta,& à leu ar glifi la f acuità 
di dire ciò che vorrebbe^ gli conuicne fottopore i concetti al- 
t imperio della r t ma con t anta diligenza , dr diferetione , che i 
concettinoti fiano diffonanti dalle rtmefic le rime da’ concetti 
fer non imitar colui che con licenza più farnetica che poetica 
fece rima di voci Latine in queflo modo 
Dirò dipiù chcpro Jeritijsipfis 
,» Per marauiglia il Sol fece i'ccclip/is. 

ffuanto bora fila fattcofò cffèrcitio il fàper congiunger inferni 
le rime , & i concetti con vna felle e , dr naturai con fonati za , 
ben lo fàpet e voi,& qual altro lopruoua.Sobtn io che molte uol 
te ho penato cosi luti gamete nell' ac coppiar infume due voci del 
la tuedefima defittela, che haureicopofii cinquanta uerji latini» 

TO . 
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s' fO. Veramente io afpettaua che mtttefie àuantì quefia dtfi 
ficoltà . la qual fila ha dato a me ancora molte volte faftidio , 

& per difetto dt rima corrtfiondente , & accomodata , mi fin» 
ialhora come cavallo reftio fintilo impedir il cor fio , & lajtber- 
ta di gir avanti, omero per trarne i piedi mi e convenuto mutar 
difiegrio , c r dove io penfaua di chiuder la fintene in aria , fio • 
no fiato corretta ad afiondarla in acqua . Ma con tutto ciò mi 
viene bora in mente di dirvi che con tra di voi fi potrebbe ri - 
(fondere che fi l componimento T hofiano hà dell intricato per 
la confinan^a arile rime affiti piu intricato farà il componimen 
to Latino mentre che l poeta voglia metter mano anch ejfi alle Rimc £ at i 
mede] ime rime come pure hanno fatto alcuni poeti , i quali fi- n« . 
guendo di ver fi tefiure hanno fatto fiorgere confin anatra l 
meteo el fine del ver fi come quel che dìfifie $ 

Diueseramdudum,feccruntmetrianudum, 

Alea , vino, V enus, per quae fum fadus egenus . 

Ouero hanno ac copiate le rime nel fine dt due verfi come fi- 
no quelli 

Si vis incolumetn fi vis te reddere fanum, ^ 

v... v / Curas tollcgraues, irafci crede prophanum, 

Altripoi hanno figuito l’ordine de' terzetti come nell hinno 

v ' Pangc lingua gloriofi 

, i , Corporis mifterium. . k v. ,..ù 

• Sanguinisquepretiofi, 

Quem in mundi prctium. 

Et altri facendo biniti à terzetti ac copiano i due primi infìe- 
me, & accordano la define nza del terzo con le definente del 
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Veni fan de fpiritus, 
Etemittecoelitus, 
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Lucis t use radium. 




Veni pater pauperum, 




Veni dator munerum, 




Veni lumen cordium. 
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Onde non fi può negare che queftiverfi rifiato fin difficili che 
i Thofcani , perche oltre al / orbar le rime al pare de' 7 ho fc ani 
firbano le quantità delle fillabe, il che non fanno tfii Thofeant, 
ST. Vi ridondo che fi cerne il componimento 7 borano fi 
rende in i virtù delle rime puntamente più dolce, & più grane, 
Verfi lari cùs *^ L *tmo fabricato di rime dtuiene ptùafiro , & ptùlan» 
ni fono vi- guido , èr i filmato vutofi ; & non trotterete mai eh" alcun le g 
rime' 00 lc &*dro potrà nè antico nè moderno h abbia introdotte fintili con 
finanze ne' finn verfi- y & m 'induco à credere che fi come vnoo 
bile per far rider la brigata figode alcuna volt a eh mafeherar •* 
; » t . f fida bifólco ,& far sù le fife certi atti ruhci , & conformi 

1 ■ ùquelf h abito , cosi alcuni genttlt poeti b abbiano a bello ftudio 
rematati grecamente oleum verfi Latini per btffarfcneco- 
me fono quelli : « /» v»' ; ; . 1 n 

Nofcitur ad nafum mulier quar vcndic otnafum . 
Claudius in viflis tendi bar i eria gpyllis. 

Aut plui t,aut ningit,aurncftrapediftcqua mingiti 
Et fi pure alcuni dtuott firittori hanno compofii gl hiunt con 
«inni del d "‘ er fi r *™ • cióhanao fatte pervna armonia! ctnueneuole 
rida fan* più lofio a chori tccleftafitct che a libri poetici tutto che l Vida 
«ime. non h abbia ne’ fuothtnni voluto mutarli, i 

T 0. Vorrei (òpere la ragione di quella di ut r fifa, cioè che 
la rima renda felice tl verfi 7 ho fi ano , & infelice il Latino . 

ST . La ragione è forfè quefta che la rima Thofcana fimpre 
fimfee in alcuna delle vo cali , il cui fio no è dolce & dr monto fi ; 
& per lo contrariala Littna fimfee bene fiejfi^mzi perle più 
in confinantije quali hanno dell offro /fi t/lrepitofò-, dalla qual 
Fot maFià ragione fon coftretto à direbbe i poema Frane efèsio Spagna 
g»i»’5o Pa lo f hen non “dononell altre parti alThofiauo gà fino peroni 
mcn dolci fcriori nella dolcezza del fuono. Ma torniamo alte diff calta prò 
ti Q ] Uo pojlc,& perche a loipare che fi non vifofjèl intoppo delle rime, 
tl verfi T hofeano ha ur ebbe la 'sìrada pianano ri fi ondo che que 
fio intoppo farebbe leggiero fi non vi ventffe fra piedi più d'una 
uoita,ma voi fapete che ad ogni p affi btfogna arrcitarjìydr che'l 
- - fine 
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file di ciafcun verfo vobltga alla confinando di quale he alno, 

U che dovrebbe bafiare per quante diffidili* fiotto nel ver fi La del poema 
tino. Ma ve orliamo pure alla feconda difficoltà che non e dipo- Tboicano. 
co momento, con cupa co fa che quefh poema in te/ltmnnto della 
fra delicata naturalo riceve ingrana tutte le voci T hofeane , 
ma da luogo fòllmente alle più fcielte, alle piu gentili & piu de 
ruc del commercio dellapoeftaJT ralafcio quigii effonptpot che 
oh fcritton della lingua hanno pie vomente mfignato a vot,& 

'ù me non pure molte vocale quali fi (tendono altramente nello 
prò fa. & altramente neiverfo , ma infinite altre , le quali fimo 
del filo ver fi , & altrettante della fiUprofàjnde bt fogna che i 
poeti Thofcam p offeggam queste regole, & ftwto con gli occhi 
aperti per non inciampar et» con fruterrori,auuenendoprin 
cipalmente à quelle Voci, le quali fe ben hanno grato odore nel 
le prò fi, non dimeno trafport Atenei ver fo putirebbe no diremo 
do, di che non hanno timor egli fcritton Latini , i quali per 
quella cagione no» poffono abbagharfi fi non in alcune poche 
, voci affai note ad ogni prò fifior di poefìa . 

txv. Non mi parodi poca corfiderationt. quella fronda 
difenda. Defidero bora intendere In terza. c,.\ 

ST* £ cofit affai nota chiognt fòrte di componimento ( dal Terza dif. 
capitolo in poi ) e r fretta fitto certo numero di verfi , come la dd 

fianca dotto .la J efitnadttrentanoue.il finetto di quattordici, Thoiiano. 
ilmadriale che non ecceda , fecondo la commune opinione , gli 
•Ondici, la canzone nel numero delle il an7&& nella tefiura del 
le rime( fi come vogliono alami ilr et tioffèr untori ) conforme 
advna dt quelle del Petrarca che fi piglia ad mutare . la qual 
leggeri" il qualobligo rio cade ne componimenti Latini. Àggi un 
geteut che ne fonatile madnah,& nelle canoni, non è lecito 
replicar nel fine vna medefima voce fieno n in cafi di figm fica- 
io differente anzi none lecito vfare vna medefima dcfvcnza . 

Liquefi a flrettelgcatrahe fico vna difficoltà che non s hà a 
tacer e, cioè che non fi poffono ftnzahiafimo far cauatcag e fin 

lenze da vna (lonza all altra .nedavn quaternario , ò aa vn 

l 4 terzetto 



' 

„r_> oiiiW 
loT oib 

•,Ì56 Ì3« 
*. oim 
< U,Oll 

I . -I . £ 

.fiiou 



•k 

fdt' 

alt 



I byV 






* 



Della PocTii. 



0? 



li 



terzetto off altro, ma rinchiuderle ne f noi con fini , dal qual fd\ 
Jìidio fono fc tolti i Greci, & t Latini hauendo ejù U libertà del 
difiico,tetraiìico,effàfiico ,& decafiico con tata briglia fui coU 
lo, che poffono correre fin doue li porta la materia, Ó i concetti, 
facendo gt Epigrammi / Elegie J Ode de PiJìo!e,& le Satire tan 
Epgami. to brieui ,& tanto lunghe quanto loro aggrada . Et con tutto 
Odi che iThofcam habbiano la medefima libertà ne capitoli, & nel 

Pi (Iole 1 e fanze d ottona rima, non t hanno pero in tutti gli altri com 

5a 1 ,rc ponimenti, & i n ffetie nel fonetto da cui ecce!lenza,& mae/là, 

ricerca , che' l concetto del poeta fi fenda cofi fattamente nel 
campo di quattordici verfi , che non vi fi lajci alcuna cofttm- 
perfetta , ne vi fi metta alcuna fouerchta. 
j f T 0. In quello per certo fi ricerca giudtcio ,& fatica ,& 
didc'ciau mi pare che l Sig.ClaudioTelomet hauefje ragione di dire che'l 
«Jio Tolo fonetto era fintile alletto di Procuftc • Eù quefìo Procusle cosi 
^ t!o C * S ° fan taf ico , & befttale , che tutti i fiore fitert che capitanano al 
Frocurte.ySw albergo,faceua coricar in vn certo letto,& à quelli che co» 
téla* ^ ^ lunghezza della perfino foprauan\auano il letto , tagliano . 

U gambe conforme alla mi fura et tjfo ; ma à quelli eh crono piu 
corti , tirano con le corde il collo, & le gambe fiche giungendo 
ho egualmente à quella mi fura . Et pero effondo quafi qua fi tm 
pofsibtle il trcuar fogget to che gtuftamentecaptfca nel corpo del 
.<»o fonetto con mene per lo più o aggiungerai parole ottofe, troncar 

. i concetti in cosi fatta gutfa chel componimento ritfce o lan 
guido , o ofeuro -, la onde fi può dire che ha fatta vita non me- 
no lodinole che faticofaimpre/a , &e figliuolo legittimo <t A- 
pollo colui il quale fede tmente tirato vn (inetto con miti qucfti 
propor lionati me^i al fuo debito fine . Et di qui io filmo che 
sh abbiano à lodar grandemente alcuni moderni frittoti , qua 
-Sonetti j a li nceuendo in granala forma, & la tefiura del fonetto , fi fono 
«ni. riuolti à farne de' Latini ,fra quali vie l Eleuato Academico , 

di cui ho veduto due fonettt l'vno in lode della lllufirifi. DON- 
NA ISABELLA GONZAGA Marcbefa di Pefc4~ 
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Sì terris liceatmanes rcuocare Maronis, • r 

1 Iam non ille virimi caneret, neq; diruta flcret 

Moenia, paftores, fatyros, nymphasquc taceret,- 
Non armenta daret, nec pinguia rura colonis . 

* Te dignam imperio, te regnis, teque coronis. 

Carmine gràdiloquo dominam celebrare foleret. 

Cui Cipria? facies datur, & cui fenfus inha?ree 
Palladis, & cdfit cui lumina pulcher Adonis. 

. Aft ego vana loquor, relìdens nam fpiritus ille 
In teviuit adhucmeritas tibireddcrelaudes ; 

Tu poteris, viridi & lauro tibi tempora neétes. 

Ergo agc getta tui Dauali prieftan eia laudes ; 

Sic vates line vate flues per Incula mille, > 

Quos dabis atq; fèces titulos, in teque refle&cs. 

L’altro e in h onore delle rime de glt Academici Illustrati , n 
cioè 

Reptilis vcbombyxaltum fubituralaborem . ' ~ 

Pafcitur ad tempus frondes ex arbore, nata 
Quae frudu niueo Thisbes pofthorrida fata 
Sanguine purpureum fumplìtmadefaftacolorem. 

Inde opus orditur rarum,quo diues honorem 
Captet, quo thalamus,qui ttntq; nitentia ftrata: 

Pofteritatis amans aeterna? lenii na grata 

Mox parit, ijs proprium linquens moritura vigore, >kA) 

‘ Sic vos Phoebicobc grauium poft càrpta viroruin «im 

E fblijs alimenta diu, nunc edere partus 
Cernimus llluttres, quos Momus & ipfe verctur. 

Mortalcs ducunt hinc v ta exemplaque monim 
Spiritus & Coelum(v .ftros cum ddèret artus) 

Hincpcret,hinc terris aeternum fama trahetur. .t . 

Or che vi pare di quefh componimenti ? 

ST. Farmi che Cantore h abita peccato in quello filo che verfiSafi» 
non f e frutto del verfo Safico , il quale effendo d'vndtcì fila ci. 
he r appr (finta fin tolto il ver fi T hofiano di quel che faccia 

Cejfamctro ' • 
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Iffa metro >fifi r fi e g lt A f* A dt fif A *°* mt cheteffatoe- 

tro s’accosta più alla grandezza del fonato di quel che faccia 

il fa fico , la cui natura è più molle, & più r muffa, 

T 0. flucfto appunto volfr dir io. 

ST. Aggiungo bora che chi voleffe faticar fi nello feri aere 
gran copia di (inetti Latini , farebbe men lodato daghhuomi 
ni giudiciofi douendo b a far all autore di (aperti fare , & di 
ferutrfene più per frutti che per viuanda ; il che dico non tan- 
to perche la rima Latina h abbia men gratta come qjà ft dì fife , 
quanto perche mi pare che difeonuenga il correre per vna fra 
da , oue non / la chi venga dietro , fi come pur è attenuto à quei 
c’hanno introdottigli epigrammi , & l elegie nella liti qua Tho- 
fcana , ne’ quali componimenti fono siati più lodati che fe gus- 
tati . Et pero mi piaceche lEleuato babbi a fatto quefìi due 
Quarta C onem ' ma fi* e faccua ancor vno , eratroppo . Vengo bora 
ditti cultà alla quarta , & vltima diffcultà del ver fi Tbofcano , &i 
Thofcano* e l Me ^ Ac ^ c fr* poeti Latini voi trbuate alcune co (e degnerve- 
c ‘ r amente di lode , & di r inerenza , & d ammirati one ricetto 
alla politeTgpa della lingua , & alla nobiltà de’ concetti , & al- 
la vaghezza delle figure , ma poi tanto vote d in u emione, tan- 
to mancbeuoU nel fine che fe le none Mufe , gjr Apollo infieme 
pigliajjèro Cimprefa dirmi. ir le , rimarrebbero pm wfiptde che 
“\uc che fomac ber oni fienT^a fiale. 

Oded*Ho ^ 0. dui non puffi contenermi di dire che fralode d’Ho- 
ratio. rAt i° ve ne fi* 0 alcune frmili alle canne vote, & à corpi ficaia 

ffirito ,& alle belle piante fenici frutto , perche'o fono nude 
d inuentione , come bau e te detto , b rimangono imperft tte , & 
fanno torcer il nafò al giu die lofi tettoie. 

ST. Altro ci Vuole ne componimenti Thofcantchel fuo- 
Tre eccel *° 4*%? belle parole, & pub dire il poeta che non hà fatto nulla 
lenze .lei fi non hà accoppiate infieme tre eccellenza , dico pellegrina in 
ZT. T ° untume, postici concetti, & fini ent sofà conclufione. 

T 0. du indo tutte (fi tre quCfìe eccellenza non cadano in 
un cmpoMtfunto t io diro chef ia manco male il patir dtfagio 
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ielle due prime , che della terz,a , perche e neri fimo quel dei f ^ 
io che nel finefi cantala glena , & fé quello artificio s' 0 flirti a 1 

ne conuiti , nelle fefte > & ne gli (p tttacolv pub li ci , ouele co/i 
più degne, & più aggradeuoltji nferbano alla fine, quanto 
maggiormente ciò fi dee fare ne componimenti poetici , il cui 
fine (e e polito , mene à gufa di Truccherò che toglie f amarez- 
za della medicina , a leuar la memoria delle macchie , cr dd- 
Hmperfettioni prefinti. 

• ST. Così giudico io ancora , & biafimoqueth che facendo 
etti grande sforzo nel principio uanno pian piano perdendo lo 
[trito , & fi riducono a nulla nel fine dando materia che 
fi dica. 

S’ alzano per cader con maggior crollo. , , 

AH incontro io non hiaftmo , anzi attribuì fco ad arte il leuar fi 
quafi per gradi da un principio fiumi le ad un fine altiero , & 
poetico Air imitar quelli che , ( fi come dice il Boccaccio ,) comin Detto del 
dando a mangiar i porri dalle [rondi uanno di bene in meglio. Boccaccio 
Ma egli e tempo eh io ritorni alle due dtfficultà da uoi proposte Ri f po ft a 
per cagione della poefia latina, la prima delle quali e fondata alle due 
fipra la fauella , la quale non enoàra natia , ne famigliare co- jj 
me la T hofiaqa ; & ci bt fogna acqui fi aria con fi u dio , & con latino . 
fatica. Aquefto rifiondo che la cùffie ulta della lingua latina 
no nafee da alcuna 0 purità che fu in effa più che nella 7 ho fc a 
na , per che t una e madre , & l'altra figlia ; ma fi bene dall ef- 
fe r hoggtdt à noi straniera , drmeno fiata ; anfi poflòno tan- 
to lo fiudto ,&1‘ eflircino , che donerete molti dottori , medi- 
ci, & filofofi , t quali finegano affai più correttamente il loro con 
cetto in ùnga a latina che nella uofgare , perche di quella hanno 
apprefè le nere regole , & la pofleggono per teorica, ma in quo 
fta tirando di pr attica commettono infiniti errori per non ha - 
merla be unto * III fonte degli ferii tori. Et ut potrei dare vn Ortogra— 
buon pasto di certe lettere a me [ritte da vn dottor di leggi ri- 
piene non piamente dt poco legate ortografia come epfo y exper- un goff* 
to , dodo > MHoito , objèruancùjùmo , ma delocutioni più he te- Dolloie - 
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rodile che le frittate rognofe : & per non tenenti in ciancìe * 
* dire filo che dotte latinamente fi dir ebbe: fi quid notti ette nòrie» 
iltco te certioremfaciam , egli (enfiò matematicamente ■: fi oc?, 
correrà niente di nuouo, e xpedit amente ne faro (àut a la frigno • 
riattofira. Voglio dunque inferire che nel ricercare qual del- 
le due poefiefia più fancofa , bifognametter i termini pari , & 
„ prejupporre che queflogtudicio appartenga filarne n te à perfi- 
ne , le quali c!r per ifludio , & per ufo h abbiano e guai intelli- 
genza et ambedue . Or uenendo alla feconda difettila caufata 
come uoi affermate , dall intrico del uerfi lati no, & dalla uarie 
I ibertà de ta dcllefillabe , ut dico che fra uerfr latini alcuni , come gli 
piedi nel efifametri , hanno liberta di riempir cinque figgi o di dattili 0 
t| C ni° 11 ^ fP on ^ e i > alcuni altri , come i pentametri , hanno nei due 
primi feggi la medefrma libertà , & nell ultimo fi feruono o del 
l anapesto , o del tribraco , la qual libertà , filetta molto il uer 
fifeatore , & e cagione ch'egli non può quaft errare , efi che’l 
c ver fi àguifit di dado fi truoua da tutti i iati piano. Ma quan 

do anche non ui foffe quella licenza di uariar (piedi , come 
. non e nell'hendecafillaio , nel fa fico ,& in alcun altri lirici » 

i non di meno f oppiamo che tale è la copta delle noci latine >& la 

facilita defiggi oue fi t uarie , che fi come un muratore fi firue 
negli edafici) delle pietre gr offe , delle mezzane , & delle pie c io- 
le ,& non ne Infila alcuna fuori , co fi tlmaeftro della poefia 
uà inferendo nella faine a del uer fio bar vna voce di tre fillabc 
hor vna di quattro , & hor vna di due , & fecondo la natura 
delle filUbc > o accorciate , le riduce fitto i fuoi propri piedi in 
maniera che tutte le mette a lauoro . lo non slaro ad affi gnor, 
gli cfiftmpi particolari di ciafcuna delle dette ragioni perche io 
parlo con chi m intende , ma diro fellamente che fi fi propon - 
facilità gonotn prò fa quejle parole M ufi memora mihi caufisquo U- 
numtnc facilmente ogni fcolardi poefia fin\a aggiunger- 
ai , o leuarui alcuna delle dette voci , ma fellamente col mutar 
lordine loro , comporrà vn verfi in tre o quatro maniere di- 
cendo 

Numide 
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• Numine quo lodo memora caufàs mihi innfa~ 

Onero 

Quo caufàs memora Iffo mihi numirrc mu fa . 

Onero. u 

Mufii mihi la?fo memora quo numine caufas. 

Onero figuendo Virgilio. 

Mufa mihi caufiis memora quo numine lffo* 

Da queflo esempio fi uede per quante Jìrade fecondo il premer - prou * 
hio fi può andar à Roma,& come fia facile il formar delle medejì 
me parole non folo vn metro , ma molti . Aggi ungattifi che tao 
taela copta delle noci , che fin za obligarfi allegra dette >fipofr 
fino comporre altri ver fi in tutto diuerfi con lafciarui il me defi 
mo concettose!? con fiderate che finita alterarti fintimene 
del poeta fi potrebbe ancora dire. 

Mufa refer culru quo nam pietatis qmiflo. 

Calliopcquo twn uiolaro numine dicas. 

Nunc intano referas quo numine mufa. 

Commino in fuperos referas quo crimine mufà. 

Poft habita Diuum qua ui mihi mufa recente. 

Et di qui ricompriamo che non fi truoua tanta libertà , ne tao 
ta ageu olezza nel ver fi T hofeano per le ragioni che già h abbia 
moaffignate. 

T 0. Senza che ui faticate piu in qu e fio di fi or fi , io eoo 
grande mia frodi sfati ione mi raueggo che l poema T hofeano è 
d'vna religione afiat più fretta di quel che fia il latino , onde fi 
degni dt lode fono quei che pofjeggono felicemente o C vno ol‘ al- 
tro di quelli , affai più degni dt [od e, & d ammiratane fono 
quelli c'hanno gratta , & primlegio di (piegar egualmente i lo- 
ro concettineKvna& nell'altra p oc fia , fi come à uoi partico- 
larmente è cotte efio. 

S T. Si può bene con piena uerita attribuir à uoi quel che 
con fouerchta affé tt ione attribuite àme ; ma come fi fia /io 
con efio uoi chiamo tre & quattro uolte fortunati quegli ferito- 
ri che s ac qu fi ano giustamente queste due corone . Po net e 
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mente come (ti ano in pruona riparto della Vergine , & TArca 

dia compofli dal Sanazaro , & come gioftrino del pari le rii 
me, & ì Africa del Petrarca > (f come f Ar torio , il Bembo , ri 
Tolomei , ri Castiglione , i due (battelli Le Ito , ó 1 HippoUto Ca • 
pilupi , il Geraldo, tlPonteutco b abbia lafnata al mondo im- 
mor tal memoria di quefo gemmo h onore, * ; 

T 0. Oue la fciate gli effempi più f efebi ,Ó" più vicini de 
gb Ac a dentici di Cafale ? \ 

S T. Appunto io fui bora per nominarmi il Sig. FRA N- 
CESCO £ E C I O , il Sig. GIORGIO CARRETTO, 
ilStg. FRANCESCO PV G I E L L A ,il Sig. ANNI- 
MALE M AG N OC AVALLI , & altri ,t qualt conia ^ 
doppia felicita delle loro poefie Latine , & T ho fcane qua fi con 
due luminari maggiori fi fono morir ali degni fimi del titolo de 
gt libi frati > tl cut glortofo nome fia fùggtllo (liquefo noriro 
di (corto . .* . ' 
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V E LL A falfa opinine c'hanno Menni 
Preneipi che l non hautr tenere fiacofa <& Abufo d . 
Prenctpt , mi face** credere che' ISerentfi alcuni Prc 
* fimo Duca dt Mantouavofiro patrone fofft C1 P‘ • 

| nel numero di quelli;, ma la disfida eh' egli fi 
come intendo > ha no u amente fitta all Eie* 
nato vofhro Academico per battere forétto F 1 DE LT A , 

& non F E DE LT A, mi fa ratte dere ch'egli è Prencipe In 
ierat o, & fedel offir untore delle regole della lingua Thofcana. 

• 1 L L. La fet areni pur anco dalla verità per (under e che 
fita Altezza non che nella fauelLt Thofiatia , ma nella poefia * 
nella filofofidy& nella teologia habbia egli filo così gran parvo &fue qui 
urne perauentura tuffigli altri Prenctpt infieme, Utà * 

A F F. Voi aggiungete bora leene al fuoco , & rinforzate 
con quefla nuoua tldefiderio ch'io hebbt fempre di fèruir à co* 
et gran Prencipe ; ma tn quefio abbattimento qual defi crede 
te c‘ habbia à rimaner vincitore ? 

JLL. il Duca. 

A F. Così cred io , perche t Prenctpt fino intatti , & han- 
no fempre U ragione dal loro lato , & btfignachei V affidi ad 
ogni modo neghino La propria volontà per non calcitrar con * 
oralo fluitolo. 

1 LL. V or refi e dire che HF.lt nato cederà al Due a per fiu- 
mi Ita , & per tema , & fi recher à a gratta ,& à ventura que 
fi a volati tana perdita* 

AF„ 



•: ■ 




i tw^fioógle 



1 7 Della Voce, 

4 f. Mane te mai tetto , « inufi che Planate huomo dot tifi 
fimo afir etto dall Imperatore di Coflantinopoh à firtnere con - 
tra la Chiefa Latina ,<ompofi tre libri così languidi , & goffi, 
thè moftro tacitamente di confermar più tofio che di diminui- 
re t autorità d effa Chi e fa . Così farà l Eie nato , & doue il Dn 
ca affetta ch'egli fi difènda , & (crina contra di lui , mi par di 
vedere ch'egli dipinga fiopra un foglio alcune infipide ragioni 
non sì mefihint colon che verrà più tofio ad offendere che à di 
fendere fi fiefifo. 

i L L. lo l intendo altrimenti ,& non fole mi perfuado 
ohelEleuato fia di natura tale che non uorr ebbe Infinger ilDu 
ca, ne lafciarfi ( potendo ) metter tl piè auanti nel cor fi delle 
lettere , ma uoglio figntfeare eli egli s'accorgerà veramente 
in quefto fatto d hauer prefi vn granchio , el Duca fi farà ap- 
poggiato alla ragione. 

A F. Annerii te che l Eie nato l intende anch’effi , & non 
hanrà fritta la voce fideltà finzat degna confidcratione , & 
mimagino ch'egli fia nemico mortale d alcuni troppo animoft \ 
per non dir temerari} ferii tori , i quali norrebbono in tutto di- 
nerfificar lalinguaThofcana dada latina ,& temendo di no* 
ejjèr tenuti pedanti , fi fanno confi tenzat di firiuer dignità 
fecondo i latini, & amano meglio di giocar di mano,& firtnere 
degnità per parere Thoficam/ìr per ciò eglinnole quanto pud fi 
gnu le nuerede vefiigta della lingua Latina fcrtuendo Fideltà 
„ / L A. H ora entriamo in vn gran campo , onde non veggo 
come leggiermente fi ne poffa vfiire , & come dtffe il poeta . 

Nuoto per mar che non hà fondo ò riua. 

JF. Chi non han effe à riguardare fi non all' etimologia, 
& all'origine di quefia uoce , tofio n’ufcirebbe ,& potrebbe 
ecnchtudere che l Eie nato fi fia abbagliato perche dicendoli 
fede nella lingua T hofcana jbifigncrà anche dir fedeltà per no» 
fare vna diuifia tra la madre , & la figliuola. 

1 LL. Non fempre l appoggiar fi allorigtne è fìcuro perche 
molte voci difendenti tralignano da' loro capi , oltre che fi 

pigliano 
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pìgli A A» cord errore nel ricercar l "etimo lo già fi come fece colui 
ilquale mitre fi ricercauafra alcuni gitili (putti onde fife trat p c( f anit 
iala'vsce Befifanta,interpofi il fuo decreto dicendo chcrachta & fua r*oi 
mata bef ania dalla beffa che fecero i tre Muti al ke H erode , co1 ? etl * 
a cui promifero eli tornare , Crfi » andarono per altra via. 

A F. S" egli dtffe ijuefto per gioco , ne lodo la prontezza del 
fuo piaceuole ingegna fi come menta lode il Signor Alberto Lo Alberto 
Ito , tl quale mentre m compagnia d altri gentilbuotnini vir- Lolio. 
tuofi contendeua dell etimologia de Ila voce Venetia, fogqiun- 
fe ebe quefio nome era compojlo di due voci Latine , cioè di ve- 
ni , & etiam perche quella Citta è tanto riguardeuole , & ma- 
gnifica che chiunque la vede vna volta par che l inulti à tor- 
nami vn altra , & gli dica reni etiam . 

1 L L. Dunque volendo noi fap e r dirittamente qual fia 
più fana , & più corretta voce , o fedeltà , o fide Uà , ci con- 
uiene allargarci alquanto ver fi i confini della fauellaThofia- 
na , o vogliamo dire Italiana , & confiderare ch’ella pende duella 
. dalla ragione ,&daltvfo. La ragione è proceduta daltojfir- ™° u f ‘ ana 
uattone , che gli huomtm dotti , & (Indio fi hanno fatta intor - gine. 
no all opere de più regolati , & leggiadri fcrutori , & in ifie- 
tie del Petrarca , & del Boccaccio > da quali hanno fiielte non 
meno le voci communi alle rime , & alle profi , che le proprie 
di quelle , & di quelle , & quindi fi fino faticati nclprop or- 
re le regole grammaticaU della lingua, le quali s babbi ano à 
mantenere come leggi irreprenfibih . , & muto labili . Ma non oioerfe 
hà potuto tanto C autorità loro che con fucce(fi di tempo altri opinioni 
nobili intelletti non habbiano pre/o ardire dtriuocarin dub- 
bto vna parte delle regole procurando di riformar alcune co- Thofcfna 
fe, le quali fono fiate talmente approuate da tutti, che hor - 
mai non rteonofeendo piala ragione per /ignora , rendono 
vbttheri\a all ufi tiranno , il quale fine Ita bora in poficjfi 
pacifico , ne vi ha più chi gli faccia contrafio . Non fino pe- 
ro quelli riformatori nell aUre parti della lingua concorfi tutti K 

d’ ac cordo ad vn fine , an^i fi fino diufi con le fitte , & /’ opi- 
nioni loro,& dopo l hauer guerreggiato intorno alleuarefo ag- 
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giùgcre lettere all' alfaheto,& introdurr e nuove wcijftnuaw 
‘togr,ifi4,et nuovi modi di parlare ,c auenuto chef ir torcere chi 
qua ,ó chi lafiano ancora r mafie ,& forfè habbiano a rima** 
re fino aigiudtcio e/iremo ìndecifi le quifiioni loro , onde noni 
maraviglia fé leggiamo le migliaia di •voci difiefè dwerfàmente 
fecondo la diuerfttd de gli firiftori moderni. Et fi come vi fon» 
alcuni che per nonmofirarfintghefiffe gibelhni, Rannodimi 
za>> & nello fcriuer loro fe girono bora la ragi&one , bora sacco* 
fi aito all ufi cosi iofeuopro due attre fòrti di firittort rivolti di 
Altra opi- tfiremùd, perche vna parte di torofie tanto rifiretta ne termo- 
rione. Ht>& nell oflèruan\a delle leggi firitte orbe Rimerebbe di coir» 

te in delitto di le fa mafia fi vfaffe nelle profi altre voci che ejite 
le del BoccacciOy& altre nel ver fi che quelle del Petrarca à gui 
fa dt quelli che fcoflandofi dalle vfate da M.T alito temono d e fi 
fiere {'corti per barbari . L altra parte aU incontro fi udì* fa i or 
ficchitela lingua / atri fchta di firmar pellegrine , & innfitate 
Altra opi- ‘ voc *>& dt sbandirne alcune antiche come troppo affettate /a» 
rione. Cie y & ' feonofe tute. Vi fono poi due altre fitte fra loro difiordi, 

una delle quali afferma che la lingua T befana dee allontanarfi 
più che fa po/i'ibile ddk latina, affine chenonpatavnamodefi 
Altra opi b infima quei che potendo vfar le voci volgari 7 hofeana, 

pongono mano ad alcune latine imitando tlpeddt e in quel uerfi. 

O giorno Con lapillo albo fignando . 

Sfuafi vogliano con quefta ambtttofa licenza farfi còno fi ere 
gran lettera/ti fuori della fcbtera de gli firittort volgari. Maac 
Jilin x- c* l*p*rt* Contraria oppofi&feguendo la propoiìa da voi fit 
m ”LT ta a di fi fa dell? Eie unto dire che quei che fenuono fecondo la ci- 
mine favella de Thófianfnon fi moftrano punto differenti da 
gt idioti, & plebei J quali dicono quel che non intendono] & ptr 
quefìo Vuole inferire chef cornei nobili fi sforzano con gli habi 
ti,& con altri fegni efieriori di fipararfi dalla feccia degltgno 
-bili, così i dotti ,0“ fiudtofi della lingua latina de otto vf ir parimi 
Ahn opi do,& rfi rivendo di quelle voci, leqkah non fono communi à gli 
■ione- ignobili. Vltimamentefia moderni fono alcuni >t quali vorreb- 

bero in fi fatta maniera r affettar la lingua jchf nonfeffero altre 
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regole chèl’vfisèlfkom dell orecchio fi quali sbobbia ad acci-' 
modar lo finitore, & con quella maniera far piana la Jlr oda di 
fiie gar thfitò concetto . Ma glabri rifondono che l voler acco- 
modar la frittura alt v fi SS" aliar monta dell orecchie è vnabu , 

fi per che non deono le regole conformarfialU J duella, ma fi be- 
ne la fine Uà alle regoìefinxA le quali bfcriuergfirebbe irroga 
butejfi cafuale,& fi ne darebbe à difiremne de barbieri ,fr 
d altre perfine medianiche co agir auto degli antichi finitori 
& con difier ottone di quei che nello [tu dio fi qutftahnguafifi 
no lungamente faticati. lo fìgnor mio caro vi ho raccolti tutti q 
fii di(p or erigere he h abbiate bora à riprenderete fia dubbio fa 
quefia conte fi, rie vi fio, che dire per l’ vna par t e, & per l'altra^ 

Y AF. Stando quefio uofiro giudictofi difiorfò io diro che non, 
dovete piegar dallato del Duca come moftrafie da principio jn* 
fiorume pi ìt lofio di mc\o perche fi [opinione del Duca è appog 
giata all vfi commune quella del Elevato è appoggiata alla ra- 
gione mantenuta da molti valentuomini ; & per me (limo che 
dhabbiaa figuir più tofio la ragione , che l vfi j ( per dir me- 
glio ) abufi. 

I LL. Quei Cavalieri che fitto eletti dalla lor religione a A bufo n <$ 
prender infir mattoni de" futuri Caualicrijiccrcano filamento 
fii padrhetglt auol* mftno alquarto grado furono nobili per ori iteri. 
gtne/na non curano tnt edere fi furono vfurart-smadiali,ribcl- 
lè ai Prencipe,& huomini di pefitma vita. Noni quefio abufi ì 

AF. Per certo. 

1 LL. A gl ignobili ricchi fi danno hoggidì in matrimo - Abufoncl 
mìo le nobili povere , & à nobili poveri (t danno le ignobili rie- mairimo- 
che . None anche quefio abufi ? 0,0 1 

AF. Et quello e abufi. 

I LL. Òppi che (pendono largamente ne conviti stelle fi- ^ ^ 

ile , & ne’ tornei ,fi benritengono la mercede à fir ultori , & | a ]^ e " a . 
fi ben fimo crudeltà poveri, fino pero tenuti cor teli , &ltbe- l»à. 
tali : Non e anche quefio abufi ? 

AF. E veramente. 

1LL. Se quelli abufi fino t oberati, & fi tutto il mondo vi 
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Conferite, perche no confentirano tutti gli fcrìttori che fi leggìi 
più tofio fedeltà, che f deità quantunque fòjjè abufo? Ma perche . 
uoifauoritcl ortografia dell Eleuato f otto pretefio ch'egli fiegua 
C ortografìa latina , io qui fono cofirettoà dir ut che t T ho fi ani p 
mio credere hano àferuirfi co dtfer et ione delle voci latine , dico 
Con dtfer ettone, per che fe volo (fero in tutto accofiarfì alle noci U 
tincjton accader ebbe chiamar nè Itali anane T hofeana la lor 
lingua ,& meriterebbe più tosto effer chiamata latina barbara , 
& fiorrettaficome italiana feorretta fi può chiamare la fauella 
di Liguria, del Piemote,del Moferrato,& di tutta la Libar dia. 
Et pero io inchino volentieri alt opinione di quelli che procura- 
no dt dtfiinguerc quitto pofjono la latina, & la T hofeana fauella 
cofi nelle noci, eoe nell'ortografia,ne cofènto che pagano mano al 
le voci latine fenon per nece fitta, cioè qua do non hano m lor ve 
ce leT hofeane, onero quado fino piùfignficàti che le T hofeane , 
o non (ì poffino vatgarizutre co vna fola voce, perche in fimil ca 
fo è cofagtufìa che la lingua T hofeana faccia qlla r inerenza al 
ht latina, che la latina vfa di fare alla G reca ; dalla quale toglie 
in prefittale voci teortca,pr attica, filo fifa, aflrologta,tcologia> 
(fi altre infinite •,& fine ferue come di fue proprie poiché il lo- 
ro finfo nonfi pub co vna fola voce tradurre in lingua lai ina , (fi 
così la lingua T hofeana tr affi anta nel fu o terreno non filamele 
efjc Greche, ma alcune latine,comefohloquio, eternare, gtufdicè 
te, metecatto, depofito,luflri,trtluflrisecidiu4, prefetto, aborto*. 
ab eterno, ab antico jurifdit ione , (fi mille altre , le quali ben fi 
pottebbono volgari far e, o circofcriuere, ma fi lafitano nel loro 
fiato per maggior breuità,& per maggior fornimento. S'hanno 
anche à lafctar intatte alcune voci,& alcuni termini fprq de 
d aletttci,& filofiofi/ù s hanno a mutar punto l'equtuoco , f vni- 
uoco , il predicatoci (ub ietto, la fidanza,! offènda Ja q unii taf e n 
te, & altre, il che fi dice parimente d alcune voci proprie de' 
grammatici, de' poeti, & de me dici, non tanto per la virtù, (fi 
per la fir\a delle predette voci,quato per r inerenza delle filile 
(fi dell' arti, (fi de' loro primi autori ; anzi meriterebbe d effe- 
re fchernitoà fuono di ^ucca quello ferite or e che per far il 
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ihofcano facente uoleffe riformar le dette voci ,fi come ver-, 
gogna farebbe l’ alterar alcune voci Latine accommodate alpa voce di 
ifaco ,& ctt: liti , & fatte communi a tutto il mondo ; &per Palazzo- 
do conuerra hauer p attenda fcnuendo materie legali ,& no- 
taresche, di (lare ne termini del prò tnbunali,del petit or io, dei 
pojfcjjorto ydelperemptono , dell identità , dello fhpulare , del 
rogare , & del ceterare r & chi vorrà rinouarle , & dar lor\ ©ui* 
altra faccia farà tenuto goffo , & s affimi glierà à quel Ber- 
gamafco , ilcjualdiceua che veletta farft Caualier di Calci- un Bcrga- 
tu, &e(fendogli detto che forfè voleva intendere di Malta*, mafeo. 
egli (oggi un fé che da Malta à Calcina non vi era differenza . > 

Ma (è indiscreto è colui che fa profefione di dar nuova forma 
à cofi fatte voci , fi può ben dire che indifcreto.,-& profano, & 
tjuafì impio fta colui chetai tenta d'alterare b ctrconfcriuere . , u ra . 
alcune voci delle fiere lettere lé quali (anodi tanta virtù chi, 
non fpoffono propriamente ne (igni f cani ementc trafortarc 5 .a 
nella volger favella, onde rivoler tradurle e vntradtrle ,& >■ 
vn violare la virginità loro , & dàr fegno fi non d'occulta he* J, 

refia , al meno dimani fetta prefinttone . ÉtperonoiVedtamo 
con ejuuntogiudicio tlnofro poeta parlando à Dio traila beata 
Vergine h abbia (ludiofamenttvfate quelle due parole Latine dal l'euat 
& firttturah cioè Mtferere , & contrito dicendo ca - j 

Mifercrc del mio non degno affanno * ' . , .* 
Mifcrered'vn cor contrito humilc. • ■*» 

Ma non vote già imitarlo vn capricciofò feriti or e il quale du- 
fc orrendo dell' Aduento di nostro Signore , non degno mai d'v, 
fa questa voce come non T hofeana , & in fua vece bora dice- 
va la Venuta , & bora J coprendo la fa a ignoranza diceua t A* 
uemmento , & di più fìimaua che haurebbe imbrattati i faoi 
fritti con la voce Affuntione in luogo della quale vjaua kjjài 
t ottone . • * 

. A F. Doueua costui effer poco più ffuio di quello [colare 
di filofifa , il quale dimandaua al fio maefiro che cofa fiffi riaceuolc 
quella prima materia della quale tanto ragiona Arijlotele ,à cl cmi> ‘° * 
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cui rifirofiSlfrecettare , la prima cefi che tu facejhfin^a rit- 
gionc, & fenza. intelletto , quella fu la prima materia . 

J LL. Et perche il •volgare domms e ogni , egli fi corro* * 
ciana contra quei che profirmano , o fenueuano onnipotente 
<jr volen a che fi dicefjé ogmpotevoe. 

A E. lo feci troppohouorcà co fitti ajjomighandolo aL dt- 
/Itro eC fiepolo del filo fofi, & mtraueggo bara che con più ragione dee 
km fio. paragonarci al dtfceptiod'vn grammatico ,àl quale battendo ti- 
fata L voce patimus ,•& dicendogli ini altro dtfcepolo che con 
ucniuadir pattmur ^nfpofi ohe poco-importuna pei eh' ambi* 
due erano del cefi genuine. \ 

* iXX. //a detto w quai luoghi couenga <vftr le voci inte- 
ramente Latine ; bora to dico che fuori di quei luoghi s hanno 
a fuggire quelle voci Latun > le quali fi poffono rappre fintate 
figmficantemtntecon voci Ths frane ; & pero voi vedete che 
f) amc s q**»t* di frutto, & A ammiratane reca Data e a lettori co» 
kondxntc la dottrina stante dttmleftia^ tfi di fot tetù apporta loro co» 
unc^* 1 bttopia delle voci Lattne che fece dire ad vn gentile j) trito. 

Dante col JLatinar fcmhra pedante. 

-'•jinram ® vedete chealle fiefi di luti fiato più accortoti Petrarca 
iabno nei col fuggir quelle voci , & fe'l Boccaccio fisffr àgtornt madri . 
fcuotiia. ho per firmo che con frettalo fa mano*vcrrebb e locando à fuoi 
leggiadri campi non (dirimente che l lo gito dal frumento 
alcune reliquie Latine ; & di qui vengo a conchiudere chc'l 
Duca mio patrone ha doppia vittoria contra t Eieuatvp) ot che 
àfcrtuer fide , & fidettà aperfuadela ragione , &£ vfo ,ld 
ragione .perche come habbiamo detto la hugtu T ho frana fidò 
fiofla quanto pub t .& nelle voci , & nell' ortografia dada Lati- 
na-, Ivfo perche tutti gU Jcrittoridcl mondo hanno fimpra 
pronunciato fedeltà , & non fide Uà à gutfi deS Eie nato il qua 
te ( mi perdoni) con quefto paradojfofi mette fui punto di far fi 
Jpacciare per huomo fugatore , & dtfior dante da gli altri A- 
radi mici lllu fi ratti 

ALF.~ Hauete odor altro di più contro, di .(m ? 

v , ... ILL.. 
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1 LL. B aurei anche à dire che quando shauefje ùfcriue- 
re fideltà fecondati (dono della lingua latina > conuerrtle fi- iioV 
tendo il medefinto fitono proferir fide, & non fede per non far * " 

tom diuifa ad tmit ottone dell'Elettro il quale giudico vinto * y 

tje confufi . 

A F. V difi e mai raccontare qualche difft San Martino ad 
vn carrettiere ? 

1 LL» Non ch'io mi ricordi. 

A F. Vn carrettiere nell andar à Parigi dimando d Som 
Martino fe haurebbe potuto giunger quella fera nellaCittà,* 
ani ejfo rifpofe: fe tu onderai firte.refi eroe fuori, fe onderai pia t j ao . 
movi entrcraiu Aquefia njpofia (degnatoti fantatltco car- 
rettiere ,fir ftimandùfi beffeggiato comincio ad affrettar t ea* 
malli con tantaradocitàche fi ruppe.vnaruotadclla carretta* 
onde rtmafè fuori di Parigi , & verifico la proficua di S . Mar- 
tino, . Or voglio dire che potrebbe anenire àvoi come al car- 
rettiere perche hauendo frettolofamente fdminatala finten- 
za contra [Eleuato , v’accorgerete che fecondo ilprouerbi» Prau . 
fra tofto & bene non mi è conuentenga, &. ch’eratneghM fopra - 
fiart,& andar eonpmmaturapafj£perch*conle medefirne ra 
gteni che. vei fieffòltauete affigliate , io fioro db fare* ricotto* 
ficr lavo tira fintenzamen-ch e gònfia. 

I L L. gjuilacaufanonmiù .fiatafiokg4Hb>& porci* 
a non mentendo defferne gjudice, onde queUhliohk detttrJÌA 

più t odo per opimo ne che per fentenza , nò fino io tanto prer " ^ 

fi dall amor di me defio > cbìto non accetti inanella parte che fi 
deano le voftre ragioni. 

AF.. Non battete voi de tt oche, lo* fanellall hefeanafi etm Contri U 
piace d alterar quanto può le voci latine ? Duc *‘ 

IL L,. IoÌ ho detto ,& loriche». / V %v 

A F. Lo ancora lo confermo >& per autonzar il vedrò, ^ ^ . 
detto figgi ungo che la lingua latina, vfa qutftevocinimbut •» natcdiuer 
fides , virgo yptrum, nigrum , in vece delle quali dicono t The, <c dallc 
/cani nembo fede, vergine, peri, Aegro^nanÀ'tlvf rei . P nmmue< 

: ... ' K 4 'IL. 
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- J LL. Verifiimo. « ■ ^ v • ■ ,A1\ 

Voci con» ^ F. Vfa anche la lingua T ho frana di diuerfificarc le voci 
porte di - fim f itet dalle còmpoftc, & le denteate, & dtfcendentt dalle fri 
icfcm dici & originali > onde vfa la voce chiudere r & tnferen - 

do nelcompoiìo nuoue lettere dice efcludere ,fì come fan elt vdt 
re , & nelt esaudir e ; non e quefio parimente vero ? . 

1 L L. Et quefioevero. 

A E- Vfa di più il nome fofio , & poi cambiando oinu di- 
lt ojfufcare . Muta parimente laletter a t in z. trahendo da 
» ,n ' prudente prudenza . Muta dtn t. facendo di padre paterno. 

* 1 * 1 oriJ Ri flange due llinvna , &- dalla voce milk fa due mila . Ri- 
uolge o in u ,& da pecora forma peculio . . Rimette e min * 
go della t , & dal verbo riferire tr abeti nome r eia t ione da 

diftphna difcepolo i ' T ut te quelle cofe non fono vere ì * .*x 
* '• / LL.- Sono. "Cv . \ - "ùfcTO 
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A F. Finalmente trac forma e in i ,& da degno piglia dL. 
gnità tdr da capelli f capigliare > da fegno ftgnijh o , da Pohtea 
jice Pontificale -, negherete quejlo ? - -*V t ' uo.avi 

• » ti ;jwim*go;o ikjimw * w "b «V 

». A F. Dunque non negherete che con la medefìma ragione . 
cambiando orni non fi debba trarre da fede fedeltà , fi co- 
me fi trahe affidare , diffidare , & confidare , & che l Eleuato 
ben h abbia ragione da vendere , e‘l Duca non h abbia il torto. 
ifLLt il Du ca haurebbe il torto , (fivoi con l Eleuato haureftt 
TBkuawT. rxgto/ie fgh ferii tori della fauella T hofeana haueffero dato per 
regola che ne' componilo ne’dertuatt fi cambióffe oinu come da 
fofeo off ufi are -, ma che quefla non fia regola, ve lo dtmofiro con 
la uo ce io fico , la quale ritenendo la uocate o , due nel compo • 
fio attofiicare , & morbo ammorbare , monte tramontare > & 
for montar e , doppio raddoppiare , dolore addolorare , poggio 
■ n . appoggiare , uoglia fuogliare , colore di [color are , concio fico» 
tv, : „ u , , elitre jeenofe o nconofcere, correre ricorrere. Regola non e an- 
■’iii. ' eo che la lettera d fi conuerta in t come da padre paterno ,per - 

‘ ' che all'incontro babbiamo da leggiadro leggiadria , da ladro 
*-v A. V V "A. ladreria 
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ladferip ^fià’eredd'tredenz-a , da hi àoanni darla ,' da perfidia 
perfidiarla •, da sdio ed: arra Ma nòdo annodare , da chiodo in- 
chiodarla . Pegola non è thè due II fi nfirtngam ih vna neìcom 
poflo come dannile due mila , perche rimanendo la doppia II fi 
ferine da halle avallare , da an/ello innanellare , da bello ab - 
helhrt , Ha mante dò man teliate , da favilla favillare , da Ttiflà 
di fidiate da métta annullare. Regola non e cbefitrafporti o 
in u ne' derivati come da pecora peculio , perche contra di 
I voi b abbiamo da forti fortézza , da morte mortalità , da amo- 
re amorevolezza > da h onore ho note voleva, da accorto ac cor 
teZzafia ingordo ingordigia ,da barone baronia, da fellone fello 
mafia fidinone fiditiofo, Finalmente regola n&n tchefì conuct 
ta e in i come da fide {ideila , perche da T ebe viene Telano * 
da plebe pie deh > da ficVetoficretcZza , da fi fi a fi: (lev ole , da 
ingegno tngegnefi , da negro negrezza , da allegro allegrezza: 
Eccovi adunque che tutti cjueftt ejfimpi , & infiniti altri ch'io 
P ò tret 'addurla, dtftrvggono iluofirojondamcnto della mutati o 
m'dcUe lettere ;per modo tale cheghejfcmpt da uni in contrari» 
addo ti s hanno à chiamar irregolari ,& più tosto eccettuati 
dalla regola che fondati in ejfit. H or a per [ùgge Ilo , & per fer- 
mezza della mia opinione che s h abbia a firiuere fedeltà , & 
non fidelt atout prefinto quella ultima , & principal ragione 
che le voci affidare , confidare , & diffidare el vostro nome af- 
fidato fi ferì uovo conia ter Za vocale perche traggono origine 
dal verbo {dare , ma fedele fi dee firiuere conia feconda uoca - 
le perche bà nafiimento dal nome fedele quali dtficr enZg ( fi 
ben per cagiou di Rifiutare le haucte difiimulate ) so molto be- 
ne che le potreste infignar ad altrui , onde dovrà ogni gentile 
fpirtto firiuere fedeltà , fi non per altro , almeno per difi in- 
gverfi dal volgo ,& farfi cono fiere buon grammatico , & be- 
ne intendente dell origine delle voci latine . Ma per non tener 
vi più celato il ficreto di questo negotio , vengo bora à Jcoprir 
ut come t Elevato dopo l bavere piaceuolmente rapprefintate al 
Duca con lunga lettera molte colorate ragioni in difiefa della vo 
Uà a ; ce 
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otfideù* V alla fine dando luogo, alla ragione, & aftvfo Sfibri f 
fi che per mouerlo alquanti* rifi , era entrato in ifteccaeo co- 
me Achille, & ne fuggiu* comeTerfite , & cosiconfefo che, 
qutfto fu errore di penna, dr mudi mente, & che quantun- 
que hauejfe errato nello fcriuere la vote fideltà , non comma t* 
tfrehhe mai errore nelfirbare a fu* Mt^aqmda FTQEJ& 
X A che conutcne adhumiliftmo & obligatifiimo V affollo ver, 
fiiLJùo Signore + 

A F. I magnandomi che l Eie nato Jìimafific veramente chi. 
fidouefe fcriuere fideltà, mi fono sforza» odi dire alcuna di 
quelle ragioni che lo potemmo batter tirato in quella Jingoismo 
opinione. Horachemdtaueu aperto il fitto concetto* non vo+ 
glio ad ale un par tuo forni più contrafio , & fi come ungerti 
JA arche fi T odc/co che ferviti* alRe Henrtco 1 /. di Francia. 
d\in Mar* ^T en<io ricercato che cofa egli c*edefije( per che fi dubitaua del- 
chefe. la fu a fede ) njfiofe Io credo tutto ci'o ohe crede il Rè Henrtco, 

cosìio inquetto /oggetto dclUUnguaThofcanacredo quel che 
fha crede l Eleuato , &infiienoe confini cedo , & nituchtno*X 
Stg. Duca di Mantoua fitte patrone, \ , « , A ._' 
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R A dame bramo (amen te affettata quefi’ho 
ra , nella quale hanno i nofirt ragionamenti 
fecondo lapropofia che Meri face Re , à con- 
fi tronfi al tempio deff Memore, alla cui entra 
ta molte tenebre , molti intoppi, & molti dui 
hi mi fi prefintano, fra quali temer et di findr 
tire ildirttto (intiero (fi non che guidato da voi nonattrimen 
tt che dal filo d’ Anadna, majàcuro di poter vfcire di qttefio in 
tricato lab evinto . 
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A N . Affiti debob , & infermi fino quelli miei occhi ounto 
qne drizzano lo fgnardo , ma priui in tutto di luce mi paiono 
quando b volgo in quefia parte ; onde vengo penfando ohe fi 
ancora voi fite ingombrato da tanto d of 'curiti , quanto forfi 
lamo defila uoftra vi fa dire ,fiamo ambtdue in quejlo camino 
poco ficttri. 

LO b. Apritemi, vi priego,il cuor utftro , perche mima- 
cuoche forno ambtdue concmfi ad un fegno .. 

AN. Le dtfficultà chemi fi parano aitanti, fono la gran- 
dezza delfoggetto , la moltitudine de gb frittoti , che «i’ 
fi fino affati con attorno da dtuerfità delle lor opinioni, & lane* 
ttffitk oue fatuo nfircttio di tacer , o dimetter in campo alcu- 
nacofanuoua. 

LOb, Vai bauete fiaperto con la lingua tutto d concetta > 
della ima mente , che faremo adunque f 
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A V. Quel che fanno i poueri Cavalieri i qmli non poten- 
do nelle gioftr e , & netorntamenti agguagliar l .piu ricchi con 
la magnificenza della (pepa , procurano o cC avanzarli , 'od ag- 
guagliarli con ia novità delle inucntioni,& conforme al uolgar 
detto non potendo far pompa , fanno foggia. 

L O D. Tanto mi premetto del uoftro incomparahil va- 
lore che già vi veggo pr sfittarvi non meno pompofi che 
sfoggiato. ^ 

A N. fot mi fate con qucfle parole troppo grande ho note* 
LO D. Alla vera, & perfetta virtù non fi può fare ne trop 
po nc equivalente honore. 

A N . Non fate qui punto, ma aggiungetevi che pochi fi- 
ato quelli eh abbi ano acquistata la perfetta yir tit , onde amene 
\tbe gli h uomini /i/nuanp peri* maggior parte ingannati, & 
vonhauendo.fiul altre virtù il covofc intento ai (e lìtfii , fi la 
fetano condurre à ricercare j & ìhf.keuerAptù bònore'cti quel 
che loro convenga , & indi à gufi dello fimàcp da fiverdhio 
cibo aggravato , ne fi mono affitti ione , & danno u \\ ' .> v. 

L 0 D. Qucfto errore può n afe ere non p ; r,che non cono fin 
vo fi fiefit ma perche non cono fono Ufomre , & npn intenda 
' « tw 

• AN- Se v tutte ben ricercando .per vno che non cono fica 
/ honore , (roderete cento che non conofcono fe.fiefit. ■T WW 
LO D Affetto adonque che mi dichiariate l opinione vo- 
ffra intorno all H ONORE. .n» 

AN. .Quelcti io primieramente vi pofifi direi che dagli 
antichi filo fi fi , &. poeti furono fitto veli di figure non meno con 
utilità , che con vaghezza adombrati motti mifiery molti 
avvertimenti opportuni all in flit ut ione della nofira vita ; ma 
di quante favole fi veggono da loro deferitte , non credo ch’ai 
e una ve nefia,la quale per far ravvedere t mortali della gran 
deprefunttone,& del piccali complimento difesi efà , h abbia 
maggior virtù di quella di Faetonte , il quale fen\a rtcordarfi 
eh' egli era giovine , &giouwe imprudente, me fieno , debole » 
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& mortale ,s % innatfo col p enfierò alla uaghe^ga degli bono- 
ri diuini in fi firn a maniera che di/pofe la prefiuntuofia lin- 
gua , e‘ l temerario (ito ardire ad impetrar con importune pre- 
ghiere da Febo il maneggio del fitto lumino fio carro > /oprati 
quale non così tofio fìt (alito, come /fingendo i mal maneggiati 
cauallt fuori dell vfato corfo , & riempiendo il cielo ,& la ter 
ra di nuoue , Ó tna/pettate turbationi , prouoco lagtufiifiìma 
ira del gran Gtoueà leuarglt col folgore la vita,& fègnar lari- 
ita del Po col fino memorabile preci pitto , la filando noi à fine ff> e 
fie auuertiti che prima che ricercar l'honore , dobbiamo ben Honore fi 
mifiurare noi ftefii , e l merito noftro ; ma di quefto conofctmen - . “J ^* ri 
te non e tempo bora di ragionare , & ci benderemo à dire che to. 
per conoficer t honore , & quel ch’egli fta , conuiene primiera- 
mente confi derare che e Hata da poeti , & oratori non meno 
antichi che moderni trai fior mot a in tante cui fi ; , & tn tante Honore 

\ » • ' i it <y i n aiuerfa 

forme ( non so con qual ragione , o con qual licenza ) quefta mcntc j„. 
•voce honore , che fi come il cameleonte mutai colori fecondo tcrprcuto 
gli oggetti che gli fi prefientano , cofi efiòmuta t fignificati fe- 
condo le nofire tmaginatiom. Da quefi a varietà rimane cofi 
fattamente abbagliato [ intelletto , che pare che non fi pojjk 
di/cernere qual fi a il vero honore. Ecco chi piglia honore per 
la vagheT^a, & per i ornamento delle cofie .chiamando ho- 
nor del corpo la bellezza , honor dell animo la virtù , honor 
del cielo le fi elle. Ecco chi pigliando l’honore per f autorità T 
& per la preminenza /opragli altri chiama h onori le dignità , 

0“ i gradi. Ecco chi intende honore per quella conueneuolel^ 
za & quella riputai ione , che eia ficuno fecondo ilfiuo fiato dee 
mantenere, onde chi fa contea ci 'o è detto far contea ilfiuo bona 
re. Ecco chi intende l honore per Ihonefla , onde dice il poeta». 

Zenobia del Tuo honore affai più fcar/a. 

Ma , s io non erro , non e in -alcuno de già detti luoghi propria 
mente fituata la voce honore , perche Honorefie à /lofio fi, & 
à teologi crediamo , altro non , è eli vna certa riuerenza che Honore 
fi rende ad alcuno in te {limonio della fina virtù. Et perche mi j?£ coU 
.< potete 
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potete opporre che molte volte fifa rutercnzut advn tiranno, #- 
•Sonore mero ad va ricco, c* potente che non farà vtrtuofo , mi /fedir-, 
prem io di £ dir ni che quitto non è vero honore > perche i honore è pre 

mio di virtù , onde non e/fendo quelli vtrtuofi non faranno ve- 
ramente, & propriamente h onorati. , .. [ 

Honore fé Se ^ VCr ° 4*^ C ^ tt ^ ,tC ^ ' vot > non fa* V$rO quel, 

da ncll'ho che dicono i flofifi, ctoe che f honore e più nellhonorante , che 

norante o „ e [i h onorato , il cheto credo , perche l honore viene dall hon* 
nell hono * *, 1 . 

«caio. rame come agente *& l b onorato ti rtceue come pallente per 

a ? modo tale che non potete rtceuere dame l honore, ito non mi di 

Jponqo adb onorar ut. Ma dicendo voi bora che l honore, il qual 

fifa advn tiranno non è mero honore, per che Ih onore e premio 

della virtù , par che vogliate inferire chelutrtuofo fi renda ho 

norato per fc fi ej/ò, & eonfìguentemente l honore Jia tutto nett‘ 

sic r. honorato, il che mi par fialfi , perche fi fò/fe nellhonorato, va- 

. ’ ‘ . no farebbe il voler honor or altrui , an\i non vi farebbe alcuno 

« i che fi pote/Jc chiamar ho norante . 

AN. Di quello intrico toflo et fitilupperemo , & con que - 
Jh p enfierò vi dimando a qual finte propongono , i Prencipt ne, 
ivtrtuofi , & cawaherejchi abbattimenti qualche prezzo a( 
vincitore .<* . •».**. 

LO IX. Per b onorarlo. 

A N . Il vincitore poiché bamrà con (è gatta il prezzo , co- 
mefi chiamerà. 

LOD. Honorato. 

A N. Per mano di cui hamrà ricettato il prezzo ? 

LOD. Dell honor ante. 

AN. Dunque appare che t honore e nelle mani dell honor an 
tedi q**lc polena, & non poteua honor orlo cnon e il vero ? 

LOD. £' aero , & già lo dtfii. 

A N. Or ditemi , quando al u incitare non fi fia propofto 
alcun prezzo , r citerà egli per quello primo d honor e ? 

LOD. Non già. 

,J AN. Et perche? 



LOD. 
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•. TOD. Perche thonore confìfie fiù nel meritarlo , che mi 
ecnfeguirh. 

A N. Dunque Affare che thonore fia fi* a di' h onorato # 
che nell’honorante. 

L 0 D. Negar noi f off. 

AN. Date bora voi la fentenza. 

LOD. loia darò in quefio modo , che fìano due h onori,, ciò 
è thonore che t huomo acquijla da fi fieffò, & t h onore che s de 
■quitta da altrui. 

A N. V edrete eh e quefla [intenda f atiri qualche difetto , 
xfr fer ciò affilandomi da voi giu fio a noi giuttifimo vengo* 
diman dar ui conte fi foffa dire che (ia h onorato quel vincitene 
à cui non fu donato alcun fre^zo ? 

LOD. Lo fui dire fere he fi ben non ha r df fonato eflc- 
riormente thonore co l figno delfre^za , thà fero rafforta- 
Vo interiormente nella tacita o fintone de' riguardanti , iquak 
cono fiuto il valore ,& virtù fica > t hanno ammirati f, & rtue- 
rito nd cuori loro. 

A N . Dunque thonore f recede dalt of inione , & dalla co* 

■gni itone altrui , & f cosi e come fot et e dire che t Intorno acqui 
fi thonore da fittefio? 

LOD. Diro dunque eh’ in vn medeftmo honore con cor- L >j, 0I)0rc 
tono th onorante , & Ih onorato ,drdi quello fino fartecifi concorre 
ambidue. “"^“3 

A A T . lo ni accheto bora alla voflra finten^d , ma in qual l’honora* 
modo credete voi che di quetto honore vengano a far ti ci f art «>. 
th onorante , & t hon orato ? 

LOD . lo credo chethonorante vi fartecifi ìnquelmoda 
che far te ci fa il benefattore nel beneficio ,di confi dice che con - ^, ne d fi a f r '|® 
ferendolo in fer fin a degna , non lo da ma lo ricette , coti colui fi nccuc. 
<ch’honoravn vtr/uofò s h onora f e fteffo mofirandofigtufi 0 nel 
dargli quel che gli conuiene , & netto fferonar gii altri col 
fito efjemfio adh onorar gli . Nefartecifa anche l'honorató 
'forche conofiendo dbautr generata negl animi delle fer fi- 
tte 
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negtudicìofi buona opinione di lui \ (ir d hauerfi ac qui fiato ere 
dito, può ficur amente dire ch’egli è honor ato , & che fi gode ti 
premio delle fueuir tu. 

AN. Cosiàmepare. 

LOD. Io non uorrei bora che nel trattar quefio heroicq,& 
diurno f oggetto fi procede ffe tra noi con quelle calcate interro- 
gattoni , le quali hanno vn certo che del Socratico ,& quan- 
tunque diano gran luce alla verità > tuttauta affaticano oltre 
modo lintelletto,& ci portano alla finefiancbelgjarfr mole fila. 

AN. Mettiamoci dunque fu l piano /intiero ,& lattando 
di dire le differente che fono tra lode , riverenza , honor e > fa- 
ma , gloria , & madia pofcia che hanno affinità & conformità 
infieme > & confondendofi fi pigliano bene /peffò l vno per l al- 
tro ftarerno fermi nel ter mine dell honor e dicendo che due fi- 
no gli honor i , il diurno , & l humano . Quelli h onori fino q 
efternt , o interni , come fi dirà poi : Li honor diurno era preffq 
à genttlrrtpofo ne giochi , nelle ftfle , nelle cerimonie file uni 
da loro à diuerfi Dq con fiorate, & particolarmente fi rendeva 
à Dq fiommo H onore con diuerfi fieri ficq fecondo la dtuerfità 
defiìDqo cele (li , o terreni , o maritimi , è fumali , il che fa - 
cenano con tanta offeruanfa , quanto fu figmfeato da colui 
che dt/fe 

Hoggi da fanti aitar lungi fe’n vada 
Chi calcò hicr di Venere la ftrada. 
ffl*i non accade ch'io mi fenda nello (piegarei mifleriofi ordi- 
ni , & l ifquifita diligenza nello fceglter le vittime atei coronar 
le , nel condurle , nell adornargli altari , nell accender i fuochi 
nell intonar gl htnni , & i canti , & nel celebrar i mtflerq che 
conueniuano, o per render grafie , àgi Iddq , o per chieder al- 
cun bene feto , o per placar tira loro , è per fegno d adoratane 
pofeia che fino tanto a voi noti , quanto non e btfogno di (ar lun 
go ragionamento /òpra colali abufi. 

LOD. Anza non fi dee paf/ar con filentio t inhuman a loro 
patata che li conduceua à (acnficar non che le bestie , ma gli 
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lumini iftefit , ài che fe ne leggono molti effempì non piamen- 
te de' Greci , ma de Romani , bende quefìi alla fine rauueduti 
dett impietà loro più tofto barbarica, che Romana , vietarono il 
tingere gli altari con f angue humano. 

AN. Di cofi fatta impteta fi ranniderò anche i Lacedemo- Lacede- 
n fi quali in tepo di pefte furono dall'oracolo pfuafì che farebbe j£ r ° D j)“ r °* 
ceffata mentre facrificaffero ogn anno vna vergine jnde ejfin- fi C ar Helc- 
do caduta la fòrte fòpra Helena, ecco volar vn aquila che ra- na 
pito il coltello del facrtficio lo portò fopra vna vitella ; dal qual 
prodigio auu ertiti perdonarono ad Helena già iui condotta , & 
dindi tn poi fi rimafero dal facrtficio delle vergini : ma perche 
vna pdfzàa ne trahe fico vii altra , crebbe tanto la J ciocche £■ 

%a, & fa prefùntione de mortali, che cominciarono ad afpirare U ^ u ° 1 m, d n ‘ 
à diurni h onori ,& negando d effer huomini ,& facendofi con giihonori 
fctocche tnuentioni riputar iddi/ , voleuano come Iddi/ effer dlu,n ‘ • 
adorati, nellaqual temerità diedero del capo Antigono, Caligo- 
la, Dioclettano,Comtpodo ì & particolarmente Alefftndro Ma- 
gno , tl quale gonfio per l ac quitto del regno di Per fa , fcrijf 
a Greci che lo facefero iddio, onde i Lacedemoni/ p la parte lo- Aleftidra 
ro fecero qfio decreto , Poi che Alcffandro uuol effer Dio, Dio fa. “ *| no 
v L OD Quc fto fu bene vnDio fatto per dtjpre\z.o. Greci . 

A N. Ma in co fi fatta leggierelza non forfè già il pru- 
dentifimo Agefilao fi quale intendendo ch‘ alcuni popoli in mer Agcfilao , 
cede de benefici/ da lui rtceuuti l haueuano fatto de/criuere nel & > uo det- 
catalogo de gi iddi/, fi co foro , diffi , hanno po fianca dt far de t0 ‘ 
gl' iddi/ perche non deificano più tofio fe ttefsì che me ? Et ve- . 

ramile hebberagione di befarfi di cofl oro conofcendo che ma- 
nifitta pazzia e il voler attribuire all h uomo quelchee pro- 
prio ,& filo di Dio, il che fu cagione à Lucifero, & à fuoi fi- Luci ^ ro 
guaci della caduta loro neltmfernale abtffo. 

LO D. Non credo che vi fia oc cefo che à Dio piu dtfpiac- 
eiadtquefo. coftSt.no 

AN. Grande & doppia fu la gloria di Cofiantino Mafitmo Maiinno 
poi ch'egli filo, & primo Imperator Romano fu prima dagen- ‘* no j a * a 0 
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tifi fra Dif , & poi dalla chic fa ChriSianafià’Saàti regitfrató. 
Ma tornando alla fu per biadi coloro che cercano di deificar // , 
tr far fi idolatrare in terra & vfurparfi i titoli diami , no» 
vi pare che fi ano cfiremamente odtofi à Dio, & ch’egli lo tòmo* 
sin dicendo non darò ad alcuno il mio honore ? 

LOD. Certo fi. 

A N. Laf clamo le cerimonie de’ gentili che non conofieu a- 
• *•'' no iddio , & ve guidino all honore che al vero Iddio rendevano 
Bauid & glthehrei,e fpectalmenie il Re David , tl cjnale non focena mai 
fuoi facri- alcuna imprefa contro nemici , che prima non fitcrtficafft , (fi 
dopo la vittoria cantando kw»i, & /almi , non rendeffe grafie, 
Salomone (fi honore à Dio, & Salomone che per h onorarlo gli ojferfi mih 
«i ficl j fa ^ vddme tu holocaufto,& fi trouanoneH antica legge molti ah 
tn faenficif ridotti fiotto cinque fi ette d animali, cioè pecorina» 
caprina,bouina,colombina,(fi tor tanna, ne filamento honora- 
nano iddio ce» fiacri fegana con far teptf/fi al tari Jt che h ab- 
bi ante gli tffèmpi di Noe , Abraant , ifiaac, & Moire , (fi la me* 
Tépio d i m07tA ^ $> rau tem P ,a che con le continone opere di fitte anni 
Salomone fu ad honor di Dio fabricato da effe Salomone. . vYi v v 0 * 

LOD. Grande honore riceue iddio nel veder fi conficca- 
re (ju(Jli tempi) , (fi gran merito prejfo di hti s’acqufihtnOgli 
hu omini con questa ptafr Icdeuole opera. K . , r 

Chiefe d' AN. Bette chic fi fi veggono netta nofir*ilaìt4,& pik et +- 
Italia. ori altra Citta ( taccio Roma )fi dee gloriar Venttto.pcr la gran 

s' Mai d o de ruachina dettatine fidi San Marco , .laquale & perla copia 
ih Vencua de mar mi , & per l’artificio defiarchitetturae fingoiar mente, 
ammirata da tutti. \ » . .’•> ■ ■ vi ivv t 

LOD. Mentre che voi fiete intento à lodar le chiefc di Ro - 
ma,& diVenetiajo mene fio colpevfitro riuoùo atte bette chte- 
<fliiefc di f e nouamente fabneate tv Milano , lecitali prefentano attaui- 
MiUno. fi a vna Vaghezza amtntralxde,& pellegrina ; ma particolar- 
mente ve ne hà vna otte molti gentili [pinti hanno deificato 
t affetto loro per efir faine ala de materia afiat più degna di 
quel che ficaio t marmi j fier pentirti, i porfidi >& gli alabastri,& 

per 
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per ejfer opera di cofì eccellente architetto, che Filone , So/l ré' 
to, Teodoro, Michel Angelo, & tutti gli altri anttchi,& moder 
ni fono r infetti à comparatone di Imi rozà,& inetti. 

AN. Hor mi raueggto che volete parlare della S 1 G. contefla 
B A RT O LO M E A CONTESSA della Trinità fighu o della Tri- 
la del Senator Chtefa che fu poi degntfsimo Cardinale , della "Ordinai 
quale vn nostro Academtco fcrtjfc quejle parole. Chicù. 

Qucftac’hà ne la fronte vn Santo altare, 

Et ne gliocchi due lampade celelh; 

Et par che manifefti ' *\p'ri^V)w\ 

Ne la bocca di perle adornailchoro .«vi.» > j 
A n geli co, &. nel vifo , »Vo. it. 

v L’alto , è immortal teforo ^ woV. 

Ch in le fteflò rinchiude il paradifo. sw i 
* Merauiglia non è lèi mondo l'ama, v - " 

Etvn diuoto cor Chicli la chiama. 

LO D. Ma la fiondo quefla nouelLa, & mortai chiefa, tor- CKicfe di 
marno alle artiche , & fatte, & oltre d quelle di taliar imiria- Frantia - 
tno col p enfierò la Francia , all aquale recano grande honore,& 
grande opinione di fannia le belle gr riguardatoli eh te fé chini 
abondano,ouegli franteti rimangono di ftupore occupati rimi 
rondo non tanto gli ornamenti doro ,&d argento , quanto la 
grande {za de va fi loro ; ma molto piu, Ó mrabil opera fu 
quella del Re Dagoberto quando fece coprire tuttodì argento ^ r>»go- 
la Chiefa eh San Dtontgt martire poco difiosla dalla Ctttd di 
di Parigi. s.Diomgi 

AN. Pre/fo al facrar delle Chiefe parliamo degli aliamo* 
di, co’ quali short or a la maeflà diurna, cornei h umili offerte che 
le fi fanno con larga mano , & con quella Santa int emione che 
dimofrarono i tre Magi, alle quali feguono le lodi, i canti,! fuo- 
m,le cerimonie, le proc e foni, 1 diurni uffici, i digiuni , le limo fi- 
ned opere di mtfericordia, ilfantifcar la feft e, il r inerir limagi 
ni, & le reliquie fante , l’h onorar i religiofi , tvdir la parola di 
Dio, il conuertir gl infide li, il combattere per la fede S ant a , gk 
’ L 2 'afeli 
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affi ttuoft voti, le fiere lattoni, dinoti pellegrinàggi, tifi eque» '* 
far i finttfiimt ficr amenti con tutte l opere di pietà che ad ho-*, 
nor di Dio fi fanno . Et perche babbi amo detto che f honor di 
t nino è esterno, o interno jion refi eremo di ricordare che fe bene 

à Dio fino aggradeuoli tutte le cerimonie, & tutti i figni efi or- 
ni con cui s honor a ’tlfuo nome,tuttauia hanno pochifiimo,an \ £ 
C6 tetta pia niuno merito prejfidtlui quando non vi concorre principal- 
fuTfor’zf mente t honor interno , il qual confifte nella tacita adorar ione , 
& negli intimi affetti del cuore àn virtù de quali l’anima finte 
ficcar fi con l ah della diuotione dal pefi terreno , & portarfià 
volo à contemplar in cielo la grandezza , la bontà , & la gloria 
di Dio fi rendergli grafie dericeuuti benefìci) fi chiederli per' 
dono defùoi misfatti , & à predarli quanto può, & sà r increto 
su,& h onore . Quello è il più grato facrificio che gli fi pojfa fa- 
re : per quefto egh grida Fighuol mio donami lituo cuore ; & 
Syrifick) per quefto dice Dauid che facrificio à Dieì lo fiirito contrifia- 
|F. a te * to/jrgli offirifce il cuor contrito /Ir h umiliato. 

LO D. Gran dono , & gran priuiltgio hanno da Dio quelle 
perfine, le quali con vn fanto , & pio babito fi fono lungamente 
aue^zeà tener ogni giorno per buono fatto di tempo addor- 
mentate le membra,& nfuegliato b finito in gufa tale che di- 
fi iolt e dal mondo , & fuori totalmente ih fi ftefie fi trouino total 
mente in lui . Ma tanto e inuifchiata quefla nofìra anima nel- 
le terrene delitie , che rari fono quelli che da buon finno la di- 
fi ongano ad honor ar iddio con quefta finta contemplai ione ; 
dal che auuiene che la maggior parte di noi lodando, o più tofto 
fchernendo iddio con parole piene di fiato , & vote di diuotio- 
ne , raccoglie l’acqua col cribro , (fr menta che fi dica come fu 
pò°ui! P ^ ett0 a< * vrìhtppocrlta , cioè che h abbiamo l uffìciolo in mano , 
iddio nella bocca, e‘l Dianolo nel cuore. 

A N. Ma per che noi habbiamo per l in flit utioni Chrifliu- 
ne piena contala de modi diuerfi , co’ quali interiormente, & 
efieriormete fi rende honor e à Dio,ci buferà d’hauer accenno- 
to quefto poco intorno all’ honor diurno, cohiudendocbe tutto il 
■- i fiftr 
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fìper h umano confitte nel conofcere , nel ammirare , & nel ri- 
uerir iddio , il quale ci ha creati affine che lo lodiamo , & ho - 
fioriamo , non perche egli h abbia bi fogno delle nofire lodi , (fi 
de nottrt honon , ma perche noi effer citandoci in quefio 'uffi- 
cio , (fi leu andrei dall amor terreno c innalziamo a lui , & lo 
freghiamo à farci partecipi de fuot diurni honori. 

LO D. S altro no n hauete a dire dell honor di nino ,fi potrà 
bora ragionar dell ’h umano . 

AN. Così faremo , (fi primieramente confìdereremo che Honor ha 
putti gli honon che fanno a Dio nelle maniere già dette , fono mano. 
Uggteri , & nulli in comparatane de grandi Honori ch'egli hà 
fatti a not,conciofia cofa che non fiocamente ci hà creati ad ima 
gine, (fi jìmtltt udine fina dandoci [anima con le fine potente H “ omo » 
intelletto , & volontà , con tutte le virtù tnt elle tt tue , (fi mora - fdicnz»*' 
l* >& 1 fornimenti con tutte f attitudini del corpo , con la mo- 
de? atto ne della voce , con la fiotta della fauella ,ma ci hà dati 
à noftro vfo, (fi beneficio , i Cieli , gl' Elementi , i Fiumi , / Cam 
fi , 1 Monti ,gt Arbori , / Frutti , & tutti gC altri animali del- 
l'acqua, delia terra, & dell aria , aggiungendoci gC Angeli per 
nofira cuflodta, (fi feruigio-, onde con gran ragione vn finto 
padre contemplaua nell anima dell' h uomo tutte le cofe,& un al 
tro dimandato che cofà fiofifie l’h uomo , njpofe eh egli era vn cer 
to tutto nel tutto , cioè in Dio . Lhuotno tn fomma è vn picciol Huom* 
mondo , & e perfietttfiima , & compiuttfiima opera di Dio .In tu tto m 
ejfio fi comprendono tutti glt Elementi ; l'occhio cornfponde al ,u,to ' • 
fuoco, [orecchie ali ar ta,l odorato a/[ acque ,il tatto alla terra. 

T ut ti 1 Cieli fi contengono nell hu omo tl cut corpo hà con fon an- 
zat co' pianeti, & col Cielo fi oliato , & Camma e tempio di 
Dio, & Jìmulacro che contiene tutte le cofe che fono in lui . Ma 
dourafiù forfè tacere che fi e fatto anch'effo huomo , ci hà dona . 
to fe ftefio , cihà fatti ricettacolo del fuo fanti fimo corpo , ci 
hà datai intelligenza degli alti fecreti del Ctelo,& vlttmamen • . 

te et hà deificati , (fi data la pojfanzat di farci figliuoli dt Dio , 

Sfi coronandoci di gloria ,& di H onore , ci hà fatti partecipi 

: L j dcllim- 
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ièìtimmorlMà , & dedaheatitudinrdt $ìt fittiti Cète/fi t 
gUallihguapotrà hora ò coti torti, b con preghiere , b con cin- 
ti degnamente /piegare la gran decadi tali , & tanti honori* 
quali grafie gli fi potranno riferire ? epuri facrificq , quali itt- 
tenfi, quali doni , quali atti et httthilt à > & d' adorai ione , quid 
opere bafteràfno per mofirargli un picchio figno di gratitudine, 
rngratitu LOD. In fine egli pub dir di noi quel che già dijje del popo 
dine dell’ i 0 Giudaico , ho nutriti , & e/Jàltati i figliuoli , ó“ e firn hanno 
huomo. . jp n ^ at6 All in contro noi pofiiamo dire che fi amo più ingra 
ti di quel che filino le befiie , & verifichiamo quell altre parole. 
Il bue conobbe il fino poffe/fire , & tifino H prefipio del fio Si - 
gnor e, ma 1 fiati non fnbà conofciuto. 

• A iV.. Molti fino gt ingrati verfi Iddio , & pochi ricòrde- 
Ì™7g° m de' benefici] , il che appari pèrtejfimpio dedìecilefrofi da 
ingrar.. tùirifi>nati , de' quali vn filo gli rendi grafie , & gli altri notte 
fi riandarono finta purfitktàrh.. Biferifdtnhto bora alt hi- 
\òy barn ino , del quale /tanto tatti ritinto bratoofi. 

LÒb. Appunto fi dice che tutti hanno cura deltbonor pro- 
prio , ma dell Honor di Dio ninno: 

r AN. Di quefio ( parlo hora de/t eficrito ) fine trottano per 
Diucifuà cagione della materia diuerfe fiorii, fialcqu ab habbramo leh- 
dihor.on . di Jean ti delle poefie , & dette rime , he pitture, le fi a tue , i 
trionfi ', i fipolchri , le còro»e, i trofei , le dignità , i cenarti , * 

' fitutì , gl Inchini Àprinn figgi, ri dire la /Iridi, & 'altri fitti 

'li, iqu ali fino comfnùnemente Ufitti in honori dede perfine gr Ah 
di,& illufbi, & leccetenTj dtqtrrfii bonari dt}tndcpìùdaV o-. 
fin io ne de gthu ottóni che dalla natura delle èffe. 

L OD. Tri ma che voi pifiiatc ptù alanti , defidero che mi 
Sfcl ma g- hui ite di mente vna confi fione , pèrche io fi a me fi e/fi non mi 
É°ho d n C o sbbenrtfiohiere fi alle perfine grandi conncngi tifar ano d ho 
rare l’infc nenef? di riuerenzavCrfi gl inferióri. Da vha parie mi pare 
nwc * che cTo fi debba far efer chef t honor e e premio della virtù , ra 

gì oh vuote che s honori il virtuofò di qualunque fiato cghfi fra. 
JD alt altra firn io cffnfideriKjf come par che dicano certi fifa* 

fifi). 
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fifi ) che Ihonore non fi dee fino* per ragione et vna certa fu- 
per tonta , onde par quafi che allinferiqrffia donato più dell'u- 
tile , & al fupertore più de Uh onore. 

A N. Soffio dubbio e molto ragionevole , & degno elei va- 
girò nobile intelletto ; t ottani a il verremo à fio gli ere fempre 
che a diamo àconfider are cb'vrì inferiore fi può chiamar fu p e . v ’ n ’ lnf 5 - 
riore in due modi , 0 perche egli fu piu eccellente dt lui per ri- do ^ Vu 
fiotto d‘ alcuna qualità particolare , conciofia cofa chef fiorg> maggiore 
quafi in ciafcun huomo alcuna particolaritàjper la quale vn lo 
può stimar fiuperiore , & così vengono talhora gi ufi amente ho 
norate le perfine prtuate da i Re , non perche fiano loro fùpe- 
riori fecondo lordine delle dignità , ma perdona parti colar 
eccellenza di virtù , & in quefio modo vedrete ilriofiro Duca , 

(feofi altri Prenci pi rendere frettai botare ad vn poeta , ad 
vnmgtgnero , ad vn caualcatoreM vn pittore, & ad altri pel 
legrini fitriti. N on ntego che à gl inferiori non fiadouuto più 
dell'vtile che dell honore , ma tutto quell’vtile che loro fi dà in 
premio della virtù e anche Honore , & per quefio i Romani à Coftumc 
foìdaù benemeriti donauanoper honorarii , o arme , b figgi > b dc’Roma- 
fiendardt , o coppe , o collane d oro fo doppia paga , o effe nt ione "• 
dal fido, o altra cofa non meno vtile che honoreuole fecondo 
(opere loro , fi come anco à lottatori che vince uano , concede- 
vano effentione perpetua, & vacai ione dalle tutele , & dalle 
pure . Ma con tutto cib voi vedete per t antiche hiliorie che i * y 

Re , gt Imperatori , & le Rep ubitene honorauano gl inferiori ? 

con duterfi fegni non di commodo alcuno , ma di filo Honore 
drizzando tlatue non meno ad eccellenti grammatici , poeti , > 

oratori ,filofoji, mufici , pittori , e finitori , che à valor ofi Ca- ** 

stallieri , & Capitani. 

LO D. Co’l leu armi vn dubio me ne hduete hora fatto fu- 
fatare vn altro , onde vengo à ricordami che voi diccfté 
ch'vninferiore fi può chiamar fupertore per qualche maggio- 
ranza di virtù , & che per quefio vn Re honora vn fuddtto 
non per che ilfudditogU fia maggiore per dignità , ma perche 

L 4. tauanzi 
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S idd' tauàrflgin qualche porne alar ecceBen^à. Se queftoe verni-. 
konori ° come credo , non farà dunque vero quel che diceftc ìnnanff /. 
l’huomo . ciocche iddio f h onort in diuerfì modi-perche tutto quello ch’e-> 
gli concede all huomo fi potrà ben chiamar benefìcio , ma hono- 
renon fi potrà mai ne veramente aie propriamente chiamare . 

A N. Vi r t [pondo che non shà à mi furar iddio con la mi- 
fera de gt huomini , à quali egli hà infn dal principio del mon 
do apparecchiato il regno de' cieli ; ma perche la uirtù , & Co- 
pere noftre non fono per fi bafleuoli à metterci in pojjèffo di co- 
tanto h onore , & le nojìre pasfioni non fono condegne alla futu- 
ra gloria , egli ci hà conta fu a fiprabondante grati a in fi fat- 
ta maniera preuenuti , che & in terra , & in Ciclo fiamo Ba- 
ti f opra il merito no Aro h onorati , & effaltati. Chiamate bo- 
ra quefìi o benefici) ohonortcomevi piace , che Ad ogni modo 
ne quelli , ne quanti altri nomi fono al mondo bafiano ad ifpri- 
mere pienamente quefie terrene gratti, & quel celefie , & firn 
piterno trionfo. Vw 

! LOD. Ioni accheto ,& vi prego bora à continouar il r 'a\ 

gìonamento de gli h onori h umani. A. 

Atcnicfi AN ‘ Dico adunque che coftume de gli Ateniefi fu di coro* 
Cotona nar i virtuofi Cittadini con due intrecciati rami d oliua. Con* 
Roman cede nano poi i Romani à quel Capitano , o Soldato che filua - 
ua la vita ad vn Cittadino in battaglia , vna corona di fiondi 
Coronadi di quercia. A chi J attua il primo fiprale mura dsnemict erd 
^Cotona conferai a vna corona d oro con la forma de merli delle mura. 
d’oro. A‘ chi liberaua vna Città dall'ajfedio , era donata vna corona 

Corona di g ram jg na nata neiterreno oue erano rinchiufi gli afifèdiati. 
À chientrauail primo nel campo de nemici era do nata vna 
corona d oro in forma di bello ardo . A chi primo nella batta- 
glia nauale fi lan ciana armato / opra il legno de' nemici, era pre 
fintata vna corona doro in forma di nane . A chi acqutftaua 
vna Città non per forzut , ma per amore , & per conuenttone. 
Corona di tra offerta vna corona di mirto come pianta confecrata non à 
““ ,0 * Marte , ma à Venere . Potrei raccontar ut altre forti d H onori 

^ fatti 



Dcirrionoré'. 8 ? 

fatti à perfine frittate come le iìatue dirizzale dagli At ente fi 
4 Bruto > & Cafifto per la morte di Cefare , & le statue par ime» 
te dirizzate à tjuei due eh' ve ci fero Pifittrato T iranno ,(fi quel 
lach’efsì Ateme fi conficcarono alnomedi Demo (lene dopò la 
fitta morte con queftainfcrittione , fi pari all'ingegno hauefii 
hauti to ò Demofilene le for\ V , non haurebbe giarnat il Macedo- 
nico fignoreggiata la Grecia . Vi fi potrebbono anche aggiun 
gere t molti doni , & la pretto fa corona donata a Stai io da Do- 
minano Imperatore , & la fio/enne felta ch’ognanno faceua 
celebrare Au gufilo Imperatore nel giorno natale di Virgilio che 
fu alli quindici d Ottobre , & la fiòmma clemenza che nel col- 
mo della fua crudeltà dimostro Alefifandro uella Città dt T ebe , 
la qualprefià à forzai > & ammaccati nouanta mila Cittadini , 
(fi fatti trenta mila prigioni non fatuo altro , che la cafa , & la 
famiglia di Pindaro per riu trenta della fua virtù ; & fi vole- 
te più frefchl efifempi , fou/engaui de grandi bonori , & delle 
fiègn alate cor te fi e v fiat e dal gran Lorenzo de Medici al Pico del 
la Mirandola , à Marfilto Ftcino > ad Angelo Politi ano, & ad al 
tri per ifiquifita dottrina famofi , & illuftri. 

LO D. Fra tutti gli honort che faceua il Senato , e l popolo 
Bomano à gli huomini valorofiì, à me pare che no ve nefuffi al- 
cuno ne più fiùperbo , ne più famofi del T rionfo. 

A N. Io riferbaua quello dopò tutti gli altri come ilfuggei- 
lo /fi la corona de tutti gli bonari , ma qui (lo trionfo non fico n 
cedeua fenon à quell'imperatore ,il quale hautfifie fatto Hrà- 
ge in vn conflitto almeno dt cinque nula huomini. 

LO D. Bell/ fimo , & nutrendo (pettacolo doueua e (fere 
quel carro trionfale tirato da quattro cauallt bianchi, innanzi 
al quale marchiauano primieramente i Cau alberi , (fi / Citta- 
dini faluaii in battaglia. 

A N . Oue lafciate la coda del trionfo , cioè i fot da ti , à quali 
era concefifo nel figuir il carro di poter dire alt Imperatore ti- 
gni fòrte di villanie acci oc he egli in tanta felicità non haueffi 
oltre modo ad infu p et biffi , onde e ancor a viuala memoria di 

quel 
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tra* Ce fa re motto c ^ e P re If° * Ce f are trionfante lanciaudno t fidati. 

Guardar le uoftre mogli hor ui conuiene. 

Motto ó Chà Roma il caluo adultero fc’n uicne . 
tra v enti- & dietro a Venti dio Baffo andati ano gridando i A v\ 

aio. Ecco un di mulattier Con fòle fatto 

Corona di L0D - fi™ mi viene la grande allegrezza! che doueuant 
lauro, fentir i poeti nel uederfi per U meriti loro coronar di lauro fi 
pari degl Imperatori , onde dtjfe il poeta. 

Arboruittoriofa, & trionfale. 

Honor d' Imperatori , & de poeti. 

Teuarca & ^ quella ne fu pur e(Jo coronato in Roma. 

Laureato. A N. Che à poeti fi rendejfe tanto honorejion h abbiamo a 
Lode del- tnaraieigliarft perche la poefia non s acculila n\ per fortuna , 
la Pocfia. ne per arte , maper infpiratione diurna , & la fapien^a dc'poe 
ti non fi dee chiamar fiumana .perche l anime loro occupate , 
& rapite dalla dolceT^a delle Mufe v fendo fuori de corpi t’i/f 
italiano all’intelligenza delle cofe di ut ne > & predicendo ifutu- 
£ ri auuemmenti infi itui fono la vita noflragr contemperano fi 
ito- fattamente gli affetti fiumani con tuoni muficalt , che gli ani- 

mi fieri / dddolcifiono.i pigri fi ri fogliano, cf i mesti fi ralle 
grano , & pereto vedete con quanta w urani gli a , & con yuan 
to diletto fi leggano t poemi , (jr come facilmente in noi s'impri 
mano , & diffìcilmente dalla memoria mfira fi fucilano .Sacri 
veramente fono i poeti, & con ragione fino chiamati inter- 
preti diurni , & degnamente e loro confecrata non meno che a 
gt Imperatori la corona dell alloro , dellaquaU (pero che vedre 
Curtio Gò mo f#hi g iorm coronato il SJG. CVR T I 0 GON- 
aaga. Z AG A per me\o del fio poema heroico che vicino al nono 

. anno fi ne (là per venir alla luce del mondo. 

Academi- < J „ 

ci HI ultra- LO D. Fra gli altri comodi ,& h onori che fi traggono dal? 

Academi ^ AcA ^ emie » vl e <]**&<> che fi veggono rifiegltarfi pellegrini 
ci Affidai *1 fitano della pocfia H abbiamo qui gl Acade mici 

Academi- lllufirati , Andate piu auanti , trouategl Affidati di Poma . 
ghiri* " Ua ^fendete piu a buffi , eccoui gt Inuaghtti di Mantoua , & 

tutte 
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tutte tre quefie nobili fihiere qua fi à gara tvna dell altra 
contendono con diuerfè rime al fu premo H onore , ni lafciano 
alcun di loro di miti art [otto diuerfe Infegne ; & particolare ^ 
mente il nostro Eleuato hà prefò vn foggio fra gt Invaghiti dx co c 
Manto» a col nome del Penfòfo , & ha nouamente (aiutata io 
quell’ Academia con vn Sonetto oue accenando a quell* Impre 
fa che è d vn aquila che sauutcina alla sfera del Sole , cofi dice 
Spirti che de le (acre eterne chiome 

Di Dafne à irai d'Apollo il crinu’ornate v • 

Onde viurete alla futura etate :.^v\ 

Se ben cadran voftre terrene fome . t 

‘ Penfai gran tempo , & ancor penfo come 

Senonconropre,almcnconle malnate -« 

Rime potrei far fegno d*humiltate 
Al voftro altero , & gloriofo nome 
Ma s’vn del voftro Sol raggio non Icende 

In quello freddo cor > sì che pietofo X 

. Solleui j8c feco tiri i miei penfieri. V ' 

Lairononèchedifalirmaifperi - 

Col baffo ftilè oue il penfìeto intende. 

Tal che indarno farò fempre PENSOSO. 

AN. Or fi vogliamo fermar eia dife orrore di tutti i fo- 
gni d H onore eh e fi facevano appo gli antichi & che tuttavia fi 
fanno appo noi verfo i poeti , & gli altri virtuofi , dubito che 
non fi fruirà hoggi il nofìro ragionamento . 

LOD. Auuengache tarme,& le lettere ,& particolarmente 
la poefia , non frano hoggtdi in quel colmo et honore che furo* 
no già ne' tempi a dietro , nòto lafcia pero il mondo di filmarle , 

& riuerirle come fiacre colonne de fi human a grandezza. Ma 
gran maraviglia mi pare, che fra (caduta dall arti liber ah >0" fi 
rimanga (oggidì ferina alcun pregio fa muta poefia , dico la- 
pittura che già era cotanto illustre , & famofk . • 

A N. Di qttefio io ne do la colpa non alla pittura , ma ai pie 
fori ,fra i quali fi trouanofecondo il commun detto > genti affai ., . 

& 
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& hu omini pochi. Et mi farete dire che quel giorno che cade 
r.à ildotto pencllo dalla macfireuol mano dell unico S I G. A M- 
.. B R OG 1 0 F I G I N 0 caderà infìeme (per no rileuarfi (or (e 

Ttdr*«-fk+ « mat p,ù)la gloria della pittura la quale prede da lui tato di (pie» 

p j ore j quanto d ofeuntà ne nceuonoglt altri pittori. Haurete 

in te fi come fta ripiena di sìupore ,& di maeftà la cafa fu a per 
£ opere marauigliofe di cui euagamente adorna ,& in (petie 
per lo ritratto di quel f acro heroe FR. FRANCESCO PA- 
NIGAROLA , dalle cui labra par ch'e/ca il fuo v in ace 
Jpirito ,& che i riguardanti abbagliati dal mi fi er io fi olite ito 
filano attentamente affrettando dvdirc tl fieno delle fue dol- 
cif ime parole Ande ben dijjé il Sig. Gherardo Borgogntfiriue » 
do al F Igino, 

Che col uiuo colore ' . ir • . mjl 

Gli apportarti gli accenti, . 

Per merauiglia eterna ckllcgenti . y . 

LO D. Mi uien detto che da lontane parti concorrono mol 
te principali perfine à Milano p vedere quefie nobili fatture . 

A N. Si come quei eh ’ entrano in cafa fi a, non fanno mai 
leu ar gli occhi da quelle pellegrine fatture , cosi non pojfino ri 
fiotejrffrdntma dall'eccellente fattore ; il quale, con la candide ^ 
%a de’ co fiumi , & con altre amabili ; & yirtuofi qualità le ra- 
ffice ,&fe le rende oltre modo benguofi , &gratiofe . Ma fe- 
guitiamù il ragionamento dell H.onor e. 

LO D. Poi che l /oggetto è piace noie , cf H onorato , vor- 
rei che vemfie ficctntamente nominando tutti quei fiegni 
d H onore chefir fi figliono ver fi le per fine gradi, & virtuofi . 
t A N. Potremo cominciare dai fi gnidi H onore che fanno 
gl h uomini conia per fon a loro , cornei falutidellabocca , le 
sber et tate , gl inchini del capo , il piegar delle ginocchia ,ilba 
Honord , ciar mam - E* primieramente vogliono alcuni che fhuo- 
falli"™. e trio incontrando vn altro huomo debba o col faluto della bocca , 
o c on altro figno honorarlo per riuerenza dell imagine di Dio , 
Iqquale h abbiamo dentro noifiesfi , & altri vogliono che ciò an 
• o cor a 
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èo'r.if faccia per H onore della Croce finta , lacuale noi fig/t 
riamo con le braccia aperte . Quefo H onore del filato Jìren 
deb in voce ,b in i ferino , & contiene in fegno d H onore > & 
di beniuokn^a.vn defi derio d alcuna felicita b tacito , 0 effreffe, 

& fi fa boggtdi con tante diuerfè maniere che fi potrebbon 0 
feri nere grojfì volumi intorno a quefìo figgetto filo. Ma fra 
quanti j aiuti s vfino al mo ndo > non ve n ha alcuno più gioueuo 
le di quello che ci infogno noHro Signore , dico quello della pace . Sllut0 ^ 

LO D. £>ujcftof aiuto e tanto poco vfato hoggidt fra fecola- 1 a<C 
ri > quanto e proprio , & ordinano de ’ religiofi 

AN. Anzi vi fono de’ focolari eh' abborrtfeeno quefìo falu- Rifpofta 
to , come ne diedero fógno quei fidati à quali dicendo vnreli- dc’foldati 
giofò , iddio vi donila pace , effi rtffofero > & à voi tolga le 
limofne . 

LO D. Fanno atto dt creanza , & di cortefia quei che fu* 
diano preuenir gli altri in quefìo h onore del faluto , ma fono be- 
ne tanto più rustici , & inciutlt quei che effóndo falu tati non 
rifalutano > ilche è cagione di far conuertir il bucchero in 
•veleno . 

A N . Il p attente Socrate , à cui fu vfata vna ftmile rufli- 
che^za , diffó bene chef come non ci corrodiamo contra quei soctatc. 
che di corpo fono più infermi di noi così non dobbiamo prender 
alcuno fdegno contra quei che fono piu infermi d animo , & più 
ìnciuth di quel che fi amo noi ; ma da Socrate in poi , non io qual 
altro f lofofo potejfe indo vincer fe sìejfo la fua fenfitiua ; 

natura . 

LOD. Che due poi del faluto in carta? 

A N. Questo faluto era dagli antichi vfato in diuerfè gut- saluti di 
fe ,& fi metteuatn fonte delle lettere , onde Platone fcrtuen- Intere. 
doà Dionifovfaua firnpre dtdire Platone a Dtonfo il ben fa - cfonifió . 
re ,Cr perche Dtonfo foleua v far e nelle fu e lettere quefìo fi- 
lato , Dtonfo à Platone il godere > egli nfpofe che quello faluto , 

non conuentua nè a Dio , ne à gli h uomini , à Dio perche è vn -b 

parlar contra la natura diuinaja quale è libera dal dolor e , & 

dal 
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dal piacere -,à gli hu omini , perche il piacere apporta loro per 
lo piti dolore , danno , & altri inconvenienti . ; 

Medico ro D. Par mi anche d'hauer letto , non so dotte , ch’vn cer 
Ifglalao * 10 Menecrate medico non pigliava alcuna mercede da quei che 
rifanaua , ma voleva che gli promettejfero dt c hi amar lo Giove, 
dr entrò in tanta prefuntione, che fcnvendo al Re Agejìlao vsò 
quelle parole Menecrate Giove ad Agejìlao Re falute ,à cui A- 
gefilao r tfiofe, Agejìlao à Menccrate medico Jamtà . 

Saluto, & dN. kpefh falvti s'vfano bora franoinel fine delle lette - 
bcnedittio re • ma il fimmo Pontefice Jèguendo ì antico (dicci dona nel 
r °‘ principio de’ fu ot finiti il falvto , & ÌApofioltca beneéttione-. 
Gl altri Prencipi poi Je ben pongonoti loro nome, & i loro titoli 
in fronte alle lettere , rifirbano pero il falvto nel fine. 

L 0 D. Si come appo gli antichi sojjeruaua nello fcrivere 
cfuafi fimpre vn certo , & ordinario modo dt f aiutare , cofi ho- 
fàgli Spagnuoli , i Franceft , & i noftrt Italiani fi godono di ver 
mr p e Jc andò nuove figgie di filuti , onde vedete chi finifcela 
lettera neldc fiderio di finità , chi d'allegrezza , chi del man- 
tenimento della per fona , & della cafa , chi d ac ere fi intento di 
grandezza, circhi della gratta di Dio. 

9 A N. £>uefio falvto col fvo (Jlendore^adombra la chiare ^ 

sut di tutti gh altri. s \. . k 

L 0 D. Di cjuefie forti ethonore , & dell' alt re da voi propo - 
Francefi li (le à me pare che fta molto liberale, & fi udì fiala natione Fr an- 
falutl' $ e ( e >P e f ctA che non filamento fra nobili , ma anche fraperfi- 
ne di baffo fiato s'vfano (cambteuolmente queftt h onori con mal 
ta dignità ,& gratta , ne mancano d honorarfi gli huomtm , & 
Francefi le donne particolarmente colbacio della bocca, tlche fanno con 
j’honora- tantahonefià quanto e difficile à credere all'altrc nattont . 
no col ba- ^ ^ ^ on ^ (n j aU q ue sìo coflume babbi a prefo origine 

in Francia. 

Ct ; ine LOD. Io so che infino à tempi de' Romani gli huomini ba - 
del bacio, davano le donne loro parenti , ma quefio facevano per certif- 
carfe fi haucjjèro beuuto vino , ilquale era loro interdetto , al 

che 
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che accennando *tm fianto dottore , Guardati , diffe , di non rea 
dere odore di vino , acctoche non ti fia detto dal ftlofofo quello i, 

non e baciare , ma dar bere . Altri dicono che Ibacio fu in- 
trodotto prtma dalle donne T roiane , le quali dopo la lunga loro rtoun^ 
naui gattono giunte tn Italia ,s accordarono in affé nza de’ ma- 
riti laro ad abbruciar le nani per non hauer più d patire i di fa 
gì del mare \ onde temendo dopo il fatto , lo fdegno demordi 
andar onoad incontrarli ,& con la dolcezza > & nouitd delba- 
ciò li placarono. 

~ A N. il bacio trahe più alta > & più antica origine perche 
fi nc truoua memoria fra noflri primi padri , come dt Giacob ,, {o di 
che bacio in bocca Rachel fua Cugina . Venne poi di tempo //r Giacob. 
tempo figuendo quoilo cefi urne , onde Giuda con fìnto bàcio me Ba<io 
Jìro d h onerar e quel fin y anl^noflro Signore , ch’egli hauenO\ Gl ' li *'- 
à tradirti ma fu contante riguardo offèruato quelito co fiume' 
da Romani > che alle donne di mala fama non porge nano tl ba- 
cio Rimandole indegne di tanto h onore. 

LOD. T atto ciò che voi due ritorna in di fifa , &honore 
de Frane e fi , i quali non fonodi quello [aiuto , & di que/fo co 
fi urne ne bt fìntati , ne lodati da alcune (Ir omeri , Gr da etmani 
altri vi fono fatti i commenti [òpra . Quanto ùnte , io altri ^ 
bui fio tl loro bacio a gentihfii ma creanza per ricetto del luogo , 

& del tempo daloro offèruato tnquefia fòrte dhonore .perche 
non pure nelle cafe . quanto al luogo , ma nelle Rrade , nelle 
piazza. & nelle Chiefiev fino liberamente il bacio , &ù quei 
che lo biafimano fanno ben rifondere che meritano biafimo 
quei che do fanno ne' cantoni , perche chi mal opra hù in odio 
la luce ; & quanto al tempo, nonsvfa fra loro il bacio fi non 
opportunamente . & coni oc cafone della partenza , o del ri- 
torno, w certi loro fiochi, & fife .& altri pubhchi (ptt tacolt^ 

AN . La malata degli huomtni è finalmente faina à tanto" 
colmo che in alcune parti fi} trala'cuto quefio h.tcto pubhco 
fra g li amici -, cr fi e ritenuto folamtnte il bacio fa’ congiunti 
ma conuiene pnmierameute ricordare ù quefi fcrupp elafi che 

fic 
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] l f fe non vogliono credere ad alcuni flofofi, i quali affermane che 
dicono i f. attinie vengono a congiunger/ z irtuof amento infume co'lle- 
Filofofi game (liquefo hone/i/Smo bacio.., & fé anche non vogliono ere 
del bacio, ^ ^ i q Ua [ t t } tctuan0 c he fènza il bacio non cifro / 1 

/amo vnire con le cofe cele/i , ne con Dio > il qual bacio non pub 
batter luogo fe prima la morte non dij/olue il corpo , il quale ci 
tiene f parati dalla vera vinone , & dal bacio che vorr abbono 
Cj fare te cofe celesti all anime noTlre > di che vuole Giulio Camillo 
mìuo. ohe fegno ne face(Je Salomone doue dice Mi bacia col bacio del 

la fua bocca j fe non vogliono , dico , creder à que/t dourebbo- 
m almeno credere à Chri/o no/ro Saluatore , tl quale ci la f ciò 
Bacio or- in terra il bacio in fegno di pace, col quale egli baciaua quei che 
Noftro si* ^ jalutauano , & que/o e tl bacio di che Paolo dice falutateui 
gno re . f cambteuolmente col fanto bacio ; e ì bacio nella dtuina frit- 
tura altro non fignt/c a che carità ,vmone t & pace ; Con que/o 
bacio dimof riamo che /amo congiunti nel corpo di Chrtfto,col 
cui me%o e feguita la pace in Cielo ,& in T erra . Sfue/o e H 
bacio , col quale/ baciano due nemici riconciliati , come fi leg- 
ge di Gi ac ob , & d Efaù . Con quello / b ac ciano i Dottori ndr 
dc le .cerimonie del dottorato . Con quello fi bacia m Chic fa la pA, 
ce . Con que/o tl Sacerdote bacia l’altare , e i libro de' /acro-, 
fanti vangeli . Se bora gl ignoranti , ó /ometto/ vogliono dar 
torta, & fini/ r a interpretatione all honeitt/nna creanza de' 
Francefi lafctamoli viuere con la loro opinione , & facciamo 
desfi giu die io peggiore. 

LOD. Appunto dice lo Spagnuolo Penfa il ladrone chetai-, 
ti /ano di fua condii ione . 

A N. Pafiamo al bacio delle mani, che tanto hoggi è in vfo . 
LOD. lo credo bene che quefìo vfo fia venuto da gh Spa- 
la munì. gi/noli , i quali veggen do che t h onore della Vo/ra Merce era 
venuto famigliare fino à gli arte/ci ,introduj/cro la Signoria 
per honore de Caua Iteri, & nel mede fimo modo cono fido che'l 
diremi raccommando era troppo volgare , trouarono que/o 
nuoto /aiuto di baciar le mani . 

AN. 
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A ft. Pub ben effire che'ì baciar delle mani & in voce , & 
incarta Jia inuentione de gli Spagna oli ,ma quell' atto di ba- 
ciar bimano con la bocca era in vfo in fin' al tempo de Roma- 
ni , fra qua'i quando alcuno Imperatore nportaua vittoria 
cantra i nemici correvano t faldati a baciargli la mano Vit- 
torio fa in fógno di riverenza , & fi baciava la parte efieriore 
onde partendo Catone Vticenfi dalgouerno d vna provincia, i Catone 
faldati per honorarlo ft cadevano in terra le proprie uefit lungo Vticcnfe. 
le contrade oue egli p affava ,&glt baciavano le mani . T ruo - 
uo di ptùcbe preffò gli antichi eranpofia nella mano destra 3 f 
vna certa religione , & perciò fi porgeva, & fi porge hog- 1 

gidtin fógno di fede ; ma fi come non svfàuatn quei tempi 
ilhaciar le mani fi non a gl Imperatori , cosi bora e dive - , jt ;(I 

nuta tanto commune , & tanto a buona derata quella ceri- ) . • . o » 

monta in Ifpagna ,& tn Italia , che altro non sode eh' in pa- 
ròle , & in tfentto il baciar le mani ; perla qual co fa io credo 
che molto vero fìa quel che dice il Vefcouo di Modognetto , Vcfcouo 
cioè che vi fiano più di dieci che fi offerì feono di baciar le dl Modo ' 
mani ad alcuni , à quali vorrebbono piu tofto tagliarle che S 
baciarle . • ri Ji 

■ L 0 D. Quello bacio è fiato bora co fi fattamente decli- 
nato all honore , che chi porge vna cofa la bacia , &la bacia 
chi la riceve , o prima che riceverla, fi bacia la propria ma- 
no , & nel voler toccar la mano altrui, baciamo prima la no- 
fira ; & quando non pofiiamo , per effer alquanto dificofti , 
baciar la mano altrui , baciamo nel rimirarlo la nofira mano » w 
mofirando defiderto di ba ciar la fu a. 1 ' 

AN. H abbiamo anche memoria delle donne di Priamo , i' 

le quali dovendo per la ruma di T rota abbandonare tl reai * •’ “ l 
palazzo) , baciauano piangendo amaramente le porte . Ag- Bacio dd- 
gtungauifi bora il bacio delle velli, in fógno disonore ,& di 
riverenza . 

• LOD. Troppo manifefio abufò mi pare quando io ben mi-. 

. j M ro, 
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Hj quefio b act or delle mani , & delle vefiì ad ogni fòrte di 
perfine , i quali atti fi come fono conueneuolt ver fi i reltgtofi, 
& ver fi i Prencipi , cofi moìiram indigniti , & beffa verfi i » 
notiti eguali . 

A N. tìauete ragione , ma quelli , & altri abufi furono 
fimpre , & fimpre fra gli huomini faranno perla congin» 
ra eh' infieme hanno fatta la Reina fùperbia, &l ancella a» 
du latto ne . Vi furono ben anche alcuni Imperatori, i qua» 
li non contenti del bacio delle mani voleuano che fife ba ». 
Bacio de ciato loro il ginocchio per maggior r merenda , & quefio ho - 
p L L nore venne poi Col tempo difendendo infine à piedi ; onde tal» 

fiero Diocletiano volle , & fece far publico editto ch'ogni 
Diodctia .fi rte di perfine fi chtnaffe à terra, & gli b aci affi i piedi ,i 
do , & fua quali perche fiffero maggiormente riueriti , caldana di ficar» 
al tcrczza. ^ fregiate d oro , di perle , & di pietre pretto fi. 

L O D. Gran fùperbia in quello mo lira nano i Re di 
Perfia , &mi fidatene dhauer già letto eh' vn certo amba» 
* CC °d’ux»’ fi ctAtore de' 7 ebani pr e fintando fi innanzi ad vn Re, fi la» 
«mbafeia feto à bello (Indio cadere vn annoilo pre/fi i piedi di lui , on». 
iote ‘ de chinandofi lo prefi , & con quetio atto anfibologico Infero 
da penfare al Re s'cgli fi foffi chinato filamenti per ripigliar 
l an nello , b per fargli r inerenza * 

A N» fluel c' babbi amo bora à lodare intorno atta rifar» 
mattone de gli h onori , dr delle cerimonie , è che lanosità re» 
ligi one hà degnamente ri (erbato con t effimpto della Madda • 
Maddalc - lena il bacio de piedi (blamente à Chrilto, dr al fuo Vicario 
in terra ; dr poiché della terra ho fatto me nt ione , pofitamo 
Bacio del aggiungerai il bacio della terra > il quaU fi ben fu vfitO 
bici», fa Gi un i 0 Bruto ad altro fine , dobbiamo pero credere che 
fofie introdotto per humiliar [alterezza no (Ira, drnon fi» 
lamento per riconofiere che fumo terra , & in terra ri»» 
torneremo , ma per dimofirar maggior humtltà , & riue» 
tenta verfi Iddio -, ma il bacio de' piedi del fommo Pontefi» 
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re VI bàcio della terrà, e l bacio delle ìmagtnì , & delle re- 
liquie fante , tranello che diede Eller alla ama della ver- 
ga reale , fi dotte nano raccontare fra gli bonor/ t che fi ren- 
dono à Dio. 

L O D.. Conia mene ione del bacio delit terra voi m ba- 
ttete prefintato auantt leffimpio di Cefarc , tl quale efjen- Ccrarc c *' 
-do p affato l efferato in Africa , nell v fi ir di nane cadde a ter r " f ° n J, e £ 
ra , dal qual atto i foldati impauriti prefrro fiutOro augu- sbarcare. 
rio-, ma egli fenza temer punto , & facendo vtffa d e (fer fi 
volontariamente chinato , bacìo la terra dicendo. Io ti ten- 
go o Africa,& Jubito con v n lto lieto & confidente lena lofi 
ritornò a ffidati lo (marmo vigore ,& la primiera confi- 



mar ridicolo quello di Diogene , il quale veggendovna vec- «uoJe 
chiarella inginocchiata nel tempio con la bocca a terra in fdlcrao ' 
maniera che i panni dalla parte di dietro erano oltre modo fiol- 
-leuati ,le dimando sella credeua che Iddio foffètn ogni luogo, 
gfr rifondendo effa 4 

Di Gioue piene fon tutte le cole. 

Egli figgiunfi, Guardati dunque mentre gli faihonoreda vn 
lato , che non gli facci beffe dall'altro . 

L O D. Poi che habbiamo ragionato della creanza de ' oóneFri. 
frane efi intorno à diuerfi fatati non fi dee tralafciar que- «fi &ior 
fio p articolar cofiume delle lor donne , le quali fi nei paffig- <ol * umc - 
gì or lungo le contrade vengono (aiutate da chi che eghfrfia, 

Jubtto fi fermano , & con vn leggiadro , (fi burnite inchino 
gratio frumento , & con maeìla lo rifiutano , ne quello filo . a 
fanno, manti mede fimo punto abb affano per maggior fegno 1 

dh onore quella majeheradi fita con la quale figli ono tener " 

coperto il vi fi ; & mi dice il nofiro Eie nato che nel fino ritor- 
no dalla Corte di Francia oue fu mandato dal Sereni fimo 
Duca per alcuni negoty , prefi licenza dada Rema madre la 
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quale trono che paffiggiaua inmezoà due Cardinali, & ce- 
fi tofio comete fi pr e fent'o au ami, e Ila fleuo lago del capot- 
ate era appuntata la mafchera , & abbacandola gli fi mofiro 
con la faceta f coperta , ne la ricopri fin ch’egli non fu par- 
tito . flora dal regno di Francia , & da quegli inchini pafi 
' Coftum tfiamoinCottanUnopoli , & facciamo anche meni ione delco- 
de Turchi fiume de T urebi , t quali per maggior honore quando fi par - 
. i tono dalla prefinza del loro Signore , o d’altn potenti , non voi 

gono mai loro le (palle , ma (è ne ritornano a dietro àguifa de ' 
gambari , la qual forte db onore non so come fia degna di cono 
menàattone. i ? 

AN. jQuefio coftume non (hanno prefo ch’io fappin > da 
alcun altra natione , & pero s’haurà à chiamar T ur che fio, & 
Barbaro, & con tutto ctiefii lattribuifcano a creanza , & 
honore , non dimeno habbtamo à farcene beffò , perche fi co- 
me lunatura ci ha collocati gt occhi nella faccia perche ci 
fèruano per lume , & if corta nell’ andar auanti , così à me 
pare che quei che c ammano con pafii retrogradi facciano at- 
to contrario alla natura , & sajfomiglino a caualli rettq , dr 
confeguentemente quefio honore fia più Turchefco ,& mo - 
firuo(o,che Chrfiiano,& naturale, onde io lo filmo degno defi 
fere biafimato , & la fiato à Turchi » 

LO D. Habbtamo detto affai dell honore che fi rende col 
faluto, al quale fiegue l honore dell inchino che fi fa non fo- 
lamcn e col capo , ma col piegar del ginocchio ò deflro , o man- 
co/o d ambtdue intorno a quali vogliono alcuni che s’habbia 4 
far dtfhntione. 

A N.guefia dtfiintione non e hoggidì compiutamente offer 
n ine c ht uuole procedere legitttmamente,& col debito ordì 

«occhia.* ne fio ur a anneri ire che à Prencipt temporali fi fa la r inerenza 
col ginocchio fini ftr operiti e fi hanno il dominio fopra la parte 
inferiore .cioè il corpo,& à Prelati fifa la tiueren^a co! kefir o, 
(che Jìgnoreggiano la parte principale^ he c t anima-, ma a Dior 
. * - - V. • * fi 
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Jì piegano ambedue le ginocchia .perche egli & à corpi , & al- 
t anime giunt amente ajjègna o beatitudine m Cielo , ò pena neU 
t inferno. 

LO D. Prejfoà quefta fpetie d h onore ft potrebbe bora ag- D a re f 

• &* un £ ere quella che fi rende all: per fine con andar loro incon ftrada. 
tro , con l'accompagnarle , dar loro la firada , la precedenza , 

&i primi figgi , de qu ab h onori fu molto liberale o prodigo 
Diontfio T iranno ver fi Platone , alla cui venuta in Stctlta egli Dion,7 ‘° 
andò ad incontrarlo fino alla naue,& lo raccolfi nella fuacaret 'o'diPk- 
ta tir ata da quattro caualli bianchi fruendogli di carrettie tonc - 
re fio conduffibet amente al fio palalo. 

AN. Farmi che l carrettiere honor andò Platone dishono- 
rafifi il Re ma thonorc che fi fa nel dare U. (bada fù anche vfa 
to non filamente da Romani , ma da altre nationi , & h abbia- 
mo particolarmente lefiempio di Temistocle fanciullo il quale 
incontrando Pififirato tiranno , fu fubito auuertito dal peda- Tc°mift<Jl 
gogoà volerfi ritirar al baffi t & dargli la ftrada , onde il fi- «lefanciul 
gltuolo , dimmi , nfpofe , nongb basta quefta firada ? ,0 ' 

LO D. In quefta forte d honor e mi pare d hauer o filmato 

• diuerfifiile.perche in alcuni luoghi quando due carni nano infie 
me , quel di loro che vuole honor art altro , gli lafcta la mano de 

(Ira, & uà e fio alla fi nifi r a ; ma in altri luoghi nell andar lungo Lar «»ar la 
le contrade fin va riguardar la mano de fra , o fini (tra filafcia j^" 0 dc ' 
fempre all h onorato il luogo vicino al mur o t & l honor ante fi La l'eia r la 
tiene al mevo della firada ™ an ° <1- 

jl N. Questa diuerfìtd truouo mede fintamente preffi gli 
antichi , & con tutto che i Romani , & anche gli Egitijfhm af- 
ferò più honor euole il luogo della deflra , non dimeno era diuer- Ciro lafcta 
fili co fiume di Ciro Re diPerfia. il quale volendo honor arei ua la ma - 
fuoi conditati , li faceua federe alla fini fra , la quale come vi- pe/hollo- 
cina al cuore , &ptù facile ad infidiare che la defira , ftimaua "■ 
più degna . , ' ^ 

LO D. Non è già cofìprefjo à Dio ilquale ha il fuo benedet- lodi Dio 
to figliuòlo alla defira fila cut fipranagiufiitia nel giorno delle- |j e J* e a,la 
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firmo giudici a [cacci un do t dannati alla parte finì fra ri/ K 
rerà gh eletti alla destra. •••';' . . • ^ 

A N. Ben dtceflc , ma quanto a gli bonori h umani non mi 
pare ch'altro habbiamo à d/re fenon che nel dar il luogo aBa de 
ftra onero alla fìntftra fi fegua quel volger detto, Ouunque vai , 
fa come vedrai. 

L 0 D. Ho gridìi* Italia chi vuol dar principio Ad vita 
la querela , piglia la fi rada al fio nemico nellincontrarlo, tl qua- 
le per non cedergli , Ó per non la feiar fi trattar da inferiore % 
procura con t arme di vendicar tl fuo honor e . 

A N. Non voglio che tralafctamo vn' altra forte d htnóVì 
eh m alcuni luoghi fi fiuol fare alle perfine grandi quando/ tn 
Difcendcr contran *> & è cb'vn gentilhuomo à cavallo abbattendo// in vn 
da cauallo Principe , difende fiubito per r inerenza , il qual honor e fifa* 
per riuc- ceM4 j„ Roma alla dignità de Confili , tlcbe particolarmente fi 
dichiara con l hi fiori a dt Fabio Mafiimo , il quale venendo in- 
contro à fuo figliuolo Con fòle, non volle (montare per far pruo. 
ua fi fuo figliuolo gite l’haurebbe commandato fi come pur fi* 
ce con molta fua lode , & con piacere del padre. 

LO D. Quando io efiamtr.o bene la natura de gli huomini 
par mi di vedere che la maggior parte fenz,a mi furar i fitoi me 
riti ajptra con anfietà , & con ambinone al primo honor e > dr 
al prtmo figgio , & malvolentieri vede altri metterle il ptb 
auantt . 

A N. T ut ti quefti o non hanno letta , b non hanno riccrtu- 
ZJetto d ’ ta in grafia quella finten\a d Agefilao che non il luogo alle per 
Agefilao. fine ,ma le perfine al luogo ree ano honor e , fi come pur volle 
accennar Artflifpo quando fu fatto fe derei v’ttrno a tauola. 
Inuctìo e LO D. lo vengo bora penfando che la foggia delle tauole , 
delle rauo rotonde introdotte come credo , da T edefiht , non f blamente 
k rotóde. apporti commodità per le viuandeà conuttatt ,maheut le con 
te fi per cagione de' primi figgi , per li quali ho vedute ah una, 
volta alter at ioni di facete nell andar à tauola , 

A N. Non la tnofir'o già vn gentilhuomo virtuofi , & al* 
v. > . i » quanto 
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quanto zoppe et vna gamba, ilquale douendo cenare in campa 
gaia d altri cinque gentiluomini , & ri enfiando ci afe uno d ef gcTaorà*" 
fi per creanza , & per modeftia , et occupar il primo figgio in 
capo della tauola , fu il primo à fidere > & seleffe l vii imo /àg- 
gio , a cui dicendo vno defi eh e prendejfi vn altro luogo fiupe- 
riore , fui ito ri/pofe 

Il fello leggio fol tocca al trocheo 
Il che argutamente egli diffe , & con rifi degli altri ; perche fi 
come il trocheo di due fillabe Vna lunga ,& [altra br tene fimi- 
li alle fiee gambe, non pub rie tue re nelverfi ejfamctro altro 
luogo che l (etto, cefi volle inferire che à lui legittimamente 
piu che àgli altri conueniualvltimo figgio della tauola. 

. LO D. Che dite bora dell h onore che fi fà nell" accompa- 
gnar altrui? 

. A N . £ucfio honore fi rende con diuerfi oc cafoni come norato - 
nell" v fi ir e che fanno di cafa nostra gli amici , à quali faccia - w 

mo comp gnia fino alla porta fio per oc cafone d allegrezza co- >* 

me nell' ac compagnar gli fiofi, o per occafione di trauagiio, co- 
me attenne à Catone , il quale ejfindo per commandamento di 
Cefare condotto in prigione fu accompagnatola tutto il Sena- Ca,one in 
to . Maiohormatmtraueggoche troppo lungo difeerfo fi fa- ' 
rebbe fi voleftmo difttntamcnte ragionare de gli altri' modi , 
co quali s honor ano le perfine come dello fiann piedi perho- 
norar quei che figgono , del far pajfeggiar con efii noi del pari * 

quei che vogliamo più honor are , di lafitar altrui il figgio vi- 
cino al muro, & allontanar da quello ilnoftro , onero dargli * 

V* figgio commodo , & prender per noi qualche fi anno di far- '[ 

mato , (fi fien^a appoggio ; di nominar prima vno che vn altro , fi, 

fecondo il merito loro ,& di làfiiar ragionar il primo quel che 
più fi vuole honor are , come fi vede ne' configli , (fi nelle rau -, 
nanze di perfine difi rete. Nel colle- 

. LO D. Vfitno diuerfi modo i medici ne collega loro perche §-°j ^, c 
fi più gtouinee il primo à ragionare. gioume 

A N. Ne configli , (fi ne magifirafi vi hàfempre il Pren-. L f , ™° 11 * 
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, ripe , onero vn capo , il quale con vna fuprema autorità rap- 
ftiato 1§ ìi prefintala per fi» a d'efiò Principe , & fa federe t piu degni 
piu degno preffi da fi ,& ricerca prima i l or voti ; ma nel collegio de me 
comincia, fa ct non vi efiendo alcuno che rapprefinti la dignità publica, 
soffirua che i giouani medici come manco degni parlino i pri- 
mi >& rimettano i toro difeorfi al giu di ciò , <fi alt autorità de' 
più vecchi ,iquali con l'vlt imo loro difi or fio vengono ad ap- 
Fra Teli T r0Mare • 0 r ip r0uar c i primieri voti. 

giofi pte- LOD. Mi finirtene bora chefrà religiofi i più degni ri- 
cedono i mungono di dietro nelle loro procejsioni contra lo jhle de fico* 
medigli" j^ ri ^ gf/jfr j degni precedono, il che firfi auiene perche 

douendo il Prelato efièr figuttato dal Prencipe, & da magi [ir A 
ti, e cofa honefia che i più degni fi co lari fi ano vicini à più de- 
gni re ligio fi. 

Mifterio ' ** aitiamo f*" tofio à dire che in guefio atto vi fi con 

.dille p ro ***** vn miilerio, perche il Prelato s‘ interpone trai clero pre 
*ci&oni. fedente e i popolo fèguente come melano cotti tuito fra Dio, (fi 
gli huomint ; & fi dee anche auucrtire che fra' religiofi foglio 
no nel eh oro , & nelle procefrioni rimaner dietro i più degni 
perdunofirare che la. falute viene a chi difende, (fi shumtlia. 

LOD. Mi piacciono guefie interpretationi, ma borami 

Trencipj viene in mente che fra" [è co lari ancora fi la, fida alcuna volta 
lengonoil . / > 1 I 

luogo cì p r ***aere i meno degni , (? bene (pt fio i Prenci pi mandano par 

inczo . te de fiuoi auanti,<fi facendofi venir prefiò t altra parte tengo - 

no il luogo di me za . ?• 

Mezo feg. A N. Meritamente perche il luogo di mez,o e più ficuro , 

ftìote d & anche più degnoperche iddio fi ne compiace , tignale hd 

della vinài parimente collocata la più n oh il parte dell" h uomo, cioì tl cuore 

in mez.o alt altre membra,& ha affegnato il me za alla virtù, la 

guale è ripofta fra gli tfiremt.& perciò pafieggtido infieme tre 

perfine fi dà tl luogo melano a quella che più fi vuolbonorare. 

LO D. Dtceua vno che tutte le co fi non cominciano fim- 
Mortopia predai principio , & che vene fino alcune che cominciano 
«cuolc . m(Zé0 come t [ fofog fa D M tc che comincia 

dal 
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Nel mezo del camin di noftra vita, 

Et fioggtungeva , ch'egli batteva cominciato dal n.ez,o come dal « 

la parte più degna. 

AN. Poiché fìamosit gli ficherZi , aggiungavi// ch'ogni 
regola patifee e cc et non e y & fi come dormendo tre perfine in 
un letto , il luogo di mesate piùhonoreuole d’inverno , cosi e p£ n d” gno 
men degno l ed aie , & l’h onore fi ritira alle /pende , & da nel letto. 
cjuefia dottrina s’ impara a conofcerdue honori un caldo ,& 
un frefeo . 

L 0 D. jQuefla di flint ione dell'efiate , & del verno fi fa 
anche nel cavalcare a viaggio perche d inverno , quando le 
■strade fionoguafeofi , il (er ultore va innanzi , et patrone lo Precedéza 
fiegue , ma destate quando fono poivero fi , il patrone vuol " at l taual * 
la precedenza , onde in figgetto di cavalcare (i fùol dire per 
proverbio l e fi aie innanzi , il verno di dietro ; ma commvtie - 
mente lafciamo preceder il fir ultore per no /Ira maggior ficu- 
reZga , & perche ci agevoli la fi rada, & fègvi turno quel detto 
Far al compagno à mali palli honore. 

AN. V eggiamo anco che per maggior honore gli hu omini 
precedono le donne fir vendo loro di guida. 

LO D. Ecco bora venirmi in mente vn altra forte d hono- 
re introdotta da moderni nello ficriuere delle lettere , nelle quali n o n e]lo 
quanto maggiore fiat io filaficia fidi titolo la lettera, & faiucr tee 

quanto più abboffo fi comincia effà lettera , tanto maggior bono ttte • 
te fi rènde à cuifìficrive , el medrfimo file sojferua nelle fiotto- 
feriti toni , te quali fino tanto più h umili quanto più fi pongono 
in fondo del fòglio. 

A N. A quello pofe mente vnCauaBere Spagnuoloà cui 
un altro finffe pregandolo a volergli pre/lar / fiuoi muli ; perche fc J] " 
utggendo che'i titolo era vicino alla prima linea della lettera, spagnuo- 
eccolo pieno di /degno volgerfi al portatore , & mostrandogli la °* 
lettera aperta dirgli , feu fatemi con vostro patrone che non 
p offa la filar gli t muli fide quali ho io bifigno per far portar ad 
alto il mio titolo che fi truoua fcritto qui abboffo. 
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L OD. Di questa cerimonia furono , còme credo , inuen to- 
ri efii Spagna oh, de’ quali fono bora feguaci i no Uri Italiani , & 
eco fa certtjfimache naficono fpeffio occulte immutile fra loro 
quando non fi veggono dare nelle lettere quei titoli eh' fin pr e - 
Alenimi . tendono , & mi par anche d intendere che li Alemam ne fnno 
gran profefùone , & fi recano à poco honore quando non fino 
' specificati nelle lettere i loro gradi ,& titoli dipendenti o da giu- 
rif Unione , o da dignità ,& ho di più vduo raccontare eh’ vn 
Atto pia principal Barone citato dal Cardinal di Trento à douer compa- 
ceuole del rire auanti à lui nel termine di tre giorni , non volle accettar le 
Cardinale ^ ttere t perche non ilpnmeuano tutte le fue preminenza ,ondc 
1 Cn il Cardinale fece rtnouar le lettere , alle quali ordino che foffie 
* pofto quello titolo Domino Barono .Nu um omnibus fuis tituus , 

dal qualfiprafcntto quantunque il Barone fivedeffe beffeggia- 
to^ t ut tanta non hauendo piu legtttimaficufà fiù cofiretto di ve 
mre fin za più indugio allvbidien\a. 

ÀN. None in tutto da riprendere colui che ricerca che 
di fi ‘ W0 ^ 4tl l f u01 ^biti titoli , ma è ben degno di biafimo 
kt'telè . ' quell ambino fo , il quale vuole effer honoratofipra tifiuy meri- 
to ,& fi à gli altri fu oi eguali vie n dato Untolo del molto ma- 
i < > ' ! gmfìco , egli ricerca quello dell lUuIìre. 

LO D. Non hà gran tempo eh ‘vn caualiere principale fife n- 
' _ dogli venuto auanti vn cittadino malpratico che netfiprafcrit 

fà xPàti to duna lettera gli haueua dato due titoli cioè lllufire >&mol- 
Caualicre. tQ mà n tifico ,gìi diffè con dificreta maniera , che non volano, 
paùda lui tanti titoli , & pereto nell auemre occorrendogli à 
firiuere , non paffiaffe il titolo dell' illustre che quello gli bafiaua, 
& non uoleua altro di più. Or in quefie cerimonie delle lettere 
ho auuertitochei più giudictofi per confieruarfile amicitie , & 
per fi fgtr la mauuo lenita , vfano liberalità ne’ fopraficr itti ,& 
nelle fi ttojcr intoni fiaccndofi eguali à gl’inferiori , & infierì o- 
tt ù gt eguali > & con questa generofii h umiltà vengono ad obli 
garji g i vni , & gh altri. 

A N. gufi* Jouogtudiciofi, per vna parte , à per C altr 4 
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non ; fono giudìciofi vfando liberalità ne' fittofiritti , ma non 
U chiamo giudìciofi vjàndola ne fopraftrttti. 

LO D. Per qual cagione fu venuto a quefta diBintione? ^ ^ ^ 

A N. Per quefta che ne’fittof ritti vfano liberalità di quel f ot ° to f cr j.! 
che è fuo \ onde p ofifiono boncBamente ad vn pari far fi infeno ucr lettere 
tò/fi fottoferiuerfi fruitori (fi con quefta cortefia s ac qui ft ano 
maggior grafia , & beniuo\tn\a > fi come per t oppofito teffire 
fiarjo d burnì Ita genera odio ; & conofco vngentilhuomo che 
non hà mai potuto digerire Incoierà contra va altro , ilqualt 
battendogli tffio dato del fruitore , fi fiotto ft riffe nella rtfttofta 
come fratello ; ma quei che fono liberali ne' fipr a fritti dan~ 
no quel che non t fuo ,& rubando à gli huomim itluftri il loro \ 

titolo , lo trasfierifono tn perfiona d'vn magnifico , (fi con que-> 
fio modo per fiuadendofi d acquili ar l'amore di colui , ft tirano 
addojjb l’odto dimoiti intere fiati , brteuemente quella s'hà à 
chiamar h umiltà , & quefta ingiù ft iti a > o beffa fintile à quella 
ch'vfit il Zanni nella comt dia ver fovn Fachino chiamandolo 
Signor Fachino . Ma fi come e mgiuftitia l'illuftrar vn magni f *‘ 

fico , ouero il fipr a illuftrare vnitluftre col titolo dcllilluBnfii - 
mo , ouero HUtBrifiimo colutolo dell eccellentifiimo ,cofi è ingiù 
tlitia,cfi fiuperbia me folata et tnuidta il negare , come già hab- 
biamo detto ,à ciaficunot fuoi debiti titoli. 

L 0 D. Di questa ingiuriti a , & fiuperbia ne fece gentil to ‘ c ™.™ a 
riftntimento vn Duca , tì quale hauendo ac qui flato vntuerfal- Due» . 
mente tl titolo del Scrcmjsimo ,& dell' Altera , &veggendo 
eh vn altro Duca nel ragionar con lui non gli daua mai n'e delt 
Altezza , nè dell' Eccellenza ,ma vfiaua ftwpre la voce quella , 
onde offendo per vfictr ambi due del palalo , t altro gli dtffc 
quella pafii , egli p affando , rtffofi Ppi che V.S. mc'l comman- 
da , io t vbtdtr'o. 

A N . T ante hebbe ragione quello Duca di negar à quell» 
t Eccellenza , quanto hebbe torto quello di negar à quefto t Ah 

'• \ 

• LO D. Non ofiante le ragioni già dette io fio fermo nella 
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mia opinione che non fi poffa commetter errore netlhonorar 
abondantemente le perfine , o morite noli , o non , Altrimenti ne 
figuono querele o mahuolen\e. Voi fapete che fecondo lo ttil 
comma ne i Signori de fendi nobili , (fi antichi pretendono il ti- 
tolo dellillnslre , non dimeno vedete che in vn me defimo ca » 
> fe ben tutti i conforti fono pari per chiarella di fan- 
gite , & fe ben fi tronano in parentado frettamele congiun- 
ti , ve ne farà pero qualche uno a (l retto dalla fame à far 
cofi baffi , & dtfdiceuoli allo flato nobile per modo tale che 
preffo à gli altri parrà vn corno preffi à cigni , ma di quanto 
gli vengono mancando le for^e ne’ beni della fortuna di tanto 
oliere fi era l'alterezza nel corpo , onde (è firiuendoglt non 
illusi rat e la fu a ofeuntà , egli non lafiia la vendetta à fùoi fi- 
gliuoli , ma fubito refcnucndouivi da per dfireZzo vn me- 
schino titolo che voi daresle ad vn fer ultore , & pero io ho det 
to la prima uolta , & replicato la feconda , & confermo hora la 
terza che b fogna fuggir f occ afone di frtuere à co si fatte per 
finte , è frinendo dar loro largamente ,& fin\a rifparmiodi 
quel che vanno cercando per non nccuer di quello che non fi 
vorrebbe dalla fuperbia loro . 

AN. Voi dunque vorrefe figuire quel volga r detto h onora 
il buono perche ti h onori ,b onora il tnfio perche no ti dtshonori . 

LOD. Io non voreigta honorar i tri fi à gufa di quel pone 
ro Francefe ilquale caduto per fu a fuent tua nelle mani di cer- 
ti ajfifmi grido Mefiieurs les brigante ie uous eryemercy , ma 
vorrei bene a chi che fi fiffi dir fempre quel che mi potejfc 
gipuare . (fi tacer fempre quel che mi poteffe nuocere. 

Signori AN. Ouelhcnore che fi rende altrui fioprat fuoi meriti, 
non eh onore , ma beffa , la quale ritorna in dish onore dell hono 
rante ; ma ufeiamo di quefi titoli , & di queftt abufi wcorngi- 
bili de quali f potrebbe far lungo ragionamento . 

LOD. Dtcaf quefi o al meno che i titoli non s hanno à porre 
fra beni fi abili perche di tempo m tempo f uanno trasferendo 
da una per firn a all altra. Da poco in qua noiveggiamo chea 

Duchi 



■A 



Frou. 



t 



(Tallirli . 



i 



ÒeH’Honorè\ 

Duchi fi dà il titolo del Sereni fiimo , la confi gUeitia dell'Alt èZ^ 
za, onde e (fi hanno rinon data l'eccellenza à Mar che fi , &t 
M archefi non volendofi più firn ir e della Signoria illufirtfiima ,■ 
ih anno come panni vecchi donai a à Baroni , & à Conti , & 
questi deponendola giornea delmolto illustre fi fono contenta - urr.k 
4i di cederla à ConfigUeri de’ Principi , / quali poi hanno fatto ,|r ’° 
legato dell ’ llluflr e à gentiluomini , <jr i gentiluomini (ubilo .' ; f\ 
hanno gettalo nel fango il molto magnifico , onde i mercanti fi- 1 « 

no cor fi à tenario > & depoffo il titolo del magnifico ecco i cirugì 
ci,&i no t art appropriar fi lo , & rimettere H fimplice mefière 
àgli artefici ,& finalmente gl’ artefici vergognando/! del tito- 
lo del maeftro , Il hanno la filato al manigoldo , & fattone à luì 
trrcuo cabli donatione, Mahor borami corre per la memoria 
[ abufi di quei Prencipi, i quali / limando poco il titolo de l nobi- 
le , lo danno à gl ignobili . 

A N. Et il Pontefice per f oppofto filmandolo affai honora i pr ofe,«cdi 
Prencipi col titolo del nobile. Ma lafctàdo queftt h onori titolari, nmc - 
Vigniamo bora à quelli che fi fanno in viua voce ,& in carta , 
come le Iodio narrate à bocca fide firitte nelle profi , & nel- 
le rime , il qual h onore quando è fatto degnamente auanza tut- 
ti gli altri (onori , t quali à r tipetto di questo fono ombra , ven- * 

to ,& fumo , perche quelli facilmente fi ari fcono , & quefto i 
fimpre vino , & (empi ter no ; ma dell h onore , & dell immorta- 
lit a che s acqutfia dalle penne de gli firit tori non finetengd 
per bora piu lungo ragionamento* 

LO D. In fattigli finitori trionfano della morte , & nè 
fanno trionfar le perfine degnamente lodate nelle lor carte , ni 
faprei ben dire qualfia maggior honoreo quello che IIomero,& 

Virgilio fecero ad Achille , & ad Enea , è quello che e fi ciò fa- 
cendo , recarono à fi fiefit. Tanto è che fiUc/fiimi , dr gloriofi i 0l it àc 
fonogU fcr inori, & quei eh e da loro vengono efialtati ,& atti gl» 
immortalati che volle fortificare vnnofiro Academico ,ilqua ,on *’ 
letnvn finetto (òpra le rime del Petr area che gli furono dona 
te da vna gentildonna ,dijfc quette parole. 

. - - Madonk 
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x. Madonna me le diede in villa tale, ’ - . v ' '■ 

Che parca dir qui fpendi il tempo , è impara v z 
Da quella à far te faggio & me mortale 
Come ali' incontro me (chini , & infelici fino quelli la cui memo- 
Anguilla ria con lalor morte (àbito s efimgue , de' quali e vero J 'imbolo 
(fimbolodi (■ anguilla , la quale morta non viene (òpra [acque come gli al 

chi muore • f* r-. \ \ 

fenza fa :tnpefct. 

ma. AN. Montana gran lode il popolo Romano il quale in ho- 

d^Roma 6 mrt P er f one benemerite non filamente con cedeua che fi 

ni. dedic afferò fatue , & fi metteffi in publico l'effigie loro , ma ce 

me amvreuole hifioriografo , rendeua tefiimonianzui delle loro 
virtù con elogi), & decreti publtchijde quali ancora hoggidì fi 
ne leggono in Roma, & fine trouano molti raccoltine volu- 
mi db uomini dotti ,& fi udiofi delle antichità . 

LO D. Io chiamo felice , & gl or io fi colui , ilquale non fo- 
lamente vede , ma ode il nome , &1‘ òpere fue h eroicamente 
(piegate in carta da h onorato fcnttorc r fonar in tutte le parti 
Detto d’ del mondo ; ho detto da honorato fcrittore ricordandomi eh' A- 
Alcfsidro lejjàndro Magno intendendo ch vn certo poeta goffo chiamato 
conira un cberilo haueua deferii ti t fu Olfatti , rtfpofi io vorrei ptùtofto 
forc° fcr,t e fi ere Ter (ite deferitto da H omero, che Achille , ò Hettore da 
cofiui . 

A N. guanto grande è il contento di chi vede le fue virtìt 
nobilmente de ferine , tanto maggior cordoglio e di colui jlqua 
leveggendoi fuoi viti/ con inchiofiro indelebile fregiati, fin- 
te viuendo la morte , & linfomi afta ; & di qui pofiiamo ran- 
niderei à quanto pericolo fi ponga chi offende vno finitore , 
CT quanto ben fia il confiruarlo amico. 

LO D. Non fanno pero atto nobile così fatti fcrittori,& 
talhoracon pentimento , & danno fi rauueggono quanto era 
meglio tacere , che parlando offendere , onde auutene loro quel 
che dice il Lineo. 

Tal penfa in colà fral mettere il dente 
Ch in durail frange, & con dolor lì pente. 

AN. 
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AN. Anche tacendo offendono come Apertamente dimofiro Tjccn(J(} , 
moli anni fono chi che egli fi fojficon certe rime , nelle quali a i CU na»ol 
egli veniua altamente lodando i Principi d Italia , & le loro ta s ’ offca * 
particolari impre fi ,& ne lafcio fuori vn filo de’ più potenti Jc ' 
come s’egli non fife fiato al mondo , onero non meritafie d efjer 
nominato con honore fra gli altri Prencipi, col qual artifìcio 
egli mofiro che anche tacendo fi parla , fi morde » fi ponge , & 

fi* r *figg'- 

L 0 D.‘ Quefto poeta vsó qu afila medefima maniera ver fi 
quel Prencipe col non volerlo lodare , chevsovn maldicente > 
atheiftaverfio iddio colnon volerlo bia fintar e, onde gli fu drt^ 

Tutto in morte quefio Pafquino per epitafìo. Pafquina 

Qui giace eftinto quell'amaro tofco ep ‘* 4 * 

Ch’ogn’huom viuendo col mal dir trafitte , 

1 V ero è che mal di Dio già mai non dille 

Che fi fcusò , dicendo io no'l conofco. 

A N. Non meno arteficiofia inuentione mi pare che fife 
quella dell' autore di quei due uerfi dirizzati ad vn Principe* trogradL*" 
Laude, non fraude, virtù non ricchezza, 

Merto , non forte fan te noftro Duce 
1 quali ver fi fi ritti nel detto modo hanno apparenza di laude , 
ma riuerfindoli , & pigliando le voci co» ordine retrogrado 
vi prefinta vn rouefcto di Ina fimo* 

Duce noftro te fan forte, non merto, 

• Richezzanon virtù, fraude, non laude. 

• LO D. Quell autore dee hau:r tratta quefta fòrte di poe- 

fra dal numero 29. de gli abachieri ,il quale nuolto copie insù Numcn| 
fi couerte nel numero <t2. Ma in rifilutione e atto dtshonorato, di U cmi 
& pericolofi il voler in voce , e in carta , ò con chiarezza, o con noue * 
ofiuntà motteggiar altrui o viuo o morto ch’egli fi fìa. 

A N. Per certo e grande impietà il distrugger la fama de' 
morti , & quei che ne fanno profefitone , mentano d'effèr fi e ^ 

gtatt co! geroglifico della htena , la quale è tanto ingorda delta chi iffa- 
carne b umana , che apre wfìno alle fipolture i& fi fatta de £ an 
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corpi morti ; ma egli è tempo h ormai che mettendo fine al di- 
fcorfo di queflt h onori , i quali fi fanno fidamente in teftimo - 
-j- nio della virtù, legniamo ragionamento di quegli honort, i qua 

li oltre al rendere tefhmoman\a della •virtù , apportano orna- 
mento alib onorato col titolo distinto di qualche grado fo di- 
gnità. 

• L 0 D. Quali h onori (limate 101 maggiori , o questi» » 
quelli ? 

A N. Maggiori / fimo quelli delle dignità , & de magifira - 
:Honor de ^ t utù gl altri già da noi raccontati . 

ti auanza LO D. A me pare tutto il contrario, & mi contenterei più 
(quando io ne fofii mertteuole)dt veder confecrata vnafiatuA - 
al mio nome lo d ejjèr honorato nelle carte dvn gentile fermo - 
rea d batter in fieno vna atte fìat ione fiatta dal mio Precipe o da 
altro di qualche mia (e gn alata opera,che di trouarmi col utolo 
dt Prelato fio dtG ouernatore d vna Città. 

A A r . Qual ragione vi muoue à cofi dire ? . / . 

f. OD. Vi diro non fittamente quale , ma quali ragioni mi 
mouono ,poi che fono tre , la prima è ilveder chele dignità fi 
c onf eri [cono molte volte ad h uomini vitiofi , i quali fa tendo, co 
me fi fu ol dire , dal remo al tribunale , uengono bonorati , ér 
r meriti per r fieno di chi le hàcon/èrite , ma le perfine priva- 
te vengono h onorai e per la loro mani fella virtù , la feconda £ 
il confi derare che le d'gnttà pofifono efifer ristrette à certo tem- 
po aoueg/i altri bonon fino perpetui , la terza è il fiapere che 
le dignità per lo più hanno congiunto t ville, alquale hanno ri- 
nvilo l'animo quei che le accettano , onde fi viene a diminuir 
. vna gran parte dell honore , magli altri h onori fi fanno fitfid. 
Aitile , & quei che glt accettano fifì contentano filamento della 
teliimonian^a delle lor virtù , & di quella gloria che loro ne 
forge. 

A N. Quefietre ragioni non mirimouono da Ila mia con- 
traria opinione fia quale hà quello findamento,che doue è mag 
gior cagione jndi fiegue maggior tjf etto ,& fi così ejmaggtor 
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fattore dì tutti gii altri farà quel del magi tirato , perche gl' al- 
tri h onori fono [empiici, nè hanno origine fenon dalla virtù del - 
t h onorato, ma il magistrato è doppio h onore perche dipende no 
filamente dalla uirtk di lui,ma dalla vtrtù,& dalla per fona del 
Prencipe , la quale egli rapprefènta, & per la quale è maggior 
mente honorato-, il perche s io vi propongo vn attorno virtuofi , 
come per e/ftmpio Fabio Dettatore , voi mirerete in lui due per 
ft>nc,& vi dtfporrete ad honorarlo non pure come Fabio huomo 
prtuato,& Caualtere et alto valor e,ma come Dettatore, &fù - 
premo magiftrato del popolo Romano, in maniera ch’egli rice- 
tterà da voi doppio h onore. Vengo bora alle ragioni da voi in co 
trarto addotte quanto alla prima, cioè che le dignità (ì con fé 
rijcano talhora à vtttojt , ridondo che’l me de fimo auiene degli 
altri honort,perche fi trouano alcuni ambittofià quali hauendo 
rie orfo à qualche auaro Precip e, traggono per danari certi pri 
uilegt di nobiltà , & di Caualeria inuolti nel mato dell' opere utr 
tuofi-, alcuni altri dtjpongono co'l pretto quefto mendico poeta 
dr quell' infedele h fonografo à portarli à volo co n le lor penne 
/opra le si file, & allogarli ingiufiamente fra gh huomini virtù* 
fi,& honorati. Eccoui dunque cbc'l medefimo inconueniente , 
& di quà, & di là può auentre. Alla fi c onda ragione attoè che le 
dignità frano mobili, & à tempo,& gli altri honori perpetui, no 
voglio dirui altro fi non che quando il medefimo Fabio farà vjci 
to della Dcttaturajion lafcierà d'e/fir honorato cosi per la prò 
pria virtù, come per la memoria della dignità da lui vtr tuo fa- 
mente fifienut a, onde è così perpetuo l h onore del magiftrato, c» 
me fono perpetuigli altri honori da voi nominati, onero bi fogne 
rà dtre,che quando à voi fofic le nata da qualche muidiofi la fi a 
tua , & abbru fiata t attejlation e del Prencipe , & tutti t libri 
conficcati al vofiro h onore , non farefte più honorato ; quello 
baftt per la feconda ragione. Alla ter%a,c>oè che l honor del ma 
gtftrato fi dimin uifie pcrtvtileche fico ne trahe , to ridondo 
che Cvttle , & le proutfioni che fi danno à gli vffciali/fi mini 
fri non auuihfcono , ma più tolto aggrafidtftono l’ honor e , per- 
ii che ^ 
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r ro u i n o c ^ e ^ anno l tr0 k p r outfiont tion tanto perche ricettano ìipre 
fli°perchc mio della Jcien^a, & della virtù, quanto perche poffàno degna 
fi diano à mente fomentar tl loro grado , & la riputatane del Prencipe ; 
^ p er tant0 concorrendo in efii la virtù propria , & la digni- 
tà , & la magnificenza , vengono à trouarfì più ampiamente 
honorati . 

LOD. Nonvidourà dipiacere ch'io m attrautìrfi alcuna' 
volta allcvofìre proposte , pofci a che di qui ne auengeno due 
comma di, vno à voi per t oc capone ch'io vi porgo di /coprir più 
chiaramente l'altezza del va Uro intelletto , [altro à mi per le 
tenebre , & perla nebbia che mi venite fgombYafidó da gli' 
occhi non altrimenti di quel che faceffc Minerua a Bitinte de. 

A N. Mi piace oltre modo che mi facciate queffi ingegnofi 
contrafi /ton perche io ne uegga n afe ere, ne in uoijii ne me que 
gli effetti che voi dite , ma perche con mùdeflta mi fate rauede 
re che f orpio ni attribuisco troppo ragionando con voi, & 
ch'io non piamente faccia la Mmerua, ma mòftri dt voler in - 
ftruer Mtnerua . \ 

Se'! Pren 1 LOB. Tanto voi fete lontano dal merito dtriceuer e que fa' 
hto * PfC , quanto io fono lontano dal penfiero di darlaui • 

fo , fi deb ida feguiro il mio file , & dirò eh’ effóndo t h onore te (limonio 
ba hono- della virtù , &non efjèndolhuomo vi uopi degno dhonore , 
facciano errore tutti quei che rendono honore advn Prenci- 
pe , advn giudice , & à conftgliert , i quale fanti federati , & 
di mala vita , tl che anche pare che fi confermi dal Sauio quan 
do dice, che cosi dtfconucneuole è la gloria allo fiotto , come la 
neue alteftate . 

' AN , Anzi farebbe errore chiunque per la vita loro rima * 
neffe à‘h n nor arti, per che vi fono alcune perfine , alle quali ad 
ogni modo e douuio honore , & r merenda , non per la propria 
virtù ma per l altrui , & per ciò mentano honore i Pren dpi, 
& Prelati, juantunque vitiofian quanto rapprefintane la per- 
fina dt Dio , & del popolo , a cui fino fu per tori, & con la me - 
definì a ragione sb onorano tutti t religiofi , & catttui mtniftrì v 
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ptr ricetto del Prencipe nel cui luogo fonò e ofiituìtì ; & s'hono 
ra il padre , & la madre per la partecipationc della dignità di 
£>io , il quale e padre ,& fignor di tutti , & t vece fu per lo Padri s'ho 
fegno della virtù che e la vecchietta , non aliante che mal- vecchi* «• 
cuni de fi manciù la virtù , & sbottarono i congiugati , per- hon orano 
cheli matrimonio reca dignità , & s'houor ano' ancorai rie- * 

chi non per cagione delle ricchezze , ma perla (lima delluo- rano 
go che tengono nel commune : & pero tutti quefli ( (uno pur ^ ,cchi *’ 
maluagt quanto pojfinp ) hanno ode ffèr honorati al meno e- ' oaorano 
Jler tormente , fe ben faranno dash onorati nella tacita opinio- 
ne di tutti. 

LO D. Vi dimando bora sio fon tenuto ad honorare vn Benefatto 
che mi facia beneficio (e ben non farà virtuofò? lino° n0 ’ 

AN. Anzi farà virtuofò degli farà beneficio à virtuofi 
pari voflri, drvoi farete tenuto ad honorarlo non fòla mente 
per latto virtuofo , ma anche per lo beneficio, perche Gioue al- capra col- 
Logo fra le felle la capra che gli diede il latte per infègnarci ad l °c ata da 
honorare quei che ci fanno beneficio . Or fegmtiamo , Je co - a 
fià voi piace > il cominciato ragionamento degli honoride' 
magtftrati. 

LO D. Perche fi (ùol dire che tre cofe fono communemen x re cofe 
tè da gli huomtm defiderate , cioè potenza , ricchezza , & ho- da tutti de 
nore , io direi , che forfè conueniffe ilricercar prima > fc lecito Jjf aòno- 

fiaildefiderare , è {procurare queftohonore de’ magi(lratij& re «lab- 
bia à ricce 

à ciò hauete qualche dubbio toccherà à Ci C 
voi il dire oue l’h abbiate fondato . 

LO D. Ho fempre filmato che biafìmo , & infamia più to Biadino 
fio che lode , & riputai ione procuri chiunque fi muoue à ricer dcH’hono- 
care cosi fiat ti h onori , per che egli fofpinto da vn vano defide - re ‘ 
rio ptù d àpparere che d’effire ,& fen\a confederare quanto 
gioconda ,piaceuole , & tranquilla (ia la vita priuata , vota 
il fuo petto cChumiltà, & riempiendolo di fuperbia, t innalza 
al p enfierò delle dignità , le quali s egli ricerca, fi mette à pe- 
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Attendete Ylc °l° d’ vnd acerba ripulfa, perla quale , fi leggete tbiftik 
mimilii. riejroucrete molti efifer morti di dolore , & degli per cafo le con 
feguifee , tojlo à fite Jfefefi rauuede eh' effe , o fono piene di fati- 
che , & di trauagli , o fono fot topo/le alla cenfura , & alle taffi 

* mordaci delpopolo , o pati [cono l'inuidia , &tinfidiede‘ compe 
ti tori , ò finalmente riceuono dal Prencipe per premio la difgr 4 
tia , la priuatione deUvfficio , de' beni , dell h onore , & della 

Coftu me tVt1a * Ederose vi prego , bene a dentro lo slato degli huo- 

Jc’ Magi, minicollituiti in quefio honore , i quali per la maggior parte 
fiuti. nell'entrata del magi firato con vna falfa > & mafeherata hu- 

manità fi prefentano dolci > & affabili nel coffe tto di tutti ; ma 
fra breuifiimo temp 0 non altramente che l fereno del Cielo bru 
male mutano faccia ,& diuenendo nuuolofi , frigidi danno 
luogo à nuoui costumi , onde tr off or tati da vna sfrenata vana- 
gloria procurano non di gì oh are , ma di foprafiare , &rtpu - 
.! tandofi migliori , perche fi veggono lupenori , non degnano 

> più gli amici vecchi , defilano il collo , vanno pettoruti , fino 

molefii a tutti , & perdendo la creanza , & la cor tefia non 
danno altro fegno che di gonfiamento , & din fòle nzat , & fa- 
cilmente perdendo il timor di Dio fi la filano indurre a co fi in 
•;« . Q ufi e ,& più facili ùp enfiar e che ad tff rimere. Mas alcuni 

per cafo fitrouano ,t quali ritenendo la naturale , & antica 
bontà foslengano drittamente il loro grado , ecco i mefihint 
per la fimma gelofia della fama , & del credito loro confit- 
marfiin continue fillecit udini , & vigilie » & fenz,a gu far 
cibo ne r ipofi , trouarfi il cuore perturbato da mille inquie- 
tudini , onde (marmo il naturai colore , opprefii gli [piriti , 

* & declinatele forza fino da anticipata morte coltre tti ad 
abbandonare innanzi al tempo i figliuoli , & la famiglia loro , . 
dal che chiaramente appare quanto amaro ,& infipido fia tip a 
ne de' magi firati > & come degnamente chiamaffi ceppi d'uro ‘ 
chi che egli fi (offe , le dignità , & gli h onori del mondo Je qua- 
li cofe bene efi aminate da Qujn tilt 0 fia Cincinnatola Siila, (-r 
da altri Cau alteri Romani , furono cagione ch'efii dopo prefa Ite • 
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Dettatura non nitrirne ntc che (è vna ferpe in mano hauejjcro 
prefi , (àbito la depofiro , & fi moflrarono ajfat più facili a ri 
fintare , che ad accettare gli honori . Di qui e che dimandato 
■Chrtjìppo perche non mintHr affi la Rcpubltca,perche , riffofi, 
s io Ugouernafi male , dìfi tacerei a Dio , fe bene àgli h itomi- fippo. 
ni . Col me defimo riconofcimento l afe io Scipione il maneggio . . . 
della Republtca , & alla vita priuata fi ridujfe . Lafeto Dio- C ' p ' 0nc * 
dettano l imperio , érefiortato poi dagli amici à volerlo ripi - D, ocI««- 
•. %fiare, rifpofi loro che fe, h atte Jfero veduto f ordine deli herbe n °’ . h 

ch'egli di fua mano bavetta nell horto fiminate , non Cbàureb 
Sono à ciò confortato , quafi volefie anteporre la felicità de gli 
hortolam à quella de gf Imperatori . Lafeto Pietro Re d‘ in- Pietro Rè 
ghtlt errati (ito regno ,&fe n andò à vtuere, & à morire co- dln g hl1 - 
me priuatifiimo huomo con humile , & fatua pouertà in Re- 
ma ; Aggiungetemi efiimpio di quel Prefetto del palazzo chiù 
moto Simile , ffqualc (radendo per fi aerato in quell vfficio fitto simiJe 
Adriano lo (patio di moli' anni, finalmente fianco, & fatto, & 
fenttto di così lungo errore, depofe volontariamente la Prefet 
tura , dopo la quale vijffi fitte anni in libertà , dr parendogli 
che nera, & fola vita fo/Jè Hata quella delli (ètte anni \ or * 
dinò alla fua morte che glt fife fcrttto fiopra la fipoltura qut E pi, a fi.. ? 

I fio c p/tafir, 

• Di Simile qui fon Torta riftrette , ^ 

•' \ Che giunfe à lunga , & à matura etate, 

Ma la fua vita fù iol d’ anni fette. 

Et fi come i già nominati fi fino con pentimento raueduti del 
loro fallo, così bora diamoci à penfare qu nto dura cofa fia - . 
il deporre vn magistrato lungamente po/fiduto , & quanto •» 

grande fia tl numero di quelli , i quali da fiouerchio piacere , ’ 

& da continua (uperbu occupati hanno data occafione à gli ^agiOrati 
fcr inori dajjomigliarli à fanciulli , i quali malageuolmente fa! fin» »|» à 
gono fopravncauallo , ma poi che vi fonomontati, non curano ,Jnuull ‘ • 
di {montare fin che non cadono, così ejfi dopò f hauer con fatte a, 

& anjietà confeguite le dignità, non curano -più di lafi t arie fin 
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t che noni* conducono à mina -, ma baftt di nominar e il mifitp 
Sciano . £ ttiW0 > i 4 cut fuperbu opero tanto in lui , che quegli fi (fi eh' 
erano aue\z.i di vederlo con laiorcna in capo ,& d accompa 
- ‘ girarlo come Signore *,l accompagnarono poi come Jeruo fug- 

guitto in prigione , dada quale fit.per fieni enT^a del Senato con 
-dotto ad tgneminioja morte. Ma fi quefto pago con ragione 
la pena delle fine iniquità , non e da at trillar fine , ben ci dee à 
pietà commoucre l efiempto di Camillo , di Scipione , & d altri 
bandho ' 0 vakrofisheroi che in ricompenfa de' fiemigi fatti alla Republi- 
ca,& delle dignità virtuofatnente effercitate , furono con efi 
figlio , & con altre vergogHofe ripulfi a gran tono fihernitL 
Andate bora b fieni uratt mortai* ftraboccheuohnente prùr 
‘ cacciando le dignità , & gli' bonari, & vedrete che o la propria 

confidenza ,o le calunnie altrui vi faranno fenttr ned anima 
vn continuo ghiaccio per tema di qualche fiiagura f ende i 
, fi aie netvofìro ufficio manfiuett agnelli ài fiate lupi rapaci , egual 
merito ne riceuerete . Ma non va cciecht tanto il defidtrio di 
quefto precipito (o honore , che non vi lafit leggere , & ferine* 
re nel cuore quella finten^adh'ogni alleava e profuma alla rat 
mi, &>che non vi tonti à mente , che molti grandini veggono 
frouerbio pieni di fiauento , &pocht febei, &che Pitagora non ve (oc 
di Piugo- cennaffe dicendo thè vi guardiate dalle faue.No» vogliate dun 
que cjfir pefeatori delle dignità , le quali tirandoui al fondo vi 
fornmergeranno . fifuel mefchtno vffictale , chedalt Impera • 
tore AÌeffandro Seuero fu legato ad vn p al», & fatto morire al 
fumo delle legna verdi , Jeruaàvot per ricordo eh' altro nifi 
V /Sciale * quefto terreno honore che fumo , il quale accieca gli occhi» 
mono col ingombrala mente , offufeai fènfit , fy imbratta l animo cor* 
fumo, la tinta delperpetuo cUshonore . Se quefto effempio non bafiu 
ad eflinguere ne voFfrt petti lafete degli honortjo vi aggiungi 
ù l autor ita di quelgrandehuomo , il quale diffi ,cbe fi gli fijfirb 

' mo (Irate due vie , vna delle quali conducete all' inferno , -& t 

a/ira al tribù naie de magi frati, under ebbe più tofio per quell* 
dell inferno. Vdtunamtnte io vi annuncto ,-Cr proteste cheto 
\ > vostre 
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v offre dignità , & tu offri h onori vi faranno tutti in teftudtm 
trasformare \& fi come t aquila volendo rompere , & dino- 
tar la teff udine , la porta in alto ,&poila lafiia cadere , cofi il 
Dianolo innalzandovi alle dignità vi farà con mefchm o prcci- 
pitio rompere al collo. 

. A'N. I o vengo bora amba fciatore à voi Signor Lodovico^ 
& per parte de mortali che tanto vi fete ingegnato di dfiórna 
re dal penfierO',& dal de fide* io delle dignità , & de gli ho no» 
rK ™ dimando fe lecito fu tl defidcrart , & procurar ti bene . 



L O D. Perche non? 

' AN. Et perche dunque non farà lecito defiderar thonort 
Ornamento premio della virtù -, & principale fra’ tutti * 
beniefferni? 

LO D. Hon farà lecito per quei mali effetti che da luì de* 

rivano ,& che già vi ho in parte ra c contau , & che voi sleffo 
non potete negare. 

AN. Anzivi niego che dall' honore nafc anomali effetti, 
& non socome potrete voi feufarui che non facciate atto con • 
tra [honore , Cr non fiate reo della fualefamaeflà con hauer- 

10 inauedutamente btaftmato . Ben eravate colorato deli hauer 
biaftmatt quei che con tanta fetta , & contantaanffetà cor- 
rono prejfo à gli h onori } ma luogo di fi ufi & di pietà non trave 
rete mai per hauer cotanto auutlttoj& tilratiatai honore chia 
madolo fumo,et cecaggine delle mentt,ondt perrifiotere la fita 
fama, vi rifonda che' l vino di natura fua è buono, perche le tifi 
ca,& coforta,buóno ì ilfuoco.perche rifialda > buona e iac qua 
perche rtnfrefia ; ma fel vino inebria , tei fuo co arde, & l ac- 
qua fimmerge , vorremo per quello chiamar cattivi il vino , 

11 fuoco , & t acqua ? Et non fapete voi che tutte quefie , & 
t altre cofi non recano male per la natura loro , ma per l abufi, 
nofiro ? Se adunque dall honore nafeono talhoradi quei male 
effetti, che hauetefignficati, non alt honore, maà quei che ma 
te il maneggiano , aferiuetene la colpa,& non fate come quelli 
che nelle confifiiont per ifeufar fifftfii , accufano quei che- gli. 
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Aiuola ^ Anno indotti à peccare . E ferino nelle fattole, che'l Dianolo 
reggendo ina vecchia faltr fopra inalbero dtffe a circofan - 
li. Io vi chtamo teftimontf comecofei cader a dall'albero , & 
l imputerà à me contea ragione . Da quefia prole fa fumo au- 
le ertiti che di tutti i mali che ci auengono , noi me de fimi ne fa 
fffetti de m0 nì>n ca S? one > & per cto vi replico, che le dignità, 

{li honoti & gli honori fono lodcuoli , ér defider abili perche apportane, 
grandezza, & ornamento à chi le pofiiede , danno oc cafone 
di giouareà gli amici , & congiunti , pongono le cafe , & le fa- 
miglie in riputatione , rendono (plendore à poferi , drglinui- 
tano , & cofi tingono ad abbracciare le virtù, &figuir t h ono- 
rate veftigt a loro . Oh honori , & le dignità dtfttnguono le per , 
Jone valor ofe , & magnanime dalle vili , & inutili Gli bona- 
ri degiumente impiegati recano vnitterfal beneficio per la to» 
fer uatione dellapace ,per lo mantenimento della gtudttia, per 
fauor de buoni ,per cafiigo de rei ,per offeruanza delle dtui- 
- ne ,.& human e leggi.. Gli honori fono grati(ìimo,& prctiofif 
fimo dono de Pren tipi , tesi mi omo delle virtù ,(cala della gran 
defza* medicina della peuertà , antidoto contea l' offe fé , font fi 
d allegrezza , mare di confolationi , porto di felicità , fo fieni- 
. mento della vita , & trionfo della morte . Giufio è dunque il 
defiderio dell'honore , leggittimo premio , come già dtfii , della 
virtù , la quale perderebbe le fue fir\e , & fi giacerebbe lan rx 
s gutda ,j&w ferma , fi dallo finto dell'honore non fojfe fófie- 
nuta , onde ben dtjfe vn poeta 

Chi.feguirà virtù fe’l premio togli ? 

.Hercole. .^*^7 ebano H ercole non fi farebbe con tanti moftri affron- 
tato , nè haurebbe-tante fatiche fijferto,fe dato non f offe fio- 
atti to dalla foranea dell'honore, Ó' della gloria . Polena la 
Scmira. Jteina Scmtramit come donna viuere dehtitfàmente , ma il de 
fiderio dell'immortalità del fuo nome, la dtjpoje à mentir li ftfjò x 
virile y à condurre grandi efferciti , & à fodener virilmente 
molte fatiche , motti franagli , & molti pericoli . Senza que 
do premio no» fi farebbono vigorofamente faticati , ni ha - 
■ ■* urebbono 
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vrebbonolafciata à noi del nome lóro perpetuei memoria col va 
lor delle lettere y & dell arme fiomero , 'M/trone , Demofiene , 
7 fé Ilio , Annibale , Aleffandro , Ce far e , Pompeo ,& mille , & 
nuli altri Jpirtti diurni . Affai maggior for^a , & maggior 
imperio ha negli animi genero fi t h onore , & la gloria , che f o- 
ro , l'argento , & tane l altre felicità tnfieme : Ben lo dimo- 
Jlro con grande fuo vtile , rimerito la Senntftma Signoria di 
Venetiain quelle grani per coffe che foffenne nella guerra con - 
tra Genouefi, quando per •ultimo sformo fece vn' editto, che f af- 
ferò incorporate nell' ordine de' nobili trenta famiglie di quelli 
della plebe .i quali haurebbono fatto piu Jegnalato fèruigio in 
quella guerra, dalla qual gloria fu talmente fp eronata , & i** 
fiammata tuttala Città , che alcuni fùbit amente appref areno 
naui à loro Jpefe , altri sborfarono tnefiìmabil fomma di dana- 
ri , altri fi' fecero incontro co propri figli , & le fanti gite ad o- 
gm pericolo , onde ( eccoui l'effetto deìlhonore ) ne nfitlio fe- 
lice , & memorabtl vittoria , dopò la quale furono ine fiati tre» 
ta di quei più valore fi Cittadini , & loro heredi nelle nobili f+ 
mtghc/ionlafciandofi fenzat premio fecondo i meriti loro tutti 
gli altri che generofamente s erano portati in fèruigio della 
Repubhca. Lhonore adunque è vn acuttftmo siimelo che fe 
lice mente di (pone i mortali allimmortalità . Et pero quali co - 
fe non fanno .non dico gli h uomini pnuati , mai Prenctpì i- 
fiefit per defiderio d ho fiore ? Si priuano della quiete , s'afien- 
gonodalledelitie.fi (attraggono da propri comm odi, s allonta- 
nano dal natio nido . non curano t ingiurie de Cieli , & de iem 
pi ,& lietamente confàcrano la vita alle fatiche . àgli Pi udì, 
à t di fi gl, à i pericoli, à i trauagli , non meno d'animo che di cor 
po, et perche fi non peri honor et lhonore è tlberf agito, oue drt ^ 
ramo il (enfierò tutti gli elettati ingegni ) Nell h onore fi man- 
tengono -, Alt b onore antepongono la vita -, Per t honore no fug 
gono la morte, & in fomma altro non li raffrena dal male, altro 
non gli fpcrona al bene , che 

Timor d’mfamu,& ibi defio d honore. 
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Bene dunque felice chiunque ad honore degnamente affiird , 
più felice chi tacqui fi a , felici fimo chilo confermi fino all* 

, morte , dopo la quale s ac quifi a vn altra miglior vita. . Era il 

l’Achille. Scpolcbro d Achille tutto carico di piante d amaranti , tieni 
purpureo colore ne per efiate,nc per verno fi fmarnfce , ne per 
altro accidente vienmeno etiche altro non fignificafenon che 
t , t honore de ' valor ofi heroi fi confirua perpetuo , & immortale. 

■ - Contentateui bora che con voftra pace io riferì fica in nome vo 

4 Jlro a mortali che fe guano la diritta ftrada dell' honore /ir che 

tutto ct'o che à fuo biafimo dicefi e ,fu più tofio per dtmofirare 
quanto fia fruttuofo ne campi fiorili il vofiro ingegno , che per 
tur gli punto del fio ornamento* vY . ,v . 

t LO D. Io stimerò di poter con mio honore ritrattar quel 
ch'io difii , mentre che voi mi rifluiate vna dtfficultà che in 
quello punto mi fi prefent a , & è, che fe 1 honore è de fìder abile 
per le molte , & efficaci ragioni da voi affègnate , pare almeno 
che non sbobbia in modo alcuno à de fìder or e, & ricercare per 
quefia fola ragione , che à Dio filo fi dee la gloria , fr [honore, 
onde defiderando l’huomo i honore , fi co fa ingiù fia , & ofi 
fende iddio, 

A N. E vero che allhuomo è lecito defiderar [honore co- 
me premio della fua virtù , ma perche di tutte l opere, & di tut 
te le felicità noftre fiamo tenuti di rendere honore & gloria à 
A Dio fo ^ ’ e ì uane ^° * c hcà Dio filo conuiene f honore come all'autore 
lo conuic- & nlla cagione di tutti t beni. Nonio due Paoloì Qual cofit 
ne 1’ ho- hai tù che da Dio non [babbi rtceuuta? Quefia fin tenia toc-, 
catlpolfo à fùperbi ,& vanaglortofi , de quali e tanto copio fi 
il mondo , che quafi tutti òpenfiamo a bau ere più di quel eh ab- 
biamo, òquelchabbiamopenfiamo di hauerlo per opera no- 
netto ò'fira , & perla felicità delnofiro ingegno. Del primo errore ce 
un’ A teme ne fece auuertitivn vecchio At ente fi , il quale dopò [ hauer 
fiali t a vna fiala fintendofi fi anco, & oppreffi dalla granella 
del fiato, Io ( ’dijje ) fonofimilcà tutti gli altri Cittadini, i qua* 
lifoffiano molto ,é vagliano poco. Del fecondo, oltre alla fen- 

tenia 
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tcn\a già detta , ne habbtamo infiruttione dall' effimpìo d'Vn 
forfè unato, donale fi ne (tana giorno ;& notte al fereno ,nevo d' U n!T P1<> 
teua inmodo alcuno entrar in cafa , ne mangiar , ne bere alle - fiocco. 
gando ch'egli fosleneua il Cielo ,& fe per cafo fi fife mojfo , il 
Cielo farebbe caduto / opra la terra ; & pero s bino a faccia - 
re per ifiiocchi quefit eh’ attribuiscono il tutto a (e me defimi , j 

ér non ricono (cono iddio , ne fi ricordano della fa noia della fin 
tana , la quale, reggendo che l fumé fi gloriaua che da lui no- Fauo,a « 
(cenano ipefii , &riceueuanoi mortali infiniti comm odi, (fi. 
benefici j, reità di firgere , onde il fiume fi ficco in brteuejpatio 
di tempo . 

L O D. Quello •vitto della vanagloria maiageuolment e fi 
vince , perche fi come tutti gli altri mali nafiono dal male, cofi 
quello filo nafee dal bene , cioè dalle buone opere , in maniera dai bene. 
che quanto più vogliamo frenarlo , tanto piu fi rinforza , & 
viene à guaflar le buone opere à gufa della tignitela , che con * 
fuma le vefii . 

AN. Quefio ecceffi ha tentato infino n> fi tofifi.&fi tritona Motto cfl 
eh’ vn giouine accorto cbjje ad vn filofofojo voglio far pruoua tra un filo 

ti tmimiwnUlr.fXf* i / fofo vana» 




fa file fofo ? à cui rifofe il gii 
non hauefii parlato , volendo accennare, che non i vero filo fofo p rou> 
chi cerca la vanaglòria dtHa (ita pai lenza, & di quii nato 
quel prouerbto , fe hauesìi t accinto fare Ri filofifo . Ma pochi 
fono al mondo,che non diano di bocca propria il grido delle bno 
ne opere loro , & non fi godano dvdtrlo anche per bocca altrui t 
non of ante che nofiro Signore ci infegnajfi chiaramente à fitg •> Ricordo 
otre la vanagloria quando dtffe al leprofo ri fonato , Guarda fi Noftr ° 
di non dirlo ad alcuno . Signore. 

L O D. Affai contento fni truouo di quel c bautte detto , 

& confentohora , ehegiuftofia il defiderto dellh onore, & che' 
le dignità fi ano cagione di lode noli effetti : ma qui mi vengono 
per la mente ale u neper fone , lequali non fi contentano d off tra - • 

re À 
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re à gii h onori , & alle dignità , ma fra quegli h onori , & fra 
quelle dignità procurano et ottenere il primo frggio , & acqui 
Jlar vna eccellenza fuori degli altri , & far fi fiuperiori ; & fe 
pofibilfoffi non vorrebono che gli altri hauejfrro ne fiicnzajic 
po fianca al pari loro, come Aleffandro Magno al quale fi [degno 
Wcgnatc ) 0 (° ntra Arijlotele, perche hauejfè dati in lucei libri della dfei- 
cótra Ari piina à lui infognata con dire , che hauendo fatti quei libri com 
• munì à tutti, egli non potrebbe ejfrr maggior degli altri fòggia 
gendo,che haurebbe amato meglio d au andargli altri di dot tri 
na che di potenza. Or io vorrei fap ere, /e gì ufi o. fife quefio de 
fiderio d Alejfandro, ò non. 

A N. Il defiderar l eccellenza f opragli altri virtstofi e co fa 
fa d'ddl* mcntre che fidefìderi di veder tutti gli altri parimente 

derio di tyirtuofi, ma giusto non futi defideno d Alejfandro. jlqu ale defi 
f rij aUrì < ^ eran ^° c h e foffi occulta ad altrui , & mamfefia a lui filo la 
3 S ' 4 ” dottrina d Aristotele , fi porto da ambiti ofo ripiano disimeli a ; 
& non contento d effer Magno voleua far fi V ni cjo , & puffi dee 
la dottrina come fecreto h umano , onero come dono particola- 
re di Dio in quel modo c'hanno i Re di Francia di fànar gli faro 

Scrofole f 0 ^°f co ^ f e S> no ^ ( ^ ,e » ouero * Inghilterra di gua- 

Noli me rir . il male detto Noli me tangere. . ù 

ta n gere . ; , JLO D. Cofa maUgeuole credo che fia alt b uomo nella con* 
te fa della virtù , & nel defideno di preualcr àgli altri virtuofi 
il non lafàarfi trafportare dal mezo all efi temo . 

AN. Io apprefi in fin da fanciullo la fauola del gamb aro , il 
quale sfidata la volpe à correre, & offerì ofi di Ufi: tarla prece- 
dere nel principio del cor fi , le fi aggrappo leggiermente alU co 
da , onde e (fa giunta al fi gno da loro prefiffi , fi volto indietro 
per vedere oue fife rima fi il gamb aro, il quale tn quel riuolgi- 
mento di lei fi trono innanzi, & nmafe vincitore . Chi vorrà, 
dunque à gu fa del gambaro precedere con inganno , fi potrà 
giustamente dire,ch'eglipafi dal mefo alt efi remo, ma non fipo 
trà già dire di colui che cerca di vincere con la virtù , & non 
.coptnganno , anfy malagcuolmente U virtù fi effer citerebbe^ 
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c nonfàrcbbono gli h uomini folle citi ne! pojfder la in eccellen- 
za >fi non vi foffero gli (limoli dèlie conte/ 1 , (fivn certo defì- 
derio di non lafciarfi precedere da quei che fono innanzi, (fi di 
non lafciarfi giungere da quei che rimangono dietro , onde ben 
dijjè vn poeta 

Più uclocc il deftrier al corfo lia'I piede , 

S'altro dcftrier lo fegue , altro il precede . 

Et per ciò voi vedete con quanto gì udì ciò , (fi con quanto frut 
to s’vfi nelle fcuole grammaticali di far precedere i fanciulli di d c °g r “^ 
mano in mano fec ondo (intelligenza loro , il qual honore molte manti. 
volte gli stimola più alt imparare di quel che facciala sferza, 

0 la folle cit udine delmaefìro ; ma che parlo io de fanciulli? Non 
hanno tutti gli (iati cosi l ecclefiaflico , come il temporale , (fi 
cosili militare , come il ctuile diuerfì gradi , per li quali fi 
uanno le perfine fingendo auanti fecondo i meriti loroiVn firn 
pii ce chierico può con la virtù fu a afeendere al Ponte fcato, vn 
priuat fimo f ante può /olir e al grado del Capitano ,vn uil cau- 
fidico può acquifiarfi titolo di gran Cancelliere . ò quanto s au- 
udirebbe la virtù , (fi quanto perder ebbono gli huomini del lo- 
ro vigore , (fi merito , fi fin^a difiintione de gradi /offro tut 
ti eguali. Giusto e dunque ildefiderio non /blamente di confè- 
guir l honore , ma di afpirar alt eccellenza del primo honore, 

LOD. Poi che volete che giufio fiati de fiderio'dipreuale- Cc f are n& 
te deffir maggiore de gli altri virtuofi , io dirò, che giufio volcua fu- 

/offe ildefiderio di Cefare che non volcua jop portar alcuno fu- P c,,ote " 
periore , (fi anche il de fiderio di Pompeo che non voleuafippor non'uoJc^ 
tarvn eguale. aacguai*. 

A N, Giufia è la contefa della maggiorana quando (ì rife 
tifi e ad altrui , (fi quando fi cerca acquili aria colmezo della' 
virtù , (fi finza offe (a d alcuno, ma giuda non fu la contefa 
tra Cefare , (fi Pompeo J quali vfùrpando (autorità, e’igiudicio 
al Senato, fi al popolo Romano dcjì àrono conera (eleggi quella 
guerra ctuile ptù à danno della Republica,che à profitto loro \ il' 
perche non fi può dir altro di loro , fenon che /offro antbitiofì , 
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& che Ambi due pagaffiro con impenfata > & crude l morte , la 
■pena di così grane ec ceffo, lo in refolutione vi dico , che l vir - 
tuofo cerca di precedere virtuofamente fin\a defiderar il male 
& ferina inuidiaril bene ad altrui , il che non fa il vitiofò , 
nel quale regna tanta inuidia che / limando troppo la fu a ecce- 
lenita mira con occhio torto i fuot pari perche cercano d aggua 
gliar glifi , & i fu oi inferiori , per dubbio che non glifi agguagli- 
, no,& ifuoi maggiori perche non fi può loro agguagliare. 

j . LO D. Poi che habbiamo nominato Ce far e , io vi domando 

■ u> fi honefio fife il defiderio quando di (fi che voleua più tolto ef 

fere il primo in villa , che 7 fecondo in Roma. 

A N. Non poteua effir questo defiderio in Ce far e per la fua 
Prou notifiima ambi t ione perche egli afiiraua d effir e in tutte le co- 

fe conforme al volgar detto (o Ce far e , o nulla , il che anche fi tra 
he dal fegno eh' egli ne diede quel giorno che fidoueua crear 
in Roma il Pontefice Mafiimo alla quale dignità haueua propo- 
sto ( non ostante la competenza altrui )di falire o per vnafi per 
Detto di a dra via ; onde accompagnandolo fua madre fino alla porta e- 
Ccfare uc r gli diffi , Hoggt o madre voi rrìhaurete o Pontefice Mafiimo , o 
fo^U m *-fi i0ru fiitò. Ma con tutto cheingiufio fife il defiderio di Ce- 
fare , non lafcio di dire che quefto defiderio pub effir e honefio 
in altrui , concio fia cofache pochi al mondo fitrouano tanto 
rtmefit , & gufili animi che non fi fintano innalzare lo fi- 
rito per allegrezza nel veder fi dare il primo luogo , & cono- 
Prou. f c0 10 auunt gentiluomini più humtìi che altieri , i quali 
confintono a quel prouerbio,che è meglio efer capo di lue erta, 
che coda di dracone , & mi ricorda d hauer vdito vn genttU 
huomo afiat piaceuole raccontare ch'egli non è mai così lieto >et 
gonfio come quei giorno che partendo fi dal fu o podere fi ne uà al 
lamefaadvna Chiefa campefire , oue non concorrono fi non 
certi contadini , i quali , quando egli entra in Chiefa , finita- 
mente fi nfiringono tutti preffò le mura ,& facendogli fi rada 
nel mezo dalla porta infino all’altare , gli s'inchinano con riue - 

ronza , & ammiratane, & gli Infilano intorno grande (patio 

. ."•• •'■ di 
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dì terreno votò, ni vie alcuno eh’ ardi fa d accollar^ glifi ,& 

Jì f erba vn continuo flcritio , e'I curato frìtta la mejfa f ruìof- 
ge>& gli da il buon giorno, & tutta la turba nell’vfiir di nuouo, 
gli s‘ inchina fer modo tale ch'egli rifiutandoli con granita , 
fi ne ritorna al fuo podere ripieno d vna occulta gloria che du 
raper vn quarto d bora ,& gli fì credere in quel punto ch'e- 
gli fiavn granmaefro. 

LOD. Con quefo ejfempio mi fate ricordare di quella ruo Gentil ar- 
tÀ eh' introduce vn certo poeta per ifcherno dvn per fon aggio , tlfia ° ‘ 
il eguale nella fra patria er a fintato huomo di gran dottrinarne 
poi ch'egli andò à Padoa fu giudicato ignorante ; & pero efo 
poet a pr c finto da vn lato molte tefe d afni dipinte intorno al- 
t e fremita della ruota , & nel’meTgvnatefa d huomo che fi- 
gur aua quél tale nel me^o de'froi fuddtti ; ma dall altro lato di 
pinfe attorno molte tefe d hu omini , dr nel mezo vna te fa d 
a fino che lo pr e fin tana in Padoa fra molti eccellenti , & pelle- 
grini finti. 

, al N. Leggiadra inu emione. , ' • 

LOD. Che dite bora delle grandi , & capitali inimicizie Precedei* 
che nafeono tra Principi per cagione della precedenza? « . Ptca * 

A N. il rimettere pacificamente in petto di II Imperatore C,p * ’ 
ìl'giudicio di così fatta precedenza , ha dell honefio perche qui 
ut non fi tratta folamente dilla riputatane de Prencipi , fra 
quali nafte lacontefa., ma di quella de prede ce fióri , dr fuc- 
c efori, le cui ragioni fono obligati quanto pojfono à mantenere. 

LOD. Mi ricorda chel Re Henrico 1 1. di Francia veg- 
gtndo la difior dia di dueambafiiatori refidenti nella fra Cor - ^ f 
te , dr temendo di qualche di f or dine , vfauaquefia difcrete\ ’- 2 àde7 Ri 
Za di non inuitarli ambedue inferno ad vna medefima cerimo- Henruo 
nia,ma la fidandone vnofempre in cafa focena vicendeuolmen ambasci* 
te chiamar e.hor quefo , hor quello contai difiretione, che am tori . 
btdue nmau e nano fodisfatti. 

,A iV . Mi piace d’ intendere quefio prudentifmo atto de- 
gno dvn tanto Re. 
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L 0 D. Che nafcano conte/è , & gelof etra vn Trenct- 
pe ,&? altro , & travn Caualiere , & [altro quando fono 
di diuerfe famiglie , io non mi marauiglio ; ma co/a molto di - 
Celio in° fidante dalla ragione , & dalla natura mi fare quando 
uidiofo ciò auiene trai padre , el figliuolo > come ci dimoftra tef 
de»» ^ /èmpio del Signor Pietro Cefo gentiluomo Veneti ano , il 
Eludo, quale occupato da vn grande ec ceffo di fuperhia , drdinui- 
. dia non voleua incontrare il Signor Lorenzo [ito figliuolo 
Veneti»^ 1 ^àg e per non hauere ad inchinargltfi come quello che fi per- 
portinola fuadeua che e/fendo uecchio maturo , & di molto valore > non 
croce d o ^ j; CQnu en f^ h umiliar fi ad vn figliuolo ; onde la Sereni fimo, 
Jakerxctta Signoria ordino che'L Doge por t a/Ji in fronte fopra la berretta * 
vna croce et oro , accio che l vecchio padre fi difpone/Jè , abbai 
tendo fi ne If gli nolo , di fargli inchino fe non per rifpetto di lui, 
almeno per r inerenza della croccila quale da allhorain poi , 
hanno fempre portata i fuc ce/fori di quella fu prema dignità. 

A N. Scegli fi contri/l dua d hauer ad inchinar fi al Doge 
con pen fiero di [prezzar la dignità y pece aua d in giu fitti a , & 
di fuperbia , ma non fi può dir quello , perche egli rendeuail 
debito h onore à gli altri fignori ; ma s egli fuggi u a C oc cafone 
di fargli inchino per dolore , & per vergogna che non fo/fè 
giunto a neh’ effe vna volta à quella dignità , fi può dire ch’egli 
fo/fc tocco da bone fa , & lo de u ole inuidia . > 

LO D. Quella inuidia meriterebbe lode fe t bau effe il Cet 
fe verfeo perfine non congiunte > ma hauendola vfata contra il 
proprio figliuolo , mi pare che fadegnadibiafmo e/fendo co/i 
tanto fuori di natura che’l padre inuidij [h onore al figliuolo, 
quanto e naturale il bramarglielo , & procurarglielo , & fico 

"auanzar la gran de z 
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i ragione il fgliuolo che fi sforza d’auan 
za del padre , cosi hà torto il padre che non può fepportar la fu 
periorità del grado nel figliuolo . 

A N. Non vi hà dubbio che’l padre ìnuidiofi della gran- 
dezza del figliuolo ac cu fa tacitamente fe fle/fe , & dà fegno 
che' l fgliuolo non [ìa per opera di lui peruenuto à quella eccel- 
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Mi quale borirebbe più tosto rallegrarfi,Ó t Attribuirli 
àfùa propria gloria confider andò che tanto più degna e la ca- 
gione , quanto più grande è t effetto ; non dimeno all effempio di 
quefio gentiluomo aggiungerò bora quello del Stg. Bernardo BernarJo 
T affo, ilquale reggendo che IStg.T or guato fuo figliuolo veni- TafTo.nJi 
uà ogni giorno ac guidando credito di più famofo poeta di quel d Ia u * '» 
eh’ egli foffe, non potè fare che non fi lafctaffe vfeir di bocca ra- Totqu«I 

gtonando meco quefie parole, Mto figliuolo dt dottrinam'auan - fuo figli- 

\ra , ma di dolcezza non mi giungerà mai . Ma per che non p ,. 
ci paiano (ir am guefii due ejfcmpi, ci nfoluercmo m questo mo - «in fi ralle 
do che l padre naturalmente fi contenta, & fi rallegra di veder j? rino d '. rf 
che’ l figliuolo gli ponga il pie innanzi nelle profefiioniouenon da' figlia* 
concorrono ambidue\onde vedrete il padre f ecolarc, & priuato •' • 
getil huomo rallegrar fi fenza alcun fógno d’inutdia che l figlino 
lofia tefeouo. Cardinale)) Pontefice jna è cofa parimente natu- '' 

rale ch 'egli fi contrifiinonper cagione delfigliuolo, ma per ca- 
cone di fi iieffo , quando fi truoua inferiore à lui nella me de fi 
ma profefitone . La ragione della differenza} quefia, che veg- 
gendolofuperiore nella profefitone diuerfa dalla fua, no ha à do- 
lerfi d alcun fuo proprio difètto , an^i fi per fu ade che fi fofjè ca- 
ntinato per la firada del figliuolo farebbe anch'effo giunto facil 
me nte al me defimo figno\ma quando lo vede fùpenore nella me , 

defima profefitone, ha qualche ragione di contrtftarfi,percheil 
mondo pub far giudicio che ciò auenga per fua colpa , & ch'egli ^ 

b non h abbia dottrina , & valore eguale à quella del figliuolo, b ! 

non fi fia faticato virilmente come effo figliuolo, & che in fomtna •-<* 

in quefto contraflofifìa lafciato vincere, & quafi con vergogna 
gli c onuenga cedere al figliuolo il primo honore,& così potremo 
affoluere quefti due padri dall imputatone della fuperbia , 

LOD. Che direte bora dello firano h umor e <t una gentil- Sciocche*. 
donna , la quale lungo le contrade conduce fico la figliuola à pa- * a d 1 don» 
ro à paro, non vuole lafciarla andar innanzi fecondo tlcom na ‘ 
mune il ile del no fi ro paefe, allegando chela fùa cafa è più chia- 
ra per /àngue che quella di fuo marito. 
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v AN. Ella forfè vuol inferire che fè bette U marito & Urna, 
gite fono vna me de firn a carne , fono pero di due (angui , ma chi 
si che l condurre la figliuola i paro a paro non coni enea va 
uanofr occulto defidert'o deffor t enut a più tofto (òr ella che ma 
dee ? Or torniamo al nostro primiero fogno, & per che poliamo 
bau ere più perfetto cono fi mento de giu (li me^i ,co quali fi de- 
federà, & dace] nifi a Ihonore ,& [eccellenza, dtfoendan.oalle 
dittmttoni, dicendo che la virtù , come ben (ape te, confette nel 
mezò, e l vitto corre all' efer emiri , la virtù adunque che ri- 
guarda il vero /sonore ,e la magnanimità , la quale chiunque 
pafiiede , hi ragione di defederar l horror e , & ajpirare i quelle 
digm ti, delle quali e capace. 

LO D. Qui batte il chiodo . Et quale e colui che dalla pry 
funi ione di fe fi effe non fi lafei tra/portar net defederio d a fai 
maggior honore di quel ch'egli merita ? Etnonfapete il voi- 
gar detto ch'ogni trifeo cane mena coda ? 

A N. Ter questo fi difee nel principio de noferi ragionamelo 
ti eh’ effondo la virtù il fondamento del T honorejrtfegnafra l al- 
tre virtù acquiftar ilconofamcto di fifteffofonZa il quale mol- 
ti s abbagli ano, & in vece d acqufear nome di magnanimi pafi 
fino all eftremo, & fi riducono fattoi infogna degli ambittofi,& 

fono mofirati a dito àguifa de’ Fanfeit quali vogliono foder nel 

le finagoghe [òpra i pnnù foggi Air fi or (opragli altri ne conni ti , 
& effer (aiutati per le piazza clamati Rabi da tutti, ma que- 
. fot ambitiofe, quando ajpirano i qualche dignità, noi li uedete ri 
pieni d'un continuo timore, (fi d una finta humtlti frequentar 
le cafe de primati, & potenti,&vifitare,accompagnare,& pre 
fintare hor quetto,hor quello,& effer gr atiofi nel! affetto, nelle 
par ole, & ne getti, & far il fornitore a tutti aie mai ceffate dal- 
le loro anfiofo pr attiche fin che non giungono ò per vna via a 
per altra alloro defiato fegno ; ma non cosi lotto hanno tlpi'ein 
(luffa come fanno conofitre quanto fia vero che gli honori mu- 
talo i coftumt , & fe fanno di bianchi n.grt, onde occorre loro 
bene feefiò come à fanciulli fot quali degnamente U paragonatici \ 

pesche 
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perche atta fine cadono giù da cauallo , & Stampano in terra 
Kma /èmpi terna memoria della lor vergognosa mina -, ma fi pò/ 
fino anche paragonar a fanciulli per vh altra ragione , per che £® b,f j° • 
fi come t fanciulli nell' e/tate vanno corredo hor qua, hor là per fàn^ùil'i.* 
prender i parpaglioni che volano f opra di loro, & mitre guar- 
dano in alto cadono molte volte à terra , cofi gli ambino fi afi/n 
ràdo àgli honori che fono / opra di lorojioc J opra il lor merito, . 
intoppano nel biafimo , & perdono l honore . £>uefio effetto ci 
viene affai chiavamele figurato dalla fattola a Icaro fi quale no pauola 
*volédo vbtdtr al padre che gl* ricordo che teneffe la /bada me ficaio. 
i cana, s innalzò alla più calda regione dell aria, otte fi diìlrujjc 
tali di cera /Ir indi ne fegui che 

< Per troppo alto uolar con frali penne * r,\ .iv.'ì \ 

. Icaro Icarie Tacque à nomar uenne, A'V a Hàfiu 
■jSt pero ben dtjfe il nostro poeta * >. uY ■ . ' »vru^~o 

à me pur pare ' . , . smollo* 

» Senno à non cominciar tropp’altaimprefa. 

F.t è anche ferino , che ehi tenta d c/fere pù di quel che conuie- 
iie ,farà manco di quel ch’egli è. Et fè-qui vogliamo confide- 
rare gli errori oue fono condotti gli huomini doli ambinone, 
non troueremo alcuna impietà che in efii non coda . Primiera - Ambino- 
mente che 1‘ ambinone rendagli huomint à Dio dtfitbidientijc “*A ruo1 
coSeffempto denoftri primi padri che per quefto eccefifo recavo 
no à fi me defimi, & àpo fieri infinito trrcparabil danno. Che 

{ ambinone perfitada alle congiure, & à tradimenti , ecco Cati- catiliira.f 
dina che per regnare commi [e quefia impietà con tra la patria. 

Che l ambinone faccia col} trare contra il proprio padre , ecco 
Abfalone tender infidte alla vita , & al regno di D.tuid . Che Abfalone. 
jpinga àgli homi cidi/ , ecco Cain eh' ammazzò il fratello , ecco Cj . n 
Abimelec che per ejjir filo Signore, uccife Jet tanta fratelli, & Abimelec, 
ecco H erode che dinnocenti fanciulli fece cotanta fi rage . Che ^ 

tenti à ricercar col prezzo quelche non fi può confegutre con r ° c ' 
la virtù, ecco Simon Mago che volle con danari comperar di Simon Ma 
gli /tpo fiali lo Spirito Santo . Che faccia (predarla propria sa " 
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Ag»p i- v * td * ecc0 Agr ippina che nel nafc 'tmento di Nerone fio figlia*. 
«a. lo intendendo da gli aftrologi che farebbe Imperatore , ma cbt 

ammazzerebbe fu a madre , rijpoje lietamente f ammazzi men- 
tre fa Imperatore . Che l ambinone non perdoni allhonorc 
d’igit- del proprio [àngue, ecco vn Re d Egitto che non hauendo il ma 
do di fornir la cominciata fabrica della grande, & forno fa Pira 
mi de , 'vende le carni , & ih onore della [ita b e III f ima figliuola , 
Che generi vanità e fcioccheffa,ecco Annone Cartagine fi che 
hauendo congregati, & rinchiufi m vn luogo molti uccelligli fe 
ce così bene an. maefirare che tutti profenuano quel motto Am 
none è Dto,& dopoi li lafciò tutti volare (per andò lo [ciocco che 
douejjtro in ogni parte del mondo publtcarlo iddio . In fine 
l ambi t ione è il [àggio della pesliUnza ,& fa che Ibuomo [hi fa 
della manna fi riuolga à mangiar de ubi che fanno lagrimare* 
& procurando d effir à torto bonorato rimanga à ragione dif 
Coftume h onorato , & infame . Et pero meritano lode i Romani , / quali 
«le Roma fi n0n col fumo della Ugna ver de , almeno con altri effimplari 
caftighi reprtmeuano t orgoglio à gli ambttiofi -, & penfate fe 
in quesìo erano feueri, quando fecero cafitgar vno per ba- 
tter mandato à prefentare folamente vn fiafeo di vino à co - 
•oii'r' n f lui che glt .haueua promejfò il fuo voto per certo vfficio. 
ioU LO D. Preffo à gli. altri effetti reftaua à dire che t ambi • 

itone induce gli h uomini ad h onorar fi da fe ftefù contea lana- 
tura dell honor e col trouar modo di poterfi per vna medefima 
Bartolo, cagione chiamar honor anti,& honor ati, come fecero Bartolo , 
* nd rca dr G io. Andrea Bolognefe ambidue dottori di leggi , &Leonar- 
fe.Lconar ^ Aretino htftoriografo , i quali à gui fa della cornacchia fi 
do a reti vestirono delle piume àltru,& s'vfurparono la dottrina d'altri 
liJadri ! 0 f crtttort • Non vi pare che quefto fia vn bell honor arfi di fua 
mano. 

A N . Con altra maniera ah onoro di fua mano vn goffi 
E (Tempio Lettore in Padoa , il quale veggendo che à gli altri lettori 
pueeuole. era fatto honor e da gli fcolanfopra le mura di molte cafe co n 
quefie parole tua il Signor N, lettor magnifico ,prtfe di not- 
» - tevna 
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te vìi A ficai i , & con effit vfcito fe ere tornente di eofk andò per 
alcune contrade pubUche fcrtuenào con vn pennello il fuo no- 
me } & le fue lodi (òpra le mura , al qual atto ecco fopragiun- • ' 

gere i birri , i quali giudicandolo dalla fcaU vn ladro , il pre fe- 
ro , & condujjero nelle prigioni ,& fe non che gli fu trouato il 
pennello in mano , e l calamaio d cintola co quali faceua affai 
chiara fede della fua innocente vanità , era- veramente trat- 
tato da ladro . ' - ■ «s \ • . . ? 

LO D. Si potrebbono à quejìi aggiungere alcuni altri che 
defenffero di propria mano i loro fatti , & perche il titolo dello 
ro nome non fcemajfe la fede allhiTtona , la diedero fuori fit- 
to nome altrui . Ma perche fi e ragionato affai de gl dmbitiofi 
farà bene dir bora alcuna cofa de magnanimi. 

AN. Ancor a ci refi a a far me nt ione d vn altra fòrte d am 
bilione , che fi fcuopre nello (fregar gli bonori , & nel rifiu- 
tarli. 

LOD. Raurei creduto che' Ir fiutar gli honorifoffe piu tofio 
contrario ec ceffo dell' ambinone , il qual fi chiama pufillani- 
mttà . 

AN. Il rifiutar gli h onori alcuna volta e ambii ione , ab ^ onoti r * 
cuna volta epufillanimità , alcuna magnanimità , & alcun al ambili!»-* 
tra h umiltà . Ambi ti o ne fi moflra nel rifiutar gli h onori ,quan- ne * 
dodo fi fa con afpct fattone d ejfirn e commendato , & con vn 
certo che d infrafeata vanagloria fuperbiàcome fece Sacra 
te, il quale r fiutò alcuni prefinti magn fichi, che gli furono Socrata 
mandati da Alcibiade , & ejfòrtandolo la moglie ad accettarli, 
rifpofi, che Alcibiade glie U haueua mandati con ambinone, & 
eh ejfo con altrettanta ambinone li rimandaua . Ma quella 
b £ gg ,er a ambinone ftdtmofira non fiolamente nel rifiutar gli 
honori,ma nelmofirarfalfamentevn certo dfprel^odi fifivfi 
fi , come dimofirò Diogene , il quale effindogh fiato verfito un 
/òcchio d acqua addoffi fe ne iìaua rtfirctto fin za parlare , D, 0 S ene » 
onde i circoffanti fi fentiuano aggi, tacciare con e (fi lui per 
compafiionc , à quali Platone dtffi , fi volete hauer compafsio- 
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ne à Diogene sfarti tetti tutti , qua fi vote fife inferire ch'egli fi* 
cr et aniente s infupcrbiua di quello fiatacelo. Aggiungetene tef 
Anùhtnt. fimpto d Anttflene,tl quale pigliaua tanto piacere di mofirar U 
uefte bracciata, che Socrate prefi occafione dt dir gli, Io veggo 
per li buchi di cotefia vefie la tua vanagloria, Eccout dunque 
t ambi itone fi dtmofira in cofe quantunque baffi , &vili, ór 
come appare , che non meno peccano quei che per vanagloria 
vefiono male di quei che con le ve sii pr et io fi fi pauoneggiano 
alqual vitto h unendo aperti gliocchivn Sauio fenffi quefia 
fintenzat , Non ti mofirar più h umile di quel che conuiene, ór 
non cercar la gloria col fuggirla , & dijfi vn altro che molti 
Nonori ri nella fiuolu deli humilta cercano l honore , V egniamo horaà 
MUti ' 1 pCr qf^i che per viltà (premanogli honori . 

LOD. Di quefii credo che ve ne fiano pochi, perche la mag 
gior parte degli huomini ì fiimolata dal defiderio dell" honore, 
A N. An^i maggiore } il numero di quelli che per viltà fi 
ritirano dagli honori , & dalle buone opere , che di quelli che 
per ambinone abbracciano prefuntuofiamentc quelle cofe che 
non fino at ti à fare ; ma de primi , cioè de pufillanimive ne 
fino due fini , perche alcuni li rifiutano per non conofierc la 
loro virtù , & per riputar fi indegni degli honori , che vengo* 
fucila ‘ n °l ° r0 °ff ert i non ostante che ne fiano meritinoli , di che ne 
mità d'un h abbiamo (ejjcmpio dvn gentilhuomo , il quale offendo gtouL 
gentiihuo ne di buone lettere fùfpwto à Roma dalla madre à baciar t pie 
dtà Papa Giulio III all bora nuouo Pontefice col quale efii 
haueuano anuca firuitù , à cui hauendo il Pontefice offerto 
luogo honoreuolcntlla fùa Corte , egli fi (cus'o fiopra i nego* 
tq die afa , dt che fùa Santità marautgliatafi non lafcionel 
* Voler fi egli partire , diportarlo benignamente à dimandar 

alcuna gratta , onde il mejchwo con gran tremore , & vergo* 
gna finfirinfe à dimandare alcunt pochi agnus dei benedetti 
da portar à fùa madre , la quale , come potete p enfiar e , gli 
diede cento volte del codardo per lo capo , onde fu con gran 
bufìmo , & beffa di lui dtuolgatanon so come, per tutte le con* 
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ir ad e tf vetta vili firn* viltà. . y 

LOD. Meritamente. , A 

A N. Vi fino poi altri che rifiutano rii honóri pèr una pu- 
fi H animila fondata non fopra la diffidenza del proprio valore, 
ma fopra la negligenza della propria fama.fr fipravnama - 
nife fi a accidia , & vergogno fa fòlle caudine di non far nulla . 

LOD. Sei primi mentanola sferra , quefli meritano il 
battone . v.. , 

A N. Quefli vogliono viuere folamente à fi fìtjù , fr s af- 
fimi gitano a quei pafzt che , fecondo Salomone , dicono effir Dc, *° d ‘ 
me fio qualche poco con ripofo , eh' ambe Umani piene con fa- 3alouioae 
fica i onero refi ano d effer citar la loro virtù , fr afpirar a gli 
honon perche fitrouano agiati de' beni della fortuna , & a-. 
ue\zi all ombro fa vita : &hauendo più cura della pelle , che 
dell honor e offeruano le regole della finita non mouendofì do- 
pò il defìnare , & canale andò la mula dopò cena ; Ma lafiiamo 
quefli che per viltà rifiutano gh honort.fr non curano di fape - 
te qual opinione s babbi a di loro.& ragioniamo di quei cheli ri 
fiutano per magnanimità . & fenza defiderar alcun fógno e fi è H»nori ri 
riore in premio della lor virtù , fi contentano di quella fila glo fiutati có 
ria che dall’opinione degli huomini ri forge . . umu ’ 

LOD. lo tengo quefli preffo di me per più honor ati , per- 
che À quei che rife otono il premio delle virtù > & delle fatiche 
loro , h abbiamo ad vn certo modo pagato il debito , & po (starno 
dire c'hanno riceuuta C affettata mercede .ma quelli che àgui r 

fa di genero fi ,& cor tejì creditori ci rila filano il debito filia- 
mo tanto piu obli gali ad h onorar li con perpetua r inerenza, & 
memoria dentro t cuori nofìri. 

AN . Non mi dtfcoflo punto da quefla opinione /fi cosi meri 
ter à gran lode la magnanimità di Catone.tlquale non volle con Detto di 
fintire che gli foffe dirizzata alcuna fatua amando meglio .che Catone - 
i po fieri dimàdaffiro per qual cagione non gli fiffi flato dirizza 
ta . che dimandar perche foffe fi ita dirizzata ; & però fu detto 
di lui ,c he quantomanco defiderauala gloria, tanto più era fi gui 
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. to dall* gloria . . Col meiefimo p enfierò Scipione Africano feci 

Afiicàno' contrago a Romania quali voleuano affiggere la fu a imaginc in 
Campidoglio , & offerirgli il Conflato , & la Dettatura perpe- 
tua ^ & fargli altri principali honori j quali tutti rifiuto mo - 
jlrando altrettanta virtù nel rie tifarli, quanta nel meritartene 
p di f* mlMOre l* virtù di T emisloche , il quale dopo conseguita la 
Temifto-- gran vittoria centra Xerfi , veggedofi nceuere ne giochi Olim 
pici con infinita lode,& ammiratone di tutto il popolo, fi riuoU 
fe con gran modestia, & allegrerà à certi fuoi amici dicendo , 
lo raccoglie bora compiutamente il defiderato,& vero premio 
dille fattche,& de pericoli, che ho perferuigio della Grecia fi f- 
f erti . H ebbero qucfli per certo gran ragione , per che è molto 
meglio effer impreffi ne cuori de gli huomint da bene , che tro-. 
narfi per le piazza fio fitto nel marmo,& e più che vera quella, 
fintenga, . > 

Che fpefloncriforge,&uia maggiore v 
Ad huom fe'n torna il difcacciato honorc. 

LO D. fifuefii fino degni di gran lode per la ma gn animiti 
kro,& tanto piu .quanto fino rana! mondo quache s afe onda 
* . no dal caldo dell’honore-.ma con tutto ciò maggior honore fi dota 

rà rendere à quelli che hauete rifirbati nel fine , i quali rifiutar- 
ne le dignità , & gli h onori con quella Chriftiana pufillanimità 
che tanto grati ci rende nel diurno cofpetto, dico la humiltà. 

AN. .Quei che per humiltà rifiutano gli honori , ci'o fanno. 
Honorì ri f*r tema che quegli honori non fiano vnimpedimentofo rifar 
fiuta» cò damento alla fàlute loro confider andò, che fi come gli arbori del 
humiltà. fe malli j& de piani fono meno abbattuti che quelli de monti, co-, 
figli huomint priuati viuono più quieti che i grandi in dignità 
cofit tutti . Di queste co fi non fa me fi ieri addurre effempi, po- 
ficia che fin\a ricercar le antichità è viua prefio di noi la me- 
moria d'h uomini valor offe he à giorni no fin hanno riuolte le 
fi alle alle dignità , che fino uenute loro incontro , Ó h abbiamo^ 
dalle pie lettiom che tutti i Santi padri hanno rifiutate, & fu*-, 
gite le dignttà i & chiufe torce chic alle lodi che de guarnite era-. 

no 
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no loro date,& fi fono contentati più della propria confcienzat, 
che de gridi, & de fi e opinioni altrui . Verniamo hora confede- 
rando che fe tutti gli huonnnt fi fottrahefeerodallc dignità, & 
da gli ho nort jl mondo refeerebhe (enT^a gouerno,& pero appar 
tenendo al beneficio vniuerfàle che vi piano di quelli che afpira 
no virtuofàmente alle dignità , comincieremo à dire che l'vf- 
fedo del magnanimo è di fondar il fuo defede no feprailconue- Vffidodd 
niente mento , & mifùrar bene le forile, el valor fuo , & ricor- 
darfe non fellamente del già nominato effempio d Icaro , ma di 
quella fènten'^a. 

Sempre di gir tropp’alto habbi fofpetto. 

Et ritira le uele al tuo concetto. 

• •• 

Perche altra co fa e t ejjer citar il magi il rato col p enfierò, altra p rou< 
tejjèr citar lo con l opere, & di qui e nato tl prouerbio,chel ma- 
gi tirato dtmoftral huomo. 

LOD. fefuefto prouerbio può ri cenere due [entimemi , il 
primo che dimoftra /’ huomo quanto alla /efficienza, (fi al valo- 
re, per che , come bene haucte detto , vi hà gran diitanza dal 
penfiero ali opere , il fecondo che dimofen la (ua bontà , perche 
quantunque t huomo da bene non muti coftumi nel magfirato, 
tut tauta le occafiontdi tramare fino grandi ; & qui vi potrei 
dar l effempio d vn mini tiro di giusìitia, à cui fu data da vn jr(T Clt ,p lo 
Principe fa Podestaria d vna Città aitila quale con la dolcezza d’un «itio 
dell affetto, con la brteue fic datone delle cau(e,col non moferar- mio ** 

fi piegbeuole più à ricchi che à poueri , col non dar [egno di ra- 
pacità fi porto in modo che al [uo Sindtcato no sud ì pur vn gri- 
do centra di lui , ni fu mai P ode (là che al partirfe di quella Cit- \ z 

tà fe ne p or t affi più lodi , (fi più bene da t ioni di lui . Or vdttc 
vna grande me t amor fife . Egli fu poi mandato dal me defimo 
Principe in vn' altra Città con titolo di Prefedente , oueno paf 
furono otto mefe, che andarono querele al Preti cip e di mille no- 
tabili ingiù fiate , dr crudeli efeorfeoni , ma effendogU venuto 
Ì odore oche fi ttattaua di mandar vn Sindicatore per riconofee 
re le f ùe attioni , fù per [uafo dalla fùa confederila à non afpet- 
. . tarlo. 
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tarlo , & fiere tornente fienzA [aiutar i Senatori fitoi campài 
gni lafctò voto il Juo primo feggio , &fe ne fuggì m parte, oue 
ha poi mi fir amente finiti i fuot giorni -, ma con tutto ciò fk 
trouata la c afa fu a fornita di molti prettofi mobili . i qua- 
li non battendo potuto traher feco . rimafero in pegno A 
Prencipe. 

AN. Egli doueuahauer a mente quel comun detto che è 

Prou. meglio donar la lana che la pecora . 

LO D. Semi dimandate bora onde pr oc ede/fe vna cofi re* 
pcntina mutano ne , io vi dirò quel che difero molti altri , cioè 
che quando egli andò al primo vfficto , non era me n trillo di 
quel che fife al fecondo , ma ch'egli cofirinfe l animo fuo a non 
far torto ad alcuno durante quel primo vfficto , accioche acqui 
ftandofi credito dhuomo da bene , rapportale dal Prencipe .fi 
come fece .quell altro fu premo magtfirato , nel quale haueua 
campo larghiftmo di far/i in brieue tempo vn grojfo peculio . 
E ben vero ch'io intefi anche da alcuni che la fu a inafpettatd 
mutai ione non fu tanto caufata dalla mala natura di Inquan- 
to dalle perfuafiom di certe volpi le quali praticando famigliar 
mente in cafa del leone , & forando dhauer qualche particel- 
la della preda . t indù fero à quelle rapine , il che fon per fua fi à 
creder e, per che dopò la fua jitga fu e tanagliato. & depofto dall 
vfficto vno di quelli ftufzacatori . Eccoui dunque come e vero 
441 che l magi ftrato dimosìra t huomo, perche fe non lo dimofir a al 

principio . lo dima (ir a al fine . ' 

A N. Dicono gl'interpreti de /imboli di Pi t agora che quan 
Simbolo gffH di f .che non dobbiamo gufare di quelle cofi, c hanno la 

fa*" 80 ' coda negra, volle fgnif care che haueftmoà guardarci da 
quei chea fimigltan^a della gazai hanno la parte anteriore 
bianca . elrimancntenegro, comequeflo fìnto minifro.il qua 
ingann o le fece appunto come i Ctngani che fi lafctano vincere nelpri- 
dc- <Tiugj- mlt , r0 ntuC0 Kcrrelìar poi efii vincitori ,& qui fi Verifica la 
finteri a d'vn Greco fcrittore che dt/fè . O Gioue tu hai mo- 
li rato aimondo come fi pofaconofcerclafalfità dell oro. ma 
J non 
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non hai moftrato nell huomo alcun figno> onde fipo/facono' 
fiere la falfità fri 4. 

LO D. Veramente co/lui inganno tutto il mondo. 

■ A N. Inganno più fi fieffo procurando con fu a vergogna 
il frutto di quel noto prouerbioche doue cominciai inganno , 
lui fìnifce il danno . Hora h abbiamo , s io non erro , raccolta 
la maggior parte degli h onori che fi rendono alle perfine in te 
/limonio della virtù loro , onde non veggo ch'altro fopra ciò re 
Pii a dire . ,v . r. 

LO D. Ancora mi corrono per la mente due forti d bone - 
ri de quali non fi è fatta alcuna mentione ; il primo è quell ho 
norc che fa il Prencipe creando Mar che fi, o Conti , o Baroni , 
è concedendo fatuità di portar qualche parte delle fine arme , 
o altri tali h onori . . 

A N. fritte (li h onori fono di gran momento , & tr appaga- 
no gli h onori del magistrato in que fi o,c he rimangono ne dtfcen 
denti , doue gli honon de magiftrati hanno termine nella per - 
fina loro. 

LOD. il fecondo honore viene da' popoli , & dalle Città , 
le quali inferifionotalhora de gli tir amen nel numero de lo- 
ro Cittadini , £- 

A N. Mandarono i Corinti/ certi ambafciatori ad Ale/fan 
dro Magno figntfìcandoglt come Chaueuano fatto lor Cittadi- 
no, di che beffandofi egli,ri/J>ofiro, eh’ altro Cittadino non haue 
nano mai fatto eh e lui, & H ercole dal cui nome commofro fi re 
co à grande honore le/fer de fritto convn tanto Semidio fra 
Cittadini di Corinto. 

LOD. Il nome d H ercole riduffe AlcJJandro à rauederfi eh • 
egli stimaua più fi sleffò,& meno i Cortntq di quel chedoueud, 

A N. Ma fi riguardiamo à noftn tempi , chi non dirà c he 
grande, & jegnalato honore fia quello , che riccuono gliftra- 
nteri de feruti frà gentiluomini Veneti ani da quella potente 
Signoria ? fra quali non pure non ricufano , ma riceuono ad ho 
nore molti Principi defitr ann onerati. 
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Crear Ca ^ * me Mcor * » mahabbiamo tralafcìato» 

uaiicri. non so come , quell altro honore che viene da Prencipi quandi 

creano Caualieri , de quali vi farebbe molto che dire. 

AN. Non voglio che andiamo troppo auanti in qutflo gran 
Abufo del campo , & baderà di dire che infino à tempi de' Romani nac- 
Cauiucic' e ! uer0 m °h* abufi per ragione dell ordine Cauaherefco ,ma af- 
fai maggior abufo fi vede h oggidì in tutte le parti del mondo . 
Confulerate che non folamcnte vi fono quei principali Caualie 
ri dell' ordine di Francia , di Spagna ,• d Inghilterra creati da 
quei Re ,& chiamati da ejsi fiateth , & cugini , & vi hà oltre 
à quelli vn infinito numero d altri Cari alien militanti fitto di 
uerfi religioni , ma non so con qual prerogatiua , o licenza mot 
ti fi godono di chiamar fi Caualtert fi ben non hanno il titolo , 
ned merito . \ 

LODI' L ben peggio il veder h oggidì m alcune Città che in 
fnoal Bargello, o capo de birri svfurpa il titolo del Canali ere, 
AN. Cefi conuiene à lui questo titolo come conuemua U 
titolo del Cau al leggiero à colui , il quale fuggito di galea di- 
ceria ch’egli era (lato Caualleggtero del PrencipedOrta intcn 
Oualieri ^ en ^° b* galea per lo cauallo , et remo per la lancia . 
di Parma» LOD. Non mi pare dhauer ueduta alcuna Città oue abon 
Comi di fh marzi or copta de' Cauatieri , che Parma. 

Capitani A -<V. Non fitpete il volgar detto , che hormai e fcorfi\per 
di Cremo tutta Italia , che tre Città fino copiofe Cremona di Capitani , 
fi titolo Giacenza di Conti , & Parma di Caualieri ? 
del Caua- LOD. Chei Prenci pi facciano Caualieri quei che cingo- 
uenU C °aì no va ^ >ro f tmente la (pada , e co fa conueneuole , ma non so gii 
Dottore* qual proportione babbi a quejìo titolo col Dottore di leg fi file he 
r dico , perche il Duca Ot tanto Farnefe impiega quefla dignità 
Ferrari Ca anche ne togati , di che ne babbi amo qui l effimpio del S I G. 
u alierò di NICOLÒ FERRARI gentiluomo Piacentino , & Sc- 
Piacema. natore m q Ut fi a Città , 

A N. Quando il Prencipe fiuopre nel dottore qualche lu- 
me , & intelligenza delle cof e militari, egli fa atto degno di 
. *01 Prenci- 
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frencipe creandolo Caualiere , & rendendo teìlimonianza al 
mondo colmezo dì quelle tnfègnenon (blamente della nobiltà 
elei fuo (angue , ma del valor e , & configlio nelle cofe toccanti 
alla guerra ; & quello fi potrà chiamar vero > (fi compiuto Ca 
tt oliere ( benché rari fiano al mondo ) il quale haurà quefio ge 
mino valore dell arme , & delle lettere ; & fi hauefte coti fami 
gliar prati tea del f 'gnor Ferrari come ho io , dire fi e nellvdtr- 

10 ragionare dell bistorie de tempi non meno prefinti che pafifa - 

11 » & nel difi or rere de i gouerni > (fi degli fiati , che cofi bene 
e tnuefi ito in lui il Cau alterato comejl Dottorato . 

L OD. Il dubbio eh io mofii fu (blamente perche mi p are- 
na che quefta mejcolan^a hauejfe non so che dello (proportiona ( 
■to >(fi non già perche non (limi ben collocata in quefio gentil- h 

huomoogni forte disonore . .« • • • ' -Hi 

AN. Di quello ne fanno fede non chei gradi ottenuti dal . „ 

fuo naturai (gnor e , magli altri confi guiti dal nofìro , il qua- Nicolò 
le hauendo tolto, come in pretìanzai da quel Irencfpe r lo creò Fcr ««< 
prima Podeftà , & poi Capitano di giufiitia in Man tona , &fi 
nalmente Ihà de Ut nato quà con tìtolo di Settatore , (fi di fon- 
fitgUer fecreto } oue ( fethumiltànon fofièil fondamento della 
gloria )dtreft e quafi ch’egli diminuifee la dignità fua con tejfir 
tanto h uni ano , (fi trattabile . La feto di dirai con quanto (In- 
dio singegni.dt componer liti mafimamente fra perfine con- 
giunte , la qual opera felicemente gli rie fi e , & perche? per 
vna inenarrabile patienzM ch'egli hà di v dire l importune gri 
■da delle parti pafitonate , (fi per la deftre\z,a , con la quale egli 
•sà r ampere l ofiinatifitma loro dureT^a , il qual vjficio dite vai . . uc i 
quanto gran merito gli acquici in Cielo . 

, » L OD. Jo diro ben bora che degnamente gli fi conuenga il 
titolo non meno di Caualiere che di Senatore \ an^i più di quel 
lo che di quefio > perche l vffcio del Senatore e di giudicare de* 
pò la lite , ma l’vj feto del Caualiere e di leuar t oc caftan e della 
lite per via amicheuole . 

*■. \AN. T utto quefio (indetto fitP{a pregutdicio de gli altri 
*£■'•&» illufiri 
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illuffrì Senatori & Configlieri di queflo Duetto , eie quali non 
r bora tempo opportuno di ragionare , perche , chi volejje di - 
( correre delle heroiche qualità di Monfignor AURELIO 
Z 1 BR AMO NT E noHro Vefcouo > & Pr e fidente , & poi 
difendere alSig. BERN ADI N 0 SCOT I A , alSig. 
FRANCESCO AGNELLI , al Signor CARLO 
Y GVERRINO ,& alSig. ANTON IO CALORO 

tutti non meno per dottrina che per integrità chiari fimi , non 
ripiglierebbe hoggi il primiero filo della già propolla materia. 

LOD. Et qual co fa vi pare che retti a dire ? V. i 
Honoti A N. T empo opportuno mi parrebbe bora dopo il lungo di- 
fam al Re fi or fi di tante fòrti db onori, d entrar nello (pattofi campo 
licn fico degli h onori che furono fatti al Re Chrijhanifiimo nel fuo ri- 
torno di Polonia in Francia. >v . v. 

lb i|. t , d ' LOD. Anza hi fognerebbe cominciare da quelli che gli fu 
tòno fatti di Francia in Polonia . 

* l A N. Et chi può meglio di voi raccontare gli vni , &gli 

altri ? 

LOD. Negli vni ne gli altri potrei io compiutamente r ac 
• contare ; (fi quando pure mi dtfponefi di dar prtncipio à que- 
jlo alto f oggetto > voi mi vedrefie per difetto di fp trito >& di 
memoria , & per la gran copia de' fu ccefit rimaner [abito jì an 
~fo>& confufo , onde potrelle dire ch'io ut hautfii fatta la bef- 
fa che fi racconta del Voga ,&paffà . 

AN. Narrate vi p riego questa beffa. • -‘vut ;> 

LOD. Vn fonnacchiofo dopò t hauer gli altri fuoi compar 
Nouclla. gni fauoleggiatopreffò al fuoco fu fin^zàcato à voler dir an- 
eti efifo alcuna nouella , onde egli comincio à raccontare come 
vn villano ondo à comperar trecento pecore ad vn mercato , 
(fi nel ritorno trono il fiume tanto cresciuto, che non vi era fè- 
non vn p onero pefeatore con vn picciolo burchiello , col quale 
non poteua condurre fé non il villano , (fi vna pecora per vol- 
ta , & figgi unfe , Entra il villano nel burchiello con vna peco 
ra , Il fiume era largo , ti oga , & pajfa .. Et qui rimafi di fa- 
k “,' 1 uoleg- 
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w olegfiar6 ,& ì' acconciò per dormire ; ma elicendogli i comf1 
gni che doue (fi figurare , egli rtffofc , lafctate prima paffarle 
pecore , & poi racconterò il fatto . Or r voglio dire che volen- 
do recitar à pieno tbifioria de gli ho» ori fiuti al Re Chriftia • 
ntfiimo , trotterei tanta difficultà nel principio , che veggendo 
di non poterne vfcire , mi converrebbe tornar à dietro , & la - 
fciarilcdpo àgli ajcoltanti di con fide rare quel eh io non fap rei 
ijprimere . Datevi à penfare che quefia non è opera d vn fili 
buomo ,&d vna fila giornata , & che h avendo allh or ala no- 
Jìra Italia p Oslo ogni Jlvdio nel render e ad vn tanto Re tutti 
quegli h onori che po[Jono cadere nell human e menti , h avrebbe 
ciaf cuna Città ove egli pafiò da ordinare vna copiofit , & pelle- 
grina hi fona delle magnificenza ver fi di lui vfate , & non so 
come dopa tante fatiche , & tante (pefi in ciò oc cor fi , non fi 
filano ingegnati diuerfi fcrtttori di porre di commune accordo 
la mano à co fi degno figgetto, & di raccogliere da tutti i Pren 
dpi , & da tutte le Città igrandiappareccht , le ftupende ce- 
rimonie i fu bli mi h onori che furono fatti nel ricever la fu a 

reai per fona , & di comporne , & la filarne à pofieri vna lun- 
ga & fimpi terna htsìorta con vna dotta & piena dichiara- 
ti one di tutti quei mifierij àgioria del Re , à gloria dell Italia , 

£r àgioria di fi ftefii . (J che piacevole , & vtile letti one fareb 
he il veder nominati tutti i rrencipi cominciando dall' Impera 
tor Ma fimi gli ano , & venendo all' Arciduca Carlo , à Signori M 
Vene ciani >&àt Duchi , & Signori d / talta , i quali à pruoua gij an ó im 
f vno dell altro procur afferò con novità , (fi varietà d wventio pudore . 
vi ,& fin\a n/parmto delle for^e toro , di raccoglier e quello 
gran Re con ogni termine pofiihile di riverenza ,& et honore t 
altre ad infinito numero di Cavalieri , i quali votarono lieta- 
mente le lor horfe , &le botteghe de’ mercanti per apparir 
pompofì, & adorni , & quindi venir raccontando come tremò 
al! bora la T erra, ribombò il Mare, & s’introno il Cielo allegri 
da , & all applaufi de popoli , allo ilrepito de’ cavalli , al fianco 
delle campane , delle trombe, & de tamburi , allo J loppio delle \ 
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bombarde , & come grande Anfore era il veder gli ordini ni I 
li t aridi fanteria , &di catt allena , il lampeggiar dell'arme * 
lo piegar di varie tnfegne ,■ l incontro de Rrenapi , tl/eguir 
de’ Caualteri , la pre/én^a de magi Arati , la magnificenza de M 
balda chini , la pompa de gli h abiti, il prefentar delle t hi ani del 
le Città , l accogliente del clero, gli adombramenti delle firade» 
gli adornamenti delle mura , & delle fine Are, il verdeggiar dd 
p aumenti il concorfo , & la calca d’innumerabil genti no » 
meno lontane che vicine , la frequenta de cocchi , & delle ca - 
r oc eie , lanifìcio de ponti , la fuperbta degli archi trionfali , le 
miferiofe infcrittiont , le fi a tue, le pitture , le montagne ,i fuo- 
chi, i fonti , i nuuoli , le ptoggie , i cieli , t baleni , i folgori , & 
i tuoni artificiali , le pontificali cerimonie delle Chtefe , i fonato 
fi apparecchi , & i pretiofi odor amenti delle cafe , le reali , & 
pellegrine menfi , le muftche , le poefie , i prefitti , le feAe , i 
giochi , le caccie , i tome amenti , legioftre , le comedie , t lumi 
nari , & gli altri marauigliofi , & reuerendi (peti ac oli , &nd 
partirfi del Re f effer fatte mille grafie , sferrati i ceppi , pet- 
tate le catene , aperte le prigioni > & finalmente così all'entra- 
re , come all'vfctrc vedere , & vdtre Sua Maefià dalle donne» 
ér da gli h uomini commendata , & accompagnata dallo fptrt w 
to di tutta Italia fino in Francia con cen to mila affettuofe be- 
nedit tieni , & altrettanti fortunati augurij -, per li quali fógni 
credo che fi chiamaffe pienamente honorata , & riuerita , & 
ricono fiefie dhauer riceuuti tutti quegli h onori , che con U 
natura ,&conl arte fi poteuano cumulare . 

A N. Con ragione voi potete bora dtre Voga & paffa , & 
prender ripofo, perche hauendo voi propo fi a fommanamente , 
& alla sfuggita la materia degli honori, bi fogna bora dar tem 
po àgli fòrti tori di venirla con la debita forma digerendo , & 
piegando in diuerfi volumi. Et fra tanto noi verremo difeorren 
do , che fe’l Re hà trouato qui aperta l arca degli honori , non 
vorrà chiudere il tempo della fua memoria con la chiane deft 
ingratitudine, negli vjcirà mai più dal cuore la cortefe Italia» 

dalla 
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‘ dada quale fùr Accolto non altramente eh e fi gli fife tributaria 
& i Prencifi V affolli i per le qualt cofe egli potrà in ogni tempo 
chiamarfi il te foro , & tarchiato di quanti honori foffiro già 
mai dagli antichi ,& dai moderni con fiorati ad alcuno Re fio 
Imperatore , & dobbiamo t macinar e con quanto guido egli fi 
gode (fi di venire per lo (patto di molti giorni dando ragguaglio 
alla Reina fùa madre hor d vna parte , hor dvn altra di tutti 
quelli trionfi , & quanto all'incontro ella fi compiace come ma 
dre,& come Itaùana,d vdire co lacrtmofa allegrezza per hoc 
ca di lui raccontarli. Ben fi può credere che fi rifuegUaffè fi am 
bieuolmente nella lingua dell vno , & dell orecchio dell'altra ‘ 
( come ben difie il poeta ) 

Vna dolcezza inufitata, e noua. 

LOD. Sei Re fitruoua glorto/o d’hauer rie e unti cotanti 
honori dall Italia ,t Italia fi ne va altiera dhauer conofiiuto 
vn tanto Re gratifiimo non finamente per la prefinza, & per lo 
valore , maparttcolarmente per la magnanimità reale eh' egli 
fece tanto liberalmente r splender e t che trapofTo quafi i fu oi 
termini. 

A N. Conchiudiamo eh ci Prencipid Italia adempierono 
le leggi dell'honore facendo tutto ciò che fu pofiibtlein bonore 
delRò, fi firfeuon vogliamo dire c’h abbiano alterate le leg 
gì dell'honore rendendogli ambitiofamentc h onore /òpra lo fia- 
to , drfipra le for^e loro t & conchiudiamo ad incontro che 
non hà il Re ned Italia riceuuto tanto honore, che non ne foffi 
degno di molto maggiore . Ma come poteuano i nofiri Prencipi 
giungere compiutamente à meriti della Maeftà fu a ? Bi fogna 
nano altri Re potenti , & / noi pari per poterlo degnamente 
honorare. 



nt 

Iti* 



LOD. Due eftreme confilationi haurà egli , come credo , 
ticeuute in quefio fùo pellegrinaggio ,vnanelvederfi cotanto Vtilc de’ 
honorare dà diuerfi Prencipi ,t altra nel conofiere l’aumento nag« r ** 
del fùo naturalgiudicio , perche fi verremo ricercando lavi s ° 
ta, cofiumi de nobili di qualvi vogliate Città t noi troue - 
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remo che tra quelli c'hanno praticati i paefi fhrAnìeri,& quéi 
eh e non v fc irono mai del natio nido , vi ha tanta difùguaglian 
za , quanto tra / elefante , & la mofea ; & fi come quefti han- 
no del comune , & do zinale accompagnato più daprefùntione , 
che da fapere , cofi quelli nella fauella ,nei costumi , & nella 
, attioni vi pr e fintano vna certa /ingoiar ita , & eccellenza de- 

gna di maggior ammiratione , & di maggior honor e , perche 
ritenendo quel che è buono della lor patria , & lafc tondo il men 
buono , & facendo il mede fimo de’ coftumi Stranieri , vengo- 
no d fare fisicità delle co fi migliori , & a comporre, & format 
• in fi fiefii vnhuomo compiuto . Lafiio poi giudicare à voi 
quanto honor e à feftejfo, & quanta fodtsfattione a fuoipae- 
fini rechi quel gentiluomo , il quale tn tempo opportuno con 
molta att emione , & mar auiglia loro fi ne viene recitando le 
cofi nuoue , & memorabili da lui prouate , & vedute in lonta- 
ne parti con talmaniera che fi prefinta loro auanti l‘imagine 9 
& la forma de paefi, delle Città , & degli huomini , onde fino 
costretti à /limarlo pitiche fi mede/imi , & à confi/fare che 
Ihuomo tanti huomini vale, quanti paefi ha pratttcdti.VengOr 
Y Tin(c ( c0 ni à memòria il nqflro SIGNOR FRANCESCO MA- 
Maria Via RIA V 1 AL ARDI , il quale ( taccio la fua vniuerfid 
dottrina ) fi auiene che della Corte di Francia , o della Corte 
dell Imperatore vi ragionavi dà&di quella, & di quella così 
minuto ragguaglio che fiere (le indotto à chiamarlo o T edefio, 
o Frane e (e finon che t eccellenza de froì leggiadri feruti Ufi 
principalmente cono fiere vero, & natio Italiano perche in e fi 
fi riconofcete la proprietà della nofira fi a fi, ma /òpra il tutte 
fi fiuopre in lui quella vaga compofitione didiuerfi co/lumi* 
eh e già ho detto , la quale fi è degna dt lode in gentiluomo f>ri 
nato , confidar ate quanto fia lodeuole , & ammirabile in v» 
Re ; & è ben da credere che fi come la Mae fi à Sua hà lafiiat 4 
negli occhi , & negli animi de Prenctpi , & per fonagli fiea- 
nieri che con lei hanno trattato l'idea delle fue reali & amabi- 
li attioni , cofi c/fa all’ incontro h abbia fico portata in Francia , , 

& 
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& ritenuta nella fu a mente timpref ione di diuerfi loro cofter. 
m non indegni d'cffer incorporati con gli altri fruoi naturali. 

AN, All’esempio del Vialardo fi potrebbe bora aggiunge- 
re quello dell honorato , & virtuofi SIGNOR LV1GI 
PENNALOSA gentiluomo Spagnuolo fauoritifit - 
mo d'uno de più valor ofi Prenci pi d Italia, dico il Marche- 
JediCaJiiglione . £uefio genttlhuomo ritenendo l’eccellente 
della /ita patria Jhà con lunga dimora w quefle contrade così 
bene appropriate a fe fi e fio quelle parti che fra nei fono più pel 
legrinc , che veramente fi può dire ch'egli à guifa dape h abbia 
de fiori di Spagna , & d'Italia compofio vn purgatifiimo me- 
le , che mele appunto , & Toccherò tutto fi dimoflra con la dot 
trina , con l eloquenza , con la dolcezza de’ co fiumi , &aptciq v * " 
bontà della vita ; & mi do a credere che s’egli fa mai ritorno 
in Ifpagna, farà fimmamente ammirato, & r inerito come gen 
tilhuomo più che Spagnuolo . Io per la mia parte mi dolgo di/ 
non batter di molto p affittii confini della Lombardia, & per 
quella cagione fiimo affai manco me fiejjb , &conchtudo che 
con gran fenno figurati ano gli antichi col firn bolo dell afino 
quei che non erano mai vfciti delbr paefè , conciona co fa che yf/fi 
l afino communemente è allenato , & efier citato nel paefi oue quei che 
egli nafee , nè è condotto in altre parti lontane come il cauado. ™ cfc ] “ no 

LO D. Poi che de gli honori fatti al Rè non è bora in fa - piC / e> ° r<> 
culti vofira di dire quel che conuerrebbe , io me ne pajfefo ho- 
ra à dire che fé Ih onore è propriamente quel fegno che fi fa. 

( come più d’vna volta babbi amo detto ) in te /limonio deltal- 
trui virtù , shaurà con ragione à chiamar abufo quel h onore HonorCt 
che communemente s’vfanonmeno fra Caualieri ,che fri per u alierete» 
fine d inferiore Piato quando vengono fra loro à querela , onde 
fi dice ch’vno per fino h onore è obligato à rib attere la mentita 
con vn fchiajfo, & pero direi che propriamente s’haueffè quel 
termine a chiamar fama , & non bonore , ouero conuerrà di- Sc | lonorc 
reche honore,& fama frano vna cofaifteffajl che mi parfalfò, fama ila 
perche fevnCaualier dell ordine del Reè ingiuriato davn’al- 
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tri fi fttr/t ben dire che quel tale gli balenatala fama , ma 
non fi dirà già che gli habbia tenuto l b onore pofcta ch'egli ru 
mane Caualier dell ordine . 

A N. Già io difii nell'entrata delnottro ragionamento eh* 
alcuni pigliano propriamente l honore per quefio di cut fi trai - 
tafra due nemici. Hora per maggior chiarezza vi dico che ha 
norej& fama [àcido la proprietà loro fono differenti jma impro 
priamete fi rie tuono per vna cofa medeftma. Sono differiti non 
Monore filamete perche f honore hà fimpre buon fuono ,& la fama alcn 
hà fempre n a volta è buona, alcuna è rea ma perche l honore è propriame 
buon Tuo- 1( q ue lfegno,& quella dimoJlrationè,che l'honoratefà efterior 
Fama è mente ver fi t h onorato , & la fama e quella fòla opinione, & 
buona ,ti q U fi filo grido delle anioni altrui ilquale fecondo quel detto, 

com'efcc 

Fuor d’Vna bocca in infinito crete e. 

Sono poi interpreti Jbenche impropriamente , per vna cofa medfà 
finta in quanto confifiono ambtdue nell' opinione altrui , &(per 
abbr cui aria ) 1 honore è più che fama , & la fama e vna parte 
dell" honore , onde fi vn Caualier dell ordine farà ingiuriato „ 
non gli verrà punto feemato quell honore ch'egli e/lcriomten- 
te hà riportato dal fiùoRe ,ma fi ben e quella parte che confifle 
nella buona opinione che sera di lui conceputaja quale, come 
voi diceft ciocca più la fama che l honore -, & pero fiamo te~ 
Fama <1 nuti non tanto per Ugge humana, quanto per diurna à procti 
ferlaie." rare di confcruar la nottr a buona fama, non già per cagione 
di noi fiesfi , ma per impedire la fiondalo altrui ,& fono da 
teologi btafimate certe perfine »*tc quali non curando il giudi- 
3 ciocche/ ciò , & 1‘ opinione altr ut foghono dire a me baila la mia con- 
*a dimoi fi lenza innanzi à Dio , & non s' aueggono che due co fi fin» 
aUa fan! a° w noi » confidenza , & la filmai fi come e ne ceffiria à 

noi la nofirabuona confidenza cosìeneceffàrtaal profumo la 
nofilrabuona fama, laquale habbiamoà procurare che non fi 
dim in ni fi a preffiò di lut .. 

1*0 jD. ilo notata la parola che dicejle , cioè che per legge- 

diurna 
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(buìna, & human a fi amo tenuti a confiruar fin^a macchia 
la no tir a buona fama , & per ci'o mi pare che fi questo è vero , 
debba anche ejfir vero che per legge diurna, & h umana fia le- 
cito il Duello , ilquale fu trouato per rimedio opportuno à vi#- 
dicare , & difendere il fuo, oh onore, ò fama che vogliamo 
chiamare. > r 

A N . Non fapete voi che non fi dee far male perchè ne 
attenga bene ? & non fapete parimente che dal Jacro concibo ^ 
fu e terminato il duello non filamento perche nò e lecito correg lo . 
gore vnecceffi con altro maggior oc ceffo > ma per chea gb bue 
mini non mancano honefii mezà di far ctutlmente apparire la 
loro innocenza, & di nleuarfi dalla fama , & dallhonor op- 
frejfoì 

LOD. fio adunque che di Cauabere faccio profifiione, 
fòro per mia ficiagura off e fi da altrui con fiperchiena, non 
•vorrete che lecitomi fia di procurare con quefìa frada ch’io 
cinfi fin dal primo giorno per di fi fa del mio h onore , di reinte- 
grarmi nel mio primiero fiato ? 

A N. Fi farà forfè lecito come à Cavaliere il dar qualche 
fógno al mondo di quefto vofiro gcnerofi penfiero , ma non vi (k 
rà lecito come à Chrtfliano l'effiquirlo . 

L OD. Sfuefte regole , & quefia (loffia mi paiono degne 
et efferinfegnate {perdonatemi ) più tofto alle donne, che à gli 
huomini ; & con tutto che’l duello fi a giufl amente vietato, non 
dimeno non fitruoua huomo al mondo ( che d arme fi vetta ) 
tanto mortificato , che m fimib cafinon ponga la vita , & U 
robba fìiltauobere . Dovete pure hauer tntefò eh' effondo ri- 
cordato à non so cui che’l vagolo commenda che venendoci da . y 

tovn fichi affo dobbiamo porger Cabra guancia per riceverne 
•vnabro , rijpofi che ì vangelo dice in quel tempo , & non par- 
la di queìio ? 

A N. Datevi pace Signor Lodovico, dr venite meco dtfior 
rendo , che fi come fi} levato, quefio abufo., così e levata la li- attenute 
cenza à molte perfine et vfar delle infoiente, per che alcuni te- 

P j merarij 
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merarìj confidati fòlamen te nel loro ardire , faceuano persi- 
co et oc capone, & frn^a oc cafone oltraggio à questo, & a quella 
con diffegno di non rtcono fiere il loro errore fo di dar Jodisfai 
itone alla parte offe fa , ma fi bene di mantenere ingiufi amente 
i loro misfatti con la forzai dell'arme , doue bora i Prenci pi, & 
i mini ft ri fanno con gli occhi aperti ,& non fi tofto nafce que- 
rela o di parlare , o di fatti come ne vien dato lor notula & fi- 
s , no le parti , o con prigionia , o con altri modi fequejlrate , & 

fra tanto s'informano de' fatti , & coSlringono le parti allupa* 
ce co ’ debiti me za ;& col dare à elafe uno quel che e fio ; la on- 
de quei chaueuano ripofto tutto f h onore , o per dir meglio jut- 
io l'orgoglio nel filo della (fada, veggendòfi bora troncatala 
firada del duello , vanno più ctr co/petti nell' offender altrui per 
non chtamarfi in colpa de fuoi errori , & vjfar quei fegnidiri 
cono [cimento , i quoti communementcriefcono amari al gufa - 
te ,& duri al digerire . s > *•-> • 

LO D. Non dourebbe pero chi che egli fi fìa , quando hi 
fatto l'errore , ne torcerfi , ne tirarfi d dietro nel correggerlo • 
A N. E il vero , ma C abufo può tanto che gli h uomini per 
la maggior parte s eleggono più tofto il vitto che la uirtù , & in 
vece d’h onorar fi coni h umiltà, & colrtconofcimento , fi di s ho 
norano con l'oftinatione , & con la fiuperbia . 

LO D. Mi piace di vedere che i Prencipi facciano con ca- 
rità ,& con prefte^za eflinguere le querele fra fredditi, ma 
meglio farebbe il trouar modo , col quale non auentjfero le 
querele , 

AN. Per far quefio bi fognerebbe teuar toc cafoni delle que 
Tre <ofe rele ,& per leuar l occafiont , bt fognerebbe leuar dal mondo fi 
fan °e °dì P r4 d tutto quelle tre cofe , onde per lo più nafcono le querele, 
|i«elcv dico le donne , il gioco , & tenni. Vedete bora come ciò fui 
lecito b potàbile. 

Cagioni, D - Volete dire che forzai e che vengano fraudali , & 
«he rendo’ poi che coffe , vorrei intendere da voi te maniere che fi rteer- 

Skt>'«r fronti ter minar le querele ,&ncltrattar le paci-, & forfè 
p ' non 
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non h abbiamo hoggi ragionato di cofa ni più vtile , ne piu grat- 
tai Dio di queft a. 

AN. Lemanieredi formar le pad fi diranno in poche pa 
role , ma decorriamo prima di due cagioni , onde fi rendono 
difficili le paci , vna delle quali, fi non m ìngan no, procede dal- 
l’odio , & l’altra dall ignoranza . Io non parlerò dell' odio della 
parte offcfa, la quale vorrebbe fempre più fidisfattione di quel 
chele conuenga, ma parlerò dell’ odio de’ figuaci delle parti , 
perche ( fi ponete mente ) non così toflo forgeràvna querela 
tra voi , & me , come vedrete qualche mio nemico , o ficreto % 
ò palefie accofiaruifi ,& fitto (feti e d amore inter porfi nella uo 
fira querela , & pian piano col veleno della feditone aggran- 
dire il fatto , & renderlo difficile , & incurabile , & ejfor tar- 
iti d filar fu l’honoreuole , & metterai il feruello in confufione ; 

All incontro mi s de cofl a qualche vofilro maluogliente che fa il 
me defimo vfficio , dal mio lato > onde potete p. enfiar e come.il vo- 
lito animo , el mio s’auuictnino , & fi difpongano alla pace . 

L 0 D. Non. credo che fia al mondo feccia d'h uomini la 
qual renda più trillo odore innanzi a Dio di quefii fimi natoti 
di difeordie , i quali con vna fila parola fono molte volte ca- 
gione di notabil ruma , onde ha luogo quel detto volger ifiimo 
ch’vn rofigo di pero fa morir cento mo fiche, & per tanto à que 
Sii fiiaguraticonuiene degnamente il geroglìfico de denti di 
fièrpenti fiemmati da Cadmo , da quali nacquero foldati arma- P cnti fi} 
ft che vennero a conJUtto,& s vccijero fra loro ; & di qui fico ml nati da 
nofie con quanto giudicio i prudenti fimi Lacedemoni] faceffi- Cadmo, 
ro vna legge che fiprauenendo qualche dtfordine fra’ Citta- ^ n ^ gnI * 
dini fiojfe decapitato chiunque non fi fioffè moftrato commune , Ugge do* 
gfr aperto nemico d’ambe le fattioni. Non vi par quello vn Laceclc - 
bel modo di fognarti fiangue àgli h uomini feditiofi ? 

AN. Se figliuoli di Dio fino chiamati quei che compongo- 
no la pace , ben fi potranno chiamare figliuoli del Dianolo quei Lckìc dcl 
chela difturbano . O quanto grata à Dio e quella finta pa- la pace. 
ce,& quanto chiaro fregno cene diede col non voler n afrore 
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fin che tutto il mondo no» fi in pace, onde gli Angeli cantaro - 
no la gloria à Dio in Cielo, & la pace a gli b uomini in terra . Et 
con qual altro (aiuto confortaua egli i fuoi amati di fce poli, che 
con la pace ì & qual miglior precetto poteua lor dare di quelb 
Jn qualunque cafa entrerete , datele il /aiuto della pace , & 
a gli b abitanti in e/fa ? Et nel difiorfi al viaggio della Croce 
qual altro piu pretiofo legato poteua fare , che tafiiar la pa- 
ce ? Et poi rifu /citato nel voler dar loro lofpinto fanto , non 
di (fi prima la pace fa a voi , prendete lo (pirite fanto ? & 
che cofa inferi» ano quefte parole (è non che lo Ipirito finte 
non alberga» a oue non e la pace ? Nonio confermò anche 
con quel detto , oue faranno due ò tre nel mio nome c ongrega- 
ti, mitro» ero io fra loro ? Ni una cofi per certo di/dice 
più all h uomo , che l'odio , & la difeordia , onde di/fc vn poeta: 
L’empia guerra àie fiere fi conface. 

Propria , & degna è de l'huom la fama pace .- 
Cornac Anzt ir, fi no a &vc celli , & alle ferocifime beftie ferbano U 
chu'fim- P* ce * & à noi mefehini ne danno efjcmpio le cornacchie , le 
bolo di có quali prefogli antichi erano fimbolo della concordia . 

SjjJim L0D - un che [imbolo della pace f oliu a, perche il fer- 

colo ài pa ro fìmbolo della guerra quando e infocato , &infufo nell'olio , 
tc " fi mollifica ,Ó fi rintana la fu a acutezza . 

A N. Con più ragione fi può dire che t oliua [igni fichi la p a 
ce per quel ramo d oliti a che la colomba mandata fuori dell ar- 
Jó” dl Cit da Noe portò nel becco al fio ritorno, quando cominciò à c efi 
far il diluuio , ma come fi (a , torniamo à dire che pef ima fòr- 
te di gente fono i disturbatori della pace f della cui virtù diede 
vùfecf:c- notabile & piaceuole effimpio nella fidinone d Atbene vnora 
P‘°' tore di fini furai a gro(fi‘\za di corpo, & di fottihfitmo ingegno > 

il quale fililo in pulpito , & veggendo tutto il popolo ridere 
all' apparir e del Juo fproport ionato , & deforme corpo , finza 
turbar fi punto , Che ridete , di/fi , ò At beni f fi ? forfè perche 
io fia cofi graffi , & ventruto C fip piate ch’io ho moglie più di 
pie corpulenta ytuttauia fi forno di accordo vn picciolletto ep 
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cape Ambì due , ma fi (ìamo dfcordi , non baila tutta la cafa ; . 

U quali parole hebbero forza di racchetare , & comporre fic- 
bit amente i tumulti de Cittadini . Or replichiamo che id- 
dio fi gode fommamente della pace , & chiama fu oi figlino - 
li, & beati i pacifichi . Ntuna cofit in vero e più degna del 
Prencipe che’l (ir bar vniuerfal pace , & tener i firn popff- 
h concordi, & quieti figuendo lejfempio d Abraam che letto 
le contefì , & mi fi la pace tra fùoi pàftori , & quelli di Loth Abtaim. 
fuo nipote-, & quando io vengo considerando le fumo fi opere 
de’ Romani , mi fi pre finta come vna delle principali il tem- 
pio della concordia , nel quale con facrificìj procurauano d' e- ddi* 
ftinguere gli odij , & le querele non meno ciudi che slra~ cordia, 
niere . Ma fi i Prencipi , & i ministri fono tenuti per pro- 
frio carico , a procurar la pace , & la concordia fra /ad- 
diti , voglio ben dire che maggior gloria s acquifiino in cie- 
lo, & in terra quelle perfine priuate , le quali per carità, 

& fenza effirne rie hi e fi e fi moueno da fi stoffe à procurare 
con ogni pofiibile maniera di riconciliar gli animi dtfeordt , 

LO D. lo mi riduco fpeffo à memoria l atto dvn poucro £>iuoro 

nomato Durando , il quale portaua fopratl capello limagine c ^ em P io .* 
della Madonna, & del figliuolo dipinta in carta pergamena 
con quelle parole Agneldi Dio à noi dona la pace , & veggen- 
do ne’ tempi di Filippo Diodato Re di Francia vna gran guer- 
ra fra certi popoli , s inger ì fra toro molìrando quella tmagi- 
ne,& affermando che Dio gite l ’haueua data con carico di com 
mandare per parte di lui à tutti quei che guerre ggtauano,ehc 
dotte fièro far pace, alle cui parole fu data tanta fede , che fit- 
bito ne fegui la pace,& furono fatte molte imagi ni fimi li à quel 
la ,le quali elafe uno portaua con molta diu ottone fùjira la ber- 
retta per ficurc’\za ne viaggi, & per imo feudo c onira la vio- 
lenza dell arme . V 

AN. Siamo bora chiari che fi prolungano fi diftornano ,& ^"°anno 
fi rendono diffìcili le paci per l'odio ; veggi amo bora camene profcflk»- 
fegua il me defimo effetto per l’ignoranza, con ciò fia cofit 
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che tanta elaprefùntione,& t infoiente d alcuni moderni che 
facendofi beffe del Faufio , dell Alciato , del Puteo , del Flutto , 
del Pojfiuino , & di quanti fiorifero in {oggetto di duellile ha. 
uendo mai letta purvna facciata de loro firitti , la vogliono 
à lor modo aie bafiere'obono le tenaglie di V ole ano d dfih lodare 
le loro torte opinioni, & tenendo per cofà impofiibile che quegli 
ficrittori de tempi paffuti poffano accomodarfid cafi prefinti, 
• notTza* sa ff om, fi lano d quel villano , il quale litigaua per cagione d'vn 
efi «onta c ert0 molino , & dicendogli vnauuocato che per la dottrina di 
dino. Bartolo Dottor antico , trouaua ch'egli haurebbe perduta la li 

te , el molino , ri(pofe,che Bartolo , ilquale era antico , non ha - 
ueua mai veduto il fuo molino , ne era informato del fatto, ne 
poteuadar quella /intenda , &dtquinafie che non laf ciane 
comporre la pace , & configliano che fi prendala fiodisfattio - 
neper via dell arme . 

LO D. Aggiungeteci poi alcuni altri, i quali fi ben leggo 
no il Mutio , non fanno pero applicar la fu a dottrina d cafi jo- 
prauegnenti ,& con inauueduto errore confondono fi fiefii, 
\ & pongono in ifiritto certe parole , le quali tanto conuengono 

‘- 1 al fu c ceffo quanto il pettine ad vncaluo. 

A N . £ueft i fi ben meritano biafimo per la prefuntione , 
meritano pero lode per lo ftudto della pace. Ma prouafte mai 
d dar fuori vno fi ritto di pace , & veder correre molti cenfi 
ri d dami dentro delbecco, onde fanno cader t alia voi che 
trattate la pace , & ifuogliano le parti dal gufarla ? 

A N, Nel gioco della palla (ono molti ch’accufano i falli, & 
pochi che codificano nella palla ; ma b fogna che preffo d quelli 
temer arq , facciamo mentionedalcune genti di baffo fato , le 
quali come meno capaci di ragione fono affai più difficili alle ri 
conciliationi, & bene (pefjo fanno perdere la p attempa à gentil 
huomini che la trattano, 

AN . Ancora cbe'l Filo fife chea che i plebei colendo» o per 
Detto del Id difùguaglian^a della robba , (ir i nobili perla di fugu agitan- 
dolo. d([l h onore ; tuttauiaveggiamo h oggidì molti plebei qui * 
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- Sfiori ar deìfh onore non alt rimente che fi fo fiero Cattali eri ^ 
dando luogo à quel prouerbio ch'ogni cencio vuol entrar in 
bucato . 

LO D. Parmi che quefto infilante , & in toler abile abufò 
fia più famigliare della n offra che dell' altre nationi . 

A N. riabbiamo qui il SIGNOR G I O. NAT- JJ ' C ° 0 “jf 
T HE O VOLPE vnode’nofiri Academici , il quale preffi pe. 
alt altre fue amabili , & honorate qualità, ha come fapetejtan 
ta feliciti ) , & tanto credit» nel trattar le paci , che a lui ricor- 
rono come all'oracolo non folamente i Cittadini > ma molti ar - 
conuicini , la qual opera fi ben gli apporta alcuna volta fatte- 
li) , & faffidio per la prefitntione ,& per la durezza delle par 
ti inondi meno gli acquijfta gran riputai ione per la dclireigpa, 

& per la partenza ch’egli vfa nel dtjporle , & nel comporle . Or 
quefto gentilh uomo raccontandomi vn giorno le fatiche ch'egli 
fifìiene talhora nel racconciare quefit c eruelli rotti de plebei, 
fu a dirmi come egli trattaua la pace fra due arieggi ani, tvno jj tràna °P* 
de' qualihaueua ferito l altro nella fchiena , onde formo lofirit unanigia 
to della fòdisfattione , & lo lejfe all off e fi > il quale col cenno no. 
del capo veniua confermando , & approuando lo fritto ,ma 
quando egli giunfie all’ vltime parole , oue fi dice uà eh’ ambi due 
in fógno di pace , & d amicitia s abbracciauano , ecco cosini 
pentirfi , & dire che non ne vuol far nulla, & ricercando il 
Volpe la cagione , egli rifpofi, che non voleua abbracciare vn 
traditore chethaueua ferito dopò le /palle ; ma replicando il 
V olpe che l abbracciamento era ne ce [far io , t altro foggiunfi , 
fe co fi ó , io non voglio abbracciar lui , ma voglio ch’egli venga 
abbraciar me di dietro , acciò che l abbracciamento fa confor 
me all' offe fa > che dite di quefto h umor e ? 

LOD. Io dicoche quefto arieggiano moftrò bell ingegno 
poich’egli fù il primo inuentore delle poft ergati fedisfatttonif 
ma io di nuouo ricerco da voi qualche lodeuole , & ficura for- 
ma di fair le paci. 

A N. Facile farà la forma mentre che con la pace fi con - 
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rlr k° a giuriti* , la qual confiti* nel dar a elafe uno il fièù • 

n l p.iu. ^ a( j u „q ue J enz ,a far commemoratane delle cofe che degna- 
mente furono fcritte da già nominati autori , mi rijlringo à di- 
re che chiunque tratta le paci dee informar fi diligentemente 
del fatto ,& fi come un perfetto calcolatore nel rie onofe ere una 
falfa ragione, vien fotttlmente ricercando il luogo ; c il numero , 
dal quale e alterata la ragione , coficgli hauendo innanzi vna 
querela nella quale vna delle parti fo ambedue fono vfiitedc~ 
termini ctutlt,dee ricorrere all'origine della querela, cioè al prò 
mo ecce fio ò di par ole, o di fatti, dal quale fono poifeguitigli altri 
inconuenientiyilche fatto ragion vuole r he quel primo jl quale 
fi e allontanato da termini r agio ne u oli, confefit tifilo tc ceffo, & 
da quello fi cominci à dare la fodisfattione ; ma bi fogna anner- 
are che fi ben egli hauejfe fatto il detto cc ceffo à ) àngue freddo, 
g-r con premeditato diffegno d'aggrauar la parte, non dimeno , 
mentre non vi fia contraria pruoua,glt farà le cito, per non ag- 
grauar fefleffo ,dhoneftarlo con qualche dichiaratione della 
fila mente fo con qual che ifcufaiione,per laquale fi dia campo al 
f altra parte di dargli fcambteuole fodisfattione . Proponga fi 
f ffempio ( ì ue (^ 0 effempio, Pompeo dice à Ctfare ch’egli è ambitiofo, Cefare 
d’una que finfcnte con la mentita, Vengono all arme fono interrotti, & fi 
tratta la pace , alla quale douendofi dar forma fi dirà in nome 
di Pompeo ch’egli chiamo Cefare ambino fi per ifcher^o fami- 
gliare, & non per aggrauio db onore, & fi rifonderà in nome 
di Cefare, ch'egli Piando ciò, reuoca , & annulla la mentita da- 
ta à Pompeo tn modo che non pregiudichi all honorfuo. Eccoli 
amici. t , y -V. ..-iV 

LO D. Et che dir elle, fi Cefare fentendofi chiamar ambi - 
tiofo hauejfe percoffo Pompeo con vna guanciata ? 

A N. Non per queflo fi lafcierebbe di dire quel eh * fi e det- 
to in nome di Pompeo per efjère Piato egli il primo ad entrar nel 
criminale ,ma perche Cefare trappafioi termini ragioneuoli , 
& dette n do ribatter l ingiuria filamente con la mentita, gli fe- 
lce oltraggio con vna guanciata , cpnucrrà per fodisfattione di 
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rjutfto ecetjfo che fi die a in nome di Ccfitre , che f enfiando che 
Pompeo thauej/c chiamato ambitiofiper ingiuria , vinto dalla 
colera gli diede vna guanciata > di che io prega à perdonargli > 

& Pompeo [è ne contenti . 

LO D. fluefto chieder perdono pare d molti difficile come 
parola fieruile ,&fi contentano piò tofio di credere che fia lo- 
ro rimeffaloffefa. 

AN. Omelìe parole mi paiono circolari , perche il rimet- 
ter tojfefit non e altro che perdonare , nh altro e il perdonare dc hà di 
che rimetter Coffe fa . Et perche dourd e/Jcr ale ano tttrofo nel chieder $- 
chieder perdono del fuo mani fe fio errore, & d vna offe fa eh' e* <loo0k » 
gli h abbia fatta ingiù si ameni e ,& fuori de’ termini canali e - 
r efebi ? Poco gli cofia C vfar vna dolce , & opportuna parola 
in cambio d vno amaro, & ingiù fio fatto , ni può egli con altro 
modo fodisfarcuon dico allhonor dell auuerfarto , ma al fèto 
proprio , & lafciate dir chi vuole , che cofi va il nego fio . 

L OD. A me pare che con la forma di quefia pace ( non 
\i fi aggiungendo altre parole ) fi dia vn poco d animo d Cefo* 
ta di riputar Pompeo per codardo . 

AN. Non fi può dir che Pompeo foffe codardo poi ch'egli ri 
temuta la guanciata procuro con C arme di reintegrar//. Quan 
eo all' aggiungermi parole , voi m’hauete preuenuto , perche in 
quello punto io veniua à dirmi che per non lafciar à dietro al- 
cuna ombra ,'o foretto , da poter fi dire che lap ace non fia fi * 
guita con intero honore delle parti , & per faldar tutte le pia- 



vrnuoje ,cioe che ji rtconojconotvn t altro per Cau ah eri ho- 
n orati , & cofi fatte parole nelle querele de Caualicri oue cor- 
re finiti dubbio sfanno molto d propofito , &d gui fa di zucche- 
ro raddolcifcono Imbocca.- lo non voglio che ftiamo bora d 
dificorrere d’altre forti di querele per nonvfiir fuori del no - Ih <ut ^ ^ 



ghe , io giudico che nella pace tra Ce far e , & Pompeo fia bene 

non effentiali , almeno lodatoli 




Uro campo , ma replicherò /blamente che in qual fi voglia /òr querele fi 
te di dt/pareri bifogna venir alt origine degli eccefii, & comin - 
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dar à corregere il primo ec ceffo , dopo il quale fi viene fucee fi- 
namente ad agevolar la pace. \ a . \ 

LO D . E molto giudiao fa la confider attorie , la quale prò* 
ponete che ft faccia intorno all' origine ,& al primo difòrdine 
eie Ha querela ; ma con tutto ciò ne auengono talhora alcune cofi 
fattamentc.intricate , cheo per difetto di pruoue , o per altra 
cagione , i mezzani fi trouano in quella difille ulta che auiene al- 
le donne mentre vanno con molta folle cit udine volgendo & ri- 
volgendo [arcolaio per trouar il capo della Jota intricata. Ec- 
Sflcmpio coul [ c jf em piod'vncafo fuc ceffo pochi giorni fono , fracerti, 
Sl C . raqUC foldati , vno de quali chiamato Aleffandro dice alla fra morte 
ad Antonio , Io ti dono quefta p ifiolla che mi fu donata da Vin- 
cenzo Lucchefiy Pochi giorni dopoi vii altro foldato Zio del 
Lucchefr dimanda ad Antonio la pi (lolla come fua\ Rifonde A» 
toniola ptftolla mi fìt donata da Alefjàndr obliquale 1 hebbe in do 
no da Vincenzo voftro nipote JReplicat altro jnio nipote non ha 
potuto donar il mio . Antonio vdito ciò troua Vincenzo jlquaì 
gli dice che la pili olla era fra , & che ne fece Ubero dono al 
morto , onde fi ne torna al Zio di lui, &gU dice come fuo ni- 
pote afferma che la pift olla era fra & che la domai morto ; 
foggiunge C altro , mio nipote non ha potuto donare quel che 
non e fuo , & quante volte tu hai detto , & dirai che la pifl ola 
fi a tua , ’ tante volte hai mentito , & mentirai : S'intromette 
fr d loro il Capitano ,& ritira prejjò di fe la pift olla ojferendofi 
di darla a quel d'efii che giuftifìcherà il fuo detto . Il Zio con- 
duce il nipote innanzi al Capitano , al quale effo nipote dice 
ch'egli dono la pift olla al morto conditionatamente , cioè in cafi 
che fuo Zio fe ne contentajfe . Il Capitano trasferifee la piflol 
✓ la nelle mani del Zio , & così rimane Antonio col carico , con 

la beffa , & ferina pift olla . flora fi tratta la pace ,ma comefr 
rà pofrbile darle forma fenica di sh onore d Antonio ? & qual 
diremo che ftailprincipiodeìleccefjò di quella querela ? 

A N. Jgucfta pace fra quali perfine fi procura di trat- 
tarla ? 
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ZO'ti. Trà Antonio , él Zio di Vincenzo . 

A N. Et forche no» fi procura di metter pace otte non è 
querela ? 

LOD. Nonvi partchevi fia querela tra loro fé non per 
altro almeno per la mentita data ad Antonio ? 

A N. Quella non fu veramente mentita > ma ingiuriati- 
la quale fi poteuadar ripulfa col dire tu menti ch’io babbitt 
mentito ; ma pofio che fife mentita , ella c pronai a col detto di 
Vincenzo , onde la querela fra lor duce finita, ne rimane ai 
Antonio altra occafionedi contendere , ne di romperfiil capo 
eoi Zio di V incerilo , nidi portargli mala volontà , anza vo- 
lendo ac coT^arfi con lui , imiterebbe il cane che correa mor- 
der la pietra che l ha offe fi . • 

LOD. Come non gli porterà mala volontà fi per quefìa 
contefa viene à rimanere nell opinione del Capitano , & di tut 
ti quei ch’intendono il fatto > vn bugiardo , & beffatore ? 

A N. In quello non vi hà colpa il Zio , ma fi bene il nipote 
il quale Ihà macchiato con la fua attefi adone in gu fa tale che 
lo sfortunato Antonio e vfiito di querela col Zio , & vi e en- 
trato col nipote. 

LOD. Conuerrà dunque eh' Antonio truoui Vìncendo, & 
pigli vno di quefii partiti , o digiuftificar ciuilmente s egli pub , 
come effo nipote affermò da principio che la pi fi olla era fua li- 
bera , & produrre innanzi al Capitano quefia fede , in virtù 
della quale fi fcuopra la contradittionc , & [ infamia di lui, & 
egli rimanga /granato -, onero di mentirlo ch’egli donaffè con- 
ditionatamente la pifiolla al morto , onero costringerlo à venir 
(èco alle mani , & prouargli il contrario . 

A N. ffuefii fono i partiti che fi prendono nel profiguir le 
querele, ma già vi ho detto che il noftro proponimento è di trai 
tar le paci , & non di fomentar le querele . 

LOD. fluì appunto vi affetto , & defederò fapere come fi 
potrà concertar pace fra quelli due fim{a vergogna del Zio, 
& del nipote . Certo ì eh' Antonio non pub far pace , fi Viro- 
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etnzo non revoca ti fio detto , & non confejfa ch'egli donb’libe 
r amente r & come fita la pifiolla al morto , & ritrattando fi in 
quefia maniera duh onora fe ftejfo ,& viene à /coprire vna 
colla (ione tra lui , el Zio , il quale fubitogli fi mofira nimico , 
& entra in querela con lui, & lo tira da Cor iddi à Set Ha . 

A N. Chi vorrà trattar quefia pace , potrà felicemente 
condurla à fine mentre proponga à Vincenzo come autore del 
primo ecceffo, vn modo honefio di fitluar fi medefimo di faluar 
tl Zio dr di faluar Antonio. Dico adunque che quado thuomo ì 
caduto in qual checontradittione di fifie/fi, s egli non può ma» 
tenere con alcuna difiintione tvno,& l’altro detto, può honefld 
mente faluar fi con qualche apparente ragione, per la qualdfii- 
mofiri che ciò fi a auenuto per ignoranza, o per difètto di memo 
ria,& non per vitio.Et pero fi potrà proporre à Vincenzo ch’e- 
gli confefii che ejfindogli dimddato allimprouifi da Antonio fi 
la pifiolla era fua,& fe Ihaueua donata almorto,afermo eh 'e- 
ra fua , & che veramente glie t h avena donata ; tuttavia ba- 
ttendo fatta àopoiconfideratione fiopra quefia pifiolla , fi è ri- 
ciotto à memoria ch'egli nonne poteva liberarne te di/porre fe » 
za il confentimento di fuo Zio ,& la dono , o almeno s'int ejc di 
donarla al morto con quella condii ione. À quefiomodo voi ve 
dete come egli dà Joatsfattione al Zio , ad Antonio , dr à fi 
medefimo dilla querela oue fi metteva ò con tvno foconi altro 
di loro , & fiuc cefiivamente viene à dileguar fi, & ridurfi à nul 
la la mentita o ingiuria lanciata dal Zio contra Antonio . 

LO D. Ove fi e parole mantengono veramente la riputati o 
ne del Zio ,& refiituificono compiutamente tl primiero ho no- 
re ad Antonio ; ma à Vincenzo, fi non m'inganno , recano vnd 
eerta nota occulta di doppiezza ,& dincoftan\a, & dtpufilla - 
mttà , &mi par qua fi che dicendo quelle parole venga à far 
quell'atto col Zio , & con Antonio che fece il pipifireUo con 
due donnole , l.vna delle quali lo voleva ammazzare come ve- 
fello, &t altra lo voleva ammazzare come Jorce , onde e/fi 
per faluar fi, dtjfià quella che non cravcceHo ,ma force, & 

èffe 



'■'DcII’Honoro. 121 



'dtfje poi } qttefia che non era fàrce , ma ve cello . 

* - AN . guefia nota glifi potrebbe dar e, quando chiaramente 
fi/apefe ch'egli haueffe in ciò vfitta malti ta , ma non apparen- 
*do altro in contrario, à lui tocca il dichiarar la fu a mente,& a 
'Voi ttptghar tifilo detto nel modo ch'egli pr o feri fio, & non fi* 
tornente non ò biafmato , ma e degno di lode , & db onore chi 
ftr quefia tua corregge, &atteuiA il fu o errore ; & dt (grana là 
fita confettura ; & ben sa Vincenzo che finzui quefta dichia • 
rottone egli pr cuoca t ira di Dio > & Codio del mondo contro fi- 
Jìeffi lafciando per fuacolpA ingiujl amente aggrauata la fa* 
via d Antonio. . . ' *\ 



L OD. Lafciamo quefie querele , & leuaterni bora , fitti 
piace, quella confufiohe di mente ch'io finto nella contejachc 
nafee alcuna volta tra le parti quale h abbia prima à mouerfi 
per abbracciar l’altra credo pure che piti dvn a udita vi fi A 
uccorfo à vedere co fi fatti contrafti, ne quali pare alla fine che 
fi conchiuda che alla parte ojfefa tocchi lo Star fòpra di fi ,& 
affettare che C altra parte venga oltre ad abbracciarla. c\ 

• AN. N on filamento nafee contefa di quel ch e due, ma della 
qualità delt abbracciamento, perche alcuna volta vno nonvue 
la patire che t altro gli pongale braccia al collo come fùperiore t 
'& t altro no vorrebbe abbracciarlo con le braccia incrocicchia 
te per non fArfi eguale. Hora fi vogliamo ricercare à cui tocchi \ 
. tjfer il primo à mouerfi in queflo abbracciamento do dirò che ra 
gioneuolmcnte tocchi all'ojffcfo perche l'abbracciamento no e al 
tro che fogno d amor e, onde tocca più toflo all offefo il dar fegno, 
d amore che all òffienditore, ilquale fi fi muoue ti primo allatto 
dell abbracctamento, par quafe chef burli dell offe fi , & imiti 
colut ilquale hauendo ferito vno à morte , gli mando adira che 
gltperdonaua. Macon tutto ciò io faccio vfi altra confi deratio 
ne ,&dtco chef come le parole dt confintimento reciproco fi* 
no quelle che preffi à Dio rendono valido il matrimonio, & non 
laltr e circostanza, cosi la riconci'.iattone de nemici fi fa tn vtr 
t kdclle para le non de gk abbracumenu, ufuahs’ vfiino bene 

+L (P'Jfi 
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(pejfo nelle pad fi v# perfine eguali non. pi* aito ncctjjkrìé, *o4 
pe* confènnatione de ^i.ammihrOx & "t*ggtor contentai^ 
4eme r \ant > é J degli akn afiifientt ; per la qual cofa habhtamu 
q dire che due gemi Hi uomini nemici cotrattanofempre deliba 
nere, dr non vogliono credere tv no all altro fin che non fono fi 4 
fé dette, & confermate da andndue le parole della paco, ma poi 
fhe in virtù delle parole fono fatti amie *- , ragion vuole che co- 
me amici comincino fubtto a contendere d humilta ±dr di cor 
tffia, onde chi farli il primo a (piccar fi per abbracciar (altro « 
haurdpreffo di me maggior lode, & maggior honore. 

LO D. ,Quefla confiderai ione mi pare molto ragion cuoio, 

. - dr conforme al vofiro giudici o . 

A N. Non reterò bora dtdire che fi come fanno atto gru* 
Malfcffet- tifiimo a Dìo quei che (affaticano nel trattar le paci , cosi fan* 
" c . he P ro * no male quei che hauendo querela non danno orecchie à melu- 
dalle que- »t che le trattano , & non cercano quanto prima d vfarne con 
«k «• federando (offe fa di Dio , lo fir uggirne nto della robb a -, il don* 

no della vita, la quale fi abbreuia , & fi confùma col fuoco dei 
b> [degno , & col defiderio della vendetta » eipericolo di. mag- 
gior mconueuiente , & la malinconia, e Itrauaglio dà con gt un- 
ii , & degli amici , & (allegrezza de' nemici , & finalmente il 
danno, dt Ifanima ; fi ricordino dt quel detto . Non tramonti il 
fòle ( opra la colera vote a . 

» LO D. Diffe anche v» altro che ( inimicate fi debbono 
fu ggir cautamente , /apportar. patientemente r & finir pre- 
figgente. 

uìN. Di que Ho honor Caualierefio h abbiamo detto affai , 
dr in quello che fi potrebbe dir di ptu,ci.nmettcrtmo a gli ferita 
tori, dt que do firggetto . Et poi ch'altro non ci r ella intorno al-, 
(honore che tacqui fi a in vita ,pafitamoà quello che tacqui 
fi a in morte, 

Fonori LO D. Come intendete che s’acquifii in morte ? 

«Re *’ac- AN. Alcuna volta glt honor i s acqutftanow morte cioè 
tosone ’udl* 110 del morir e, alcuna volta d ac qutj tono dopo morte . 
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be’ primi fi poffono addurre gli e/fèmpi d Attilio Pegulo, di Ce- 
dro, di Dee to , dtCurtto , & d'altri, i quali intrepidamente 
fono morti per firutgio della patria , xfi“ de /noi Prencipi , ondi ' 

prof e filone de‘ Lacedemoni y era d acquifiarfi honort , e vnteh - 1 
do ,o morendo tn battaglia , il che volle /tonificare quitta virA 
donna, la quale presentandolo fendo al figliuolo 

ò con cjuefto ritorna, ò in queftodifle. , t 

'Ma più dt tutti s acquistano honor e quei che perla fede di Martiri. 
Christo foftengon» la morte , come fecero i fanti Martiri ,i 
quali oltre alt honor terreno , furono da Dio introdotti al 
pojfeffo de c eletti , & diurni, & p offe derido (anime loro net- 
ta p attenda , & [offerendo perfecuttoni per la gtufittia , & 
cantando fràmartorij lodi a Dio , fi fecero beati , & gii-* 
rioft . \: '• 

LOD. Qfte/li poteuano ben dire col poeta 

Che ben morendo honor s'acquifta. 

Perche a gufa d'Ignatio vdendo i rugiti de' leoni , da quali Agnati*. 
ajpettaua deffer sbranato , & diuorato , diceuanO , Io fon fio- i 

mento di Chrifio che ho dacj/cr macinato da denti dette fere 
per trottarmi pane sfiorato. 

A N. Acquift ano parimente honor e in morte quei che hi-, 

«tendo vi auto come beftie ricono/cono al punto eft remo it lori 
errore , & moiono da chri Riani . * 

LOD. Ancora c be' l giungere a buon fine fa vn beh fh-> 
premo , tuttauta ha molto del difficile che chi v tue in alto mare» 
moia nel porto , ■ 

A N. H ora diciamo de gli honor i che Zac qui fi ano dopo 
morte , come le fatue , & t mugini che fino dinotate in ho* 
nor de morti , onde fi legge che Alefiàndro Magno fece dirli* fj ^° nore 
nare cento & venti fiat ned cento & venti fuoi Cauatteri mor A'cfiad ro 
ti in battaglia , & confermò fùctefiìuamente le proutfìoni nè ’ Magno à 
loro figliuoli , A quefti bonori fi poffino aggiungere gli viti-' 
mi honort funebri cbt fi rendono tn diuerfimodi atte perfine ti . 
in tefi monto detta buona vita tòro. * ■ ■ è • • 

fL * LOD. 
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Se fi po(Ta ** ^ O l>- Ti rile paté che non fi pojfa dire eh’ vh morto 4 
bonorar fui e U natoti fé ut intento , ricetta , neacquifli honore , olir 4 
rn mono, eh e l dar fi poli ur a ad vn morto , & l accompagnarlo con poni* 
pa funebre , fi imo che non fi a propriamente honore , ma più 
tifioattodi pietà conucncuolc allo dato nofìro , il quale non 
può patire di vedere i corpi morti giacere à gufa di b elite , ù*\ 
fipolti [opra la terra. 

,i ri > '• ' A N. H abbiamo detto poco fa alcune cefi in honore def 

£e Chriftianipimo . Or vi dimando fi pofiiamo dir con venta 
'fb' egli balbia da noi riceuuto honore ì \ \ 

: LO D. Lo pofiiamo dire in quanto egli c h onorabile , Ó" 
conofie che per li menti fitoi dee ragioneuolmente appettar 
da tutti d'effe re & con la lingua, & col cuore fimpre hono * 
rato ; ma no’l pofiiamo dire in quanto egli non e prefinte * 
nè hà nottua di- quello parti colar honore ebeeu noi gli vien 
fatto. . » i~ ; 

81 hi» ^ ^ U1 dunque v'egniamoa raaederci che gli ho*. 

«ore alla VOn fi fanno tn dui modi , cioè alla per fina, come il baciar, 
perfona & le mqnt , & le vefit, gl inchini , i prefinti , le corone , il dare- 
nome ' la firada, il conferir dignità , & gli altri honori, che all* 
pelfitta h onorata fi fanno , Gli altri honori poi che fi fanno * 
tri afienzut,. o m morte dell h onorato , diremo che propri 4-^ 
mente non fino fatti alla per fina, ma al nome . Et pero non^ 
tritar auigka. fi t filo fifi dicono che t honore è più nell honoran - 
foche nell honorato, perche oltre all' altre ragioni vi haque -, 
ftachetbonoratoriciue [peffo honore finTpi ftpere nè donde fi 
nè da cui gli venga fitto ; éflofi potete eonofeere che le fipoL 
ture , le pompe fùnebri, & gli altri honori che fi rendono fi 
• morti , non riguardano la perfona , ma il nome la mcme~ 

ria delle virtù loro ,& fi bene fino atti dt pietà , fino pero he- 
t. nori , tl che fu accennato dal poeta Mantouane oue de corpi, 

ìnfi polii dice \ ,, \ 

Ecdelhonor/óndclamortcpriui. > ^ 

LO D. Se quefii fono, honori * io credo che lhoner A 
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eteBe pompe funebri , riguardi il nome ,mat hontr della fi poi' 
tura douremoptù tallo dire che fi renda alla per fona cioè all’ | a fcpo!« 
affa , & alle membra. t» come 

A N . Se voi intendete fipoltura filamento quella fifa , * l " tcnda • 
cioè il fipolcro oue fi ripongono , & fi coprono i morti , hauete 
ragione ; ma fi intendete fipoltura latto del fiepelhre , & le 
cerimonie che vi concorrono, diremo che quell h onore riga ar- 
da l'anima, & non il corpo . Quegli bonari poiché fi fanno 
intorno alla fipoltura, come le pittur e , gli ornamenti , Cinfe- 
gne , gli epitafii , l or at ioni funebri ,& altri (imiti , apparten- 
gono finita dubbio al nome , & alla memoria del morto , cornei 
molti componimenti che fi vanno raccogliendo da diuerfi au- 
tori per confidarli al nome della già Madama Margherita di 
Sauoia , fra quali non mi pare che i babbitt à tacere quefto ta di s«- 
dvnnoftro Academico “““ 

O Palla amata figlia, 

Hor che fatt'hai del tuo diuino ingegno 
Al pargoletto Cario fi gran parte, v\\ 

Riedi al celefle regno , . ; , 

ù ■■■- Spogliando il mortai velo ; . 

* Et còn tranquillo cor lafcia che Marte 
i. v Suo magnanimo padre il regga, & prouc 
Di farlo in terra tal, qual fon'io in Cielo. 

Così il gran padre Gioue 

Dicea nel richiamar da quella vita 
La reai Margherita . . 

LO D. Mi piacciono quefti pochi verfi , perche in vn pun 
U lodando Madama morta vengono ad ejfaltartl Duca e’J 
Prencipe viui. 

A N . Scrtjfe ancorati meàefimo autore adhonore di lei 
quefto finetto. 

Quella che gioia in Cielo, & pianto adduce 
In terra vnica gemma occidentale, 

\ Che d’Oriente a bei telorprcuale, s. 

- . ^ s In 
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bSionoK* V In qucfta tomba come il Sol riluce, 
i .. ,•>> ti - - - Etcomcauien chc'l Sol patii, & conduce ^ 
OJ V Per vetro fuori il fuo raggio immortale; 

1 . ^ Così di quella la vir tute è tale 

Che fuor de (acri marmi à noi traluce. 

’ v Et come il Sol (cerna à le (felle il lume , . 

Così col metto eccede, & fa men chiari 
tv Mille poeti, e ilorfaniofì canti. 

Ma perche al Sol t’a gguaglio, ò Tanto nume, 
Se'lSoltccofalirnonpuòdipari, v* 

Ma (bura alberghi al Tommo Sole auanti ? >7, 
Hors, ripigliando il primo filo , che questi fojfiro filmati bona 
ri , fi può giudicare dal costume de gl* antichi , i quali ficome 
Slegar la davano piu b onoratole fepoltura alle perfine più meritatoli* , 
fcpokum cosi non dau ano alcuna fepoltura alle perfine infami , drà 
Perfi. SU ' quei che /impiccavano da loro siepi ,&t Perfi manda nano i 
a icnicfi. condenti ati à morte ad efifer diu orati dalle fiercy& gli ritenie- 
Tflduoti /inegauano parimente la fepoltura a traditori , & (àppi amo 
che quanti modi fi trouano di rendere bonore à vitti, & à mor 
ti , tanti ve ne fono per duhonorarli . Érahonorril donar la 
Città , disk onore libando > bonore il conferir dignità , dishono 
re il latarle , bonore d donar palazzi , dish onore dentarli à 
terra , come* fu fatto ad vm Cittadino Romano , acuì non fèl- 
lamente' fu (pianatala cafit, ma per maggior infamia fu nel 
me de fimo (ito fakncatoil pubhco.macelloyGr ficome era bo- 
nore il dar fepoltura , & nobilitarla, con diuerfi ornamenti , 
cefi i di sbonore il minarla ,& levarne l offa , & le ceneri de’ 
morti , &git farle fuori de ' luoghi fiacri come s'vfaà quei che 
fi trouano morti fuori del lume della fede . 

Tobia . LO D. Dall effempio diTobia , che con tanta iufian^a com 
mando al figliuolo che lo doucjfe con diligenza fepeliire , & an 
che pia madre , fumo noi auvertrti ad cjfire in quella opera 
mono folle cita , nella quale mofirarono fimpre iGrcci , & i 
Romani gran pietà , onde b abbiamo memoria de' figliuoli di 
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gjtdttelloì quali b portarono [opralo frolle alla fi \poltura\ td]# 

& de Senatori Romani , i quali me definimmo portarono d ^ 
corpo di Stila Dettatore , & fecondo t nienti dette perfine era- Siili. 
po date Le fipelturc magnifiche con ifcnmom , co» infogno, fr 
altri or» am enti , & fi facon ano giochi , e frettaceli funebri , 

& fi {porgevano [opra le tombe dtuerfe corone di fiori > & di 
vari/ odor amenti, 

: an. Per (fMcfto fa fatto fiprala fipoltura dvn'ebbna- 
eo quatto tpitafio. - bruco, 

Nè role, nè amaranti, maquipreflo 
Di me verfate vino , che da fete 
Son coli in morte,eome in vita o^preflo, 
v. LO D. Non fi componerebbono hoggidtqnefte ridicole Epi * tafio 
memorie, quale anche fu quella dvnFrancefe . France/c . 

*. CygiftmonfrereEftienne 

' S il fi treuue bien quii fi tienne, 

• A N. Rabbuino ancora molte orattoni funebri fatte 
da nobilitimi fcrittort in morte di Prenctpt , & Caualieri 
horror aà -, il qualcofhtme comincio preffo d Romani da Valerio Valeri* 
Public ola , il quale battendo con grane ragionamento commen- f “ del 

data public amente la vita, &le attieni di Bruto fito collega r orauoni 
morto fu d tutto il popolo gratifitmo per quefia pia dtmofi ratio ^ uQcbrl * 
ne ,& poi ad e ([empio di lui furono fuc refluamente fatte di - 
uerfe. or ottoni funebri , onde Ccfar (laudo Giulia fu a Zia, & 

Fabio Ala/simo con ammirinone di tutta Roma rende queflo 
vltimo honpre d Scipione nel giorno della fu a / èpoltura . 

LO D. Volendo figuire il noftro piacevole fi He , non mi pa 
re che sbobbia d lajciar dietro quel non meno ingegno fi , che 
volgare fcrmone del Piouano Arlotto ,0 di cui fi fo/fi , in mor- 
te dvno di cafa Lupi , in bonor del quale fece in vltimo quefia no Ariot- 
dislintionc . Sono al mondo quattro ammali di dtuerfi qualità to - 
il primo ì cattino in vita , & buono in morte , che e t( porca ,tl v 

fè con dot buono in vita , & cattino in morte , che e t afino , /I 
ter zar è buono in vita , & in morte ,cheeilbue ,tl quarto non 

JL. * 'buono 
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#!l è buoni , ne in vita > n) in morte , & quefio è il lupo . Ma lo- 

ft i andò lenone Ile poiché dcll'honor delle ftpolture fiì fatto 
meni ione , io non tic ero eh 'vno de' più magnifici , & maraui 
pboft fp et t acoli ch'io m‘ babbi a veduti , à f ordine ,&la p om - 
pa,& le cerimonie che s'vfa ne gl interramenti de Re di Frate 
eia ; & perche } cofa da farne vn copio fo volume , io me la puf- 
fo col dtrui folamente che da vna fineflra fopra il ponte di No 
lira Donna di Parivi vidi nelle effiqnie del Re Henri co padre 
«co 1 1. di quefio paffar tutta la procefione , & durar lo (patio di cin- 
que bore , dal qual tempo fi può far giudicio qual foffè il nu- 
mero prima de religiofi , & poi de' paggi, de gli arcieri, & del- 
t altre guardie , degli feudi eri , de' gentiluomini della carne - 
^ ra,de‘ Canali eri dell ordine, de' magi frati , & di tutta U Cor 
te vefìita à bruno , Vi fi aggiunga la frequenta di tutto il po 
polo di Parigi nella gran Chiefa mentre fi faceuanoleffiquie 
con l affi si enza de' Prenci pi , Cardinali , Vefcoui , & altri Pre 
lati della Francia , & poi leu or il corpo di Sua Maefià , & por 
tarlo d San Dionigi , ouefì fepelhfcono tutti i Re ,& farfi t ora 

* itone funebre da Monfignor di T olone bora Arciuefcouo dtTo 
Tolont ** 1 trino ,e‘lcantarfila meffa dal Cardinale di Lorena , el venir 
Cardinal tutti t Prenctpi adingmoccbiarfi intorno alla fepoltura, è ’lpor 

Lo» tua far - M - tmtt( [ e r(d jj m ftg ne 3 pi riempirfì quella Chiefà di pian 
to ,& di meflitia. 

' A N. .Quegli h onori che fi fanno nell ejftq aie con tanta 
pompa inducono veramente pietà , & maramglta, non di me- 
no perche non dura la memoria loro fènon po chi giorni , io fii- 
mo affai più quelle cofè che ad eterna memoria fanno (pettaco 
Arca di s. lo nelle chiefe, come t Arca di Saio Agoflmotn Pautafó le ma 
» g pauia° & n, fi L ^ e fepolture che in molte parti deimondo fi veggono , le 
quali recano grande ornamento alle Città , & gloria alle fami 
gite , O-fcruono à pofieri , & fucceffòridvno stimolo che oltre 
modo gli (perona a feguir le virtù , & lo (plendore de gli hono 
rati defunti . Confìdtrtamo quanto honore ac qui fì affi à fi 
Aitami!», > & e l uant9 a f*° Attrito la Reina Jrtcmifìa dir inonda 

J> . quel 
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ifuelfamofo Maùfileo , che meritò et batter ltto*p fi* fette mi- 
racoli del monda . ' *v»v \ > ?. . , , k 

LOD. Si truoua che il Re Atfonfò et Aragona impiegò rid- 
ia fipoltura di Ferdinando ftto padre dieci fette mila feudi . * <j, cp £ ctdi- 
* A N. Riuolgiamofi pure à penjare fe vi ha Mau folco al nando d* 
mondo che rechi maggior riuerenzut , & iftupore , & che at- Ara S ona * 
Ytr't più genti vnioe, & lontane et Ogni nattone a 'infilarlo', 
del Sahttsfimo Sepólcro dt Noftro Stonare , oue s intende che „ 
vt h a vn tempio prectofamente arricchito , & ornato dalle Ur- po lcto . 
ghe mani de Prenci pi > & et altre fedeli , & deuote perfine, •' 

LO D. Seie fipolture de' mortali fir nono agli occhi dc'cir 
collanti d vna memoria della morte > la quale è paffute ad hu 
miliar lafuperbia loro ,queft a del noftro Redentore à chi hù 
ventura di vederla , genera de fide rio dì rifu egli arfi dalfinno, 

& di rifior ger e dalla morte deviti / , & di afre n dere à fit perni 
chtoifri per congiungerfi con fùa diurna maeftà. Duoimi che la 
granella de gli am.i , & la debolezza della perfino non mi in- 
foino prima ch'io moia, vi fit ar quel fautisfrmo luogo così in 
per fon a , come lo ut ftto fpeffo con diuoticne , & come più volte 
con Ugtrìethiadclla mente me gltnchtno , (fi dico. Opretio- 
jifima arca ckel telefte tefioro conteneftiò Santa terra che'l Oratione 
tuo Creatore coprini . O glorio fo re ce u acolo del Corpo di Gie- al Sa nt ° 
su Chrisio croci fjfi , io ae ponendo la mia anticha fuperbia chi Cp ° * 9 * 
no verfo dt te gli occhi , & la mente , & rteonofeendo eh' in te 
furono infìeme con quell' immacolato corpo fepoltii vitijde'mor 
tali per farli con effonforgere à gleriòfa ,& immortalvita y 
ti confacro nuerentemente l affetto del cuor mio , (fi contemplo 
ilfauore , & la grafia che riceucHt nell’ ac coglier e il Re del Cie 
lo , & nell abbfucr arti di quei prettofi fangue ch'vfci dalle fue 
profonde piaghe. Contemplo l'immenfi Jplendore, (fi la mira- 
hil chiarezza onde furono le tenebre , (fi gli h orrori' dal tuo 
ofiuro fino fgombrati . Contemplo il diuino , & odorato calo- 
re , con cut rtmafero i tuoi fi e deh , & uap oro fi h umori con fu- 
mati i Contemplo t amare lagrime fipra di te dalle pietofe don - 
**- ve 
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ne teneramente fiarfc . Contemplo iltimore »'&t allegre^** 
loro all' vdtr quella angelica voce , £ nfufcttato none qui . 
Contemplo la dinottone,con U quote infin doli tfireme parti del 
mondo vengono i mortali con pieghe noli ginocchia, con pio trt 
more , con banali baci , con ajfcttuofe voci , con dolenti fifri- 
rio con calde lagrime , con profonde meditazioni.» conmondg 
cuore ad Ignorarti » & nutrirti . lo adunque o facranfima 
tomba che con glt occhi del corpo rimirarti non poffo quelli M 
k (finto verfo di te riuolgo , & con t oli deda confidenza à tu 
me ne volo , & tecomdifjolubilmcnte mi congiungo , & prego 
quelt onnipotente Signore che delle fu e glori ofe membra tic o- 
fittiti degna depofitartOjche tanta vtrtù(& tanto fplendortfag 
eia di te vfitre y ch< venga ad illuminar fi tlcieco intelletto delle 
perfide genti nelle cui mani fet-pofia » onde à gloria fh lui tutta 
la terra advnoutle ,& ad vn pastore fi vegga ndurfi . 

A N. lo lodo grandemente il pio affetto che dimofìrate ver 
fi quel fantiftmo fepolcro , & chiamo felicemente pnutle gioii 
quei che dakntane parti con dinoto pellegrinaggio il vifitar fi- 
no ; & mirallegro che quafiimpenfat amente habbiàmo m que 
fi agni fa terminati / nofiri ragionamenti» & Tipetti tutti gli ho 
non del mondo nel fepolcro di Chrifi o , il che ci ferue per me- 
tterlo , & per ejfemfio che tutti gli huomim di fimo intelletto^ 
hanno à procurar d efjer citar i loro honori a lode di pio ,& a 
beneficio del prof imo , acctochc dopo morte poffano riforgerf 
glorio fi, & acquittarfii celefii h onori. 

LO D. Piaccia i Ino che raccogliamo quefiofiutto da f 
grani c'hoggi h abbiamo feminati . Andiamo hora à pigliar 
cinquanta pafit di ricreai ione ffnrituale fino alla C htefa di San 
Domenico , oue tnuocando la beata V ergine fi rapportano molr 
■te grafie, 

A N. y tilt fono tutti i vofiri raccordi » andiamo , \ 
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tì E faremo Signor Lodomco per abbrevia 
te quefia lunga gì o rnata 1 & tiraria tnauue- 
dm amene e all’ occafo ? Ecofit bone si a che 
pro curiamo de rinvigorire, & confortargli 
animi nofiri fomentati dalle minacele del- 
La vicina pe(hlenz,a , \ 

LO D. Lvn di due potremo fare , o trattenerci qui in cafà 
i come facemmo hteri con qualche nuouodr piacevole ragionar 
mento ,'o ritirarci in cafà della SIGNORA LELIA &, 
GIORGIO mia parente, ouenon patiremo difagiodiuir - £ cl,a s ‘ 
tuo fa > c dolce conuer fattone. lors ‘°' 

AN. Eccovi vn principio della noflrd ricrcatione pofeia 
cbeilfolo nome di quefia Signora fàvn dolci fimo fuono nell' 
'Orecchie , & ne cuori altrui, &fe bene à molle altre valor ofe 
donne fono concefe grane, & doni dal cielo, ed quali le fi pofifor 
no agguagliare , non di meno à me pare ch’ella fi ne la fi mol- 
te à dietro con vn certo privilegio di fxper raccogliere , & ac- 
quili affigli huommi vtrtuofiyt quali fi compiacciono oltre mo- 
do di vi filar la , di r inerirla , di conficrarle la diuottone ,& di 
cibar gli (piriti loro col nettare , & con l ambrofia che traggo 
rio dagli occhi , da i geftt , df dalla fiat ella di lei -, Onde vn nor 
Ero Ac ade mie o volendo dimofirarc che infino a Diana 
inuiiia al fuo lato dice que Ile parole . 

Ben tratti habbiàm dal Cielo. 
x. Ambe 
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Ambe conformi i nomi , ma conformi. 

Non già l’opre ,&c gli effetti. 

Io per le felue errando al caldo , e al gelo. 

Seguo, & atterro hor quella fiera, hor quella 
Fuggitiua, & ribella. 

Tu ne’palaggiàvn cenno folfoggetti. 

Rendi gl'illullri , valorofi heroi. 

Con quelle voci fuore. 

Sfogò DELIA ucr’L E L I A il lùo dolore 
LO D. Certo non basì ano tutti i maligni del mondo à tor- 
te quello fuo proprio , & debito honore , e co fa notifiima 

- non meno àgli flr artieri , che à Cittadini che la cafa fua è por- 
to , & re fugo de' leggiadri ,& honefli (piriti , fra quali ejjer 
citando ella difer et amente le orecchie , & felicemente la lin- 
~gua ha degnamente confèguito dalle vo cidi tutti il tìtolo di ma 
gnanima , & virtuofa matrona . Et mi <vicn detto che hieri 
mentre noi difeorreuamo qui dell honore vniue'rfale , fi fece 
dui vn lungo ragionamento dell’honor particolare delle donne 
con marauigltefi diletto di molti Caua/ieri , & dame , e’ird- 
‘ gon amento fu introdotto , & foflenuto per lungo (patio di tem 

po viccndeuolmente tra l famofo g:ureconfùlto tlSig . Papinia * 
fapinìa- n0 Denalio dignisfmo Vicario della Città , & dal Signor Ga - 
*o Dena briel Natta l vno , come fapcte de’ piu gentili Cau alteri di que 
Gabriel Ho Ducato , & ambidue non meno letterati che piaceuoli , & 
** aK, ‘ amabili nelle conucrfattoni. 

A N. Hor su fermiamoci in quello figgetto , & poi che 
d nostri corpi e falu tiferò il pochodi fato che dalle parti del- 
t Aquilone viene al diritto di quella fneftra , fia hoggi il no- 
stro ragionamento dell ‘ HON OR DELLE DON N E, 
col quale correggeremo ildifetto di hieri perche hauendo noi 
difeorfo dell' honore de Prelati , de’ Prenctpi , de Poeti , de’ Cd 
autieri, de Magisìrati ì & d altri perfenaggi,lafciammo fuori , 
non so come , l honor delle donne , còl quale fi moltiplica ,& 
fi eonfcruail mondo. 
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• * L ÓD. AnTfà me fare che non vi fia co fa. fin atta à fc orna- 
te, & annullare tl mondo, che thonor delle donne, ne vi fra co fa 
alt incontro che fin lo conferiti , Qr lo moltiplichi chelìor 
disk onore . ita yw « ta ..•> ' • 

A N, Prendetele pure per qual verfrò vi vogliale , che ad 
ogni modo il dishonor delle donne è più atto à distruggere , che 
ad aggrandire tl mondo , cr la fiatati indurre nell animo che 
mille Penelope , mille Lucrate , mille Cornette , ’& mille altre He,cn * e * 
honefte matrone non bafierebbono con vnafeluifima fecondità fanone 
à dar vita à tanti herot , 
d vnafola Helena. 

LOD. Quando fi moueuano le guerre , s abbrufeiauano 
le Città) & svccideuano le moltitudini delle genti per quefla 
cagione , vi doueua efjer gran carejlia di donne impudiche per fiano pii 
modo tale ch'cfjcndoncvna cercata da molti neceffariamente honefte T 
ne fèguiuano quei dtfrdtni , & quelle ruine , le quali non auen ** 

gono più à nojln giorni forfè perche e ere fiuta h ormai la copia 
delle donne gran ofe , liberali , & arrendeuolt àgli amanti , & 
quel che mi coferma in quefla opinione è il uedere che per tutte . 

le Città vi era già wi luogo p ubin o oue fi mandauano adalber 
gare le donne di mala fama ,& bora non fi fa più difitnùone 
de' luoghi comefe le contrade , & ic per fone foffero tutte et vna 
medefima qualità . Aggiuugeteui per maggior chiarezza che 
hoggtdì non fi fermano più lettere d'amore , non hanno più ri - 1 ! * 
capito quelle pietofe tabacchine che fono colore di diu ottone \ 

& di fatuità , & fiotto mafchtra di vender tele , ree au ano le ' 

lettere )& [amba fiate \ non fono più in vfo le fiale di corda i 
& fono dt uenuti raggino fi gli vncimdi ferro gli altri ar- 
ti f- q per giungere alle fine fi re come già fi fòie u a ,figno mani - 
mfeiio che 7 mondo hoggi mai e fatto più piano ,ptù dome (licer, 
più p ad f co ,Cr fnùhhcr 0 . Direte forfè che a fai più libero io 
fa con la lingua , & ch'io voglia accennare che le donne de’ nèh 1 

Sri tempi frano generalmente men che honefle ; ma fapete 
che quel eh io dico ritorna à maggior he n ore di quelle che porta 



quanti ne fece morire ladisboneftà d ‘ «"finti 

huomini» 
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no titolo d honor ate matrone , perche non è grati virtù il con- 
ferii ar fi fané, & intatte frale fané , ma e gran virtù tl con* 
firmar fi fané fra le inferme , & eli qui no gito tnfer.tr e che /tana 
affu più degne d honor e dt quel che Ciano gli huomtni. 

. A N. Chele donne di quefio fi colo fi ano me n cafiediquel 
•che f offro le donne de' tempi a dietro non vi fi dee concedere t 
gfijo che voi dite per ifcher^o quel che veramente non crede** 
’ 1 te ; perche Lodato iddio ,& la vigilanza de pallori , fi fané 
lettati dal mondo molti abufi ,& molti rilaf et amenti ,& fi vi* 
me hoggtdt con tanta riformatone , che nelle cofi appartenenti 
allo fp trito ,& alla punita inofiri btfauoli fi veggono porre il 
pie amanti da noi , & noi ce lo veggtamo pollo amanti da noflri 
§e ie d - nc figliuoli . Al dir poi che le donne fiano più che gli huomint de*. 
tentino gne dhonorejo HI confinto perche fel honor c efondatofopra In 
più hono yjrtù come più d vna volta se detto , maggior honore è quella. 
"uomini! le donne, perche hanno maggior virtù de g/t huomini . Et ch’io 
Qua n ta Jj C/t // ve ro ricordateut dt quel perfonaggio che à giorni paffuti 
nella don* rtc ^ u ft° da v °*>& da me,& da altri gentiluomini a uohr dàr 
aa . luogo in vn collegio advn ponevo j& virtuofò gì duine, et rimato, 

do à cafia tutti con la negattua,& poi la ftgnora ( m intendete ) 
facendogli dt que fio un filo cenno y ne riporto con noftro rifa vua 
gratto fa affirmatiua. Eccomi adunque come ha maggior virtù 
vna fola f emina ( volfì dir donna ) che molti huomini , &. 

Marito Mme e degna di maggior honore * Et fie non bufi a que fio efi 
Mobile Si fi m P i0 ù farci chiari che cofifia cornilo vi dico, tornimi anche 
jgnoia. semente i'effcmpi odi molti mariti àcuivien dato tl titolo del 
mrjfire , & le lor mogli finoehtamate (ignote. \ 

LO D. Questi fuccifit s'hanno ad attribuire alla virtù, 
d Amore > & non delle donne , le quali non mentano pereto, 
maggiore honore . . '*• 

* AH. Dite adunque qual ragione vi perfuada a Amarle 
£KS dove degne di maggior honore . 

prcuaglu LO'D: Da molte ragioni à cofi slire fim.perfuafo r perche 

no à gli oltre al ricordarmi di quel detto che le donnertndono gltbuO-. 
uomini. J*/M 
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'mini glortoJt\ (fi gii bu omini non pofforn da quelle fefarar fi, 

*4 k fiimo degne di maggior fonare per molti ornamenti 
non metro damma che di serpa ; co' quali fino fùpenori àgli 
■huomini . Se rimirate la bellezza , c 9 Ingrana loro , fi te Bellezza 
cofir etto di cohfeffare che noi fiamorifpetto ri quelle , come in- delle dorè 
fernalimoftri rifletto Àgli angelici fiiriti. Se ponete mente HoncfU 
alt fon e fra, non negherete che guanto ejfi fino fiuSofi di con delle dóne 
fintarla , tanto noi fiamo (illeciti di macchiarla , & farle vio- 
lenta , Se confiderai e la Su ottone , vtriconofiete di gran 
lunga inferiore , & trovate che d confufione , & vergognano- nino? io- 
Sradùtotoil fintimi fiffi è propriamente chiamato . Se e (fi- ^ nn ^ t110 
minate il cordtal affetto , &ifqutfua diligenza nelgouerno del Gouerna 
la c afa atei marito , de figliuole) & della famiglia , verrete id dclla 
accu far la negligenza , & [impatie»\a de gli huomtni , (fi delle dòn» 
Approderete quella fentch^OyOue non e la donna , ini fijjnratm 
firmo , (fi Srete chela donna è vneffimpio S nnfiricorSa . 

Sevi rin rigete alconfiglio , il quale da alcuni, non so perche , Co "figlia 
e filmato piu debile dripjuel S U' h uomo , vi verranno ri men- dcllc ‘ Jone 
te gl imperatori ,& gli altri huomini grandi che con (èlica 
fucceffogh Utili raccordi Slle lor frigge mogli ad effetto man- 
darono, & fedelmente figuirono quel commandamento che 
fece noflro Signore ad Abraam , In tutto quello che ti dirà 
Sarra , prefta orecchie alla fua voce. Ma fi mirate all in- ddlfdónt 
gtgno /forfè vi parrei in prima faccia che Ihuomo fta più 
eccellente , (fi appoggierete quejla voflra opinione all" infi- 
nita moltitudine degli huomini ,i quali con profónda dottrinar -"oti 

& con ifiupendo uatore hanno S molto (operato il numero delle ‘ ' 5 

dotte , (fi valor ofi donne ; t ut rama fi con più maturo dt fi or fi 
verrete cotrapenfando le parti voi primieramente vi ridurre 
te ri memoria le molte donne illuftrt , le quali non agguagliati , 
ma forfè au orinati hanno gli huomtnt nell imprefe militari ,nel' 
governo de popoli ,nello (Indio S tutte le fetenze ,& di tutte ' 
l arti , (fi poi direte che fel numero SU'ingegnofe donne noie r i 

giunge ri qui Ilo de gli h uomini , ciò amene non per natura , ma 

per “ 
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per fortuna , & per occaftone , concio fia cofk ch'egli huomtni 
e tiranni , o in nidi o fi hanno prcfo il p offe fi di non lafiiar occot* 
, par le donne in altro che ne' Latori della conocchia, & dell ago, 

, onde non e marauiglia fe per non effire insiti kit e ni Ltfiiate 
» effer citar fi, non fifiuopre l ac c utenza de/f ingegno loro , anxà 

, è marauiglia che per tutto ciò non reftino , mal grado nofiro K 
j y k à guifa del Sole comprefio dalle nubi , di (piegar fiori con mag- 

gior impeto la virtù loro . Ma che quello primiero h onore alla, 
donne fia douuto , ne fanno antica fedele none Mufi , & Mix 
-Minerva nerua loro duce , ne fi pub dir cofaà maggior gloria loro di que 
hootKdd ila, che le tre parti deimondo h abbiano ricettato nome da tré 
le donne . donne che furono Afta , Libia , Europa . Chumaua Giufiinia- 
^déT T n0 l m P erat3re r merendi [lima la fitta donna , & riuerende fi . 
io nomi no da giudiciofi Jcrittori chiamate le donne per figlio che neU 
nate dalle 4* per fona loro fia ripofio non so che di fan tua degna d ogni rL 
Giuftiuia uerenza , & honore . Molte cofèdi più fi potrebbono dire in 
»o , : quefio fioggetto , le quali tralaficio così perche fono à voi no tifi 

* - (ime , come perche io credo che non habbiate in ci» penfiero di 

con tradirmi . 

- A N, T auto io fin lontano dal p enfierò di contradirui.che, 
à confermatione delle Iodiche degnamente alle donne hauetc 
attribuite , & per adempimento di quel che da voi fu troia-, 
filato , io vi aggiungo che fi non meno per le fiacre che per le 
propone hi forte, & (e per le carte di dwerfi poeti Greci xjr La 
tini fi frenano nominate le donne per fignore , & fi quefta ve. 
Benna vai ce donna o dama altro nell’ orecchie n offre non fiuonache Si. 
Signora. g KOra % non fi p k ' 0 dt qui altro argomentare fe non che gli. 
huomini h abbiano ad h onorarle , & fruirle . Et fi filai pnn-> 
eipio del mondo in fiino al giorno dhoggi fi fino fimpretptùfa-.' 
mofiì heroi all' imperio delle dome fottopoffi \ & fi i Romani, 
fecero vna p articolar legge che alle donne fi douejfe per ri- 
n.om g anf C *&**** cedere Ufi rada faro io forje cofi fuperbo , co fi bar- 
in fauor baro , & cofi infoiente ,cb’io pr sfuma di contrauenire all'auto- 
rità de gli ferii tori , all'antico vfi , alla ragione , '& alle leggi , 

N . & ch'io 
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& e fi io non mi di/ponga et ejjer alle donne burnite , & perpetuo 
fir uitore è lo adunque le preferifeo àgli buomini , (fi credo 
chea quelle che fono veramente virtuose , non fi pojfa rendere • 

hafieuole honore. 

LO D. Tutte quefie ragioni dourehbono far vergognare 
quei perfidiofi che non vogliono cedere alle donne ; & per man 
tenimento dell oHinatione loro , (fi per mofìrar che l huomo fa 
più eccellente della donna , non la fidano dt metter in campo que 
fo fondamento , cioè che per autorità de giureconfùlti , (fi 
per antica confretudine la moglie èilluflrata da' raggi deima . Moglie 3 - 
fito , onde non l huomo dalla donna , mala donna dallhuo - ^ rata . 
mo riceue dignità , e fplendor e per modo talech'vna nobile del min- 
fpofiando hit omo ignobile, no'l può con la fra nobiltà render comc 
nobile , ma potrà bene vn nobile (posando vna contadina far - * lntenda * 
la nobile. • . ; • ' \ . ,v. r, 

A N. fifrefio fondamento non è cofì f abile come pera - 
uenturaf per fu adono quegli /piriti di contradittione , & ma- 
le intendenti del frono delle leggi , perche quella regola chela 
moglie è illuftrata da' raggi delmarito , non fu data, come 
falfamente credono , per tfiiorre la qui Rio ne della pre- 
cedenza tra l huomo , (ir la donna , ma fi berte per ifiior re 
la qui fi ione della precedenza tra le donne iftefife ; perche 
accorr eua allhora , come pure hoggidi occorre , ch'vn priuato 
gentiluomo haueua per moglie la figliuola dvnMarchefi ; 
bdvn Conte , &per l'oppofito vn Prefidente haueua per mo- ^ 
glie vna ignobile-, & perche- fra quefie donne nafceua conte- 
fi per cagione della preceden\a , parue bene à legislatori di Lc mo s! i 
dichiarare , che le moglipartecipaffiro de raggi de mariti , la SSo" de’ 

qual legge fu molto ragtoneuole , perche effóndo il marito ca- 

po della moglie , è cofahonesìrtchcle membra fi guano il capo , 

(fi che la moglie goda con effo lui della medefima prerocattua \ 

& di qui è frcceffio ,che m tutte le parti del mondo le mogli 
delle perfone titolate fono nominate col titolo de mariti , (fi è 
chiamata quella ConteJJa , quella Prefìdente ,quefi altra Col - • 

- ‘ . Jl la t era- 
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iterala , & quell' 'altra Vicàri a fecondo chei mar Ut loro fa 
no , o Conti , o Pre fidenti » b Coltrali , o Vicari} ,& fi bene 
ad alcuni pare cojà ftrauagante che la donne fiano cofi nomi - 
nate pofeia che veramente le dignità, &gli vfficsj fino efi. 
finitati non da loro, ma dai mariti , nondimeno ragion vuo- 
le che fiano cefi nominate, accio che le gentildonne che per orfi 
fine fino loro fuperiori , fi contentino per nutrendo, del ti - 
\olo de mariti loro , di sìarfine vn paffi à dietro ; altrimenti 

voi potete penfare che fi le mogli non participajjero della di- 

l, ■ unità de" manti , vi farebbono ogni giorno in campo acer^ 

! ‘ infime, contefe fra le donne per la difuguaglia»\a deltorigt- 
ne ,ó“ del naf cimento ; dolche così ore dourebbono raucderjL 
che la regola da loro allegata, Ó“ finifir amente interpretata» 
non pruoua che allhuomo pervenga maggior honore , che aU, 
la donna\ & con tutto eh' vna ignobile partecipi nella digni- 
tà , & nella nobiltà del marito, no» diremo pero ch’ella fra 
veramente nobile , perche fimprele rollerà impreffi que{ 
fogno del vile naficimento , il quale e c agione che t fùoi figlino * , 
h fi chiamino nobili filamento per padre , CV non per ma- 
dre, fi come per toppofitola moglie nobile hà ragione di glo- 
riaci molto più della fina propria , & naturale nobiltà , che- 
di quella del marito -, & quando anche fi marni advn ignobi- 
le, farà bene inferiore alla moglie d'vn nobile , ma non perder 
f à per ciò la fua nobiltà originale • \ 

H . LOB. Sono tali le vofirt ragioni che non hanno gli auuer- 
kTonnc! fari} in che fatui più contrailo, madefidero bora che nudi- 
:/.*!« fiottiate delthonor delle donne, perche to' vengo confiderai 
!‘ do che non offendo il cofiume loro d effir citar fi hoggidì nelle 

.;i. fetenza ciudi , ò militari , uè di far ale una di quelle impreft , 
col mezo delle qua!» filavano giàacquiflarfi honore, fi può 
quafidtre che tolta è loro toecafionkd effir citarle virtù, C r 
per configuente eh effe con poco , & leggiero honore al mondo 

àlN. lo non truouo eh alcuna virtù fia maggiore , ne pt* 

“ rifiltnda 
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Vtfblenda nelle donne , che C bonefìà, el governo della cafa,& t 
quella che haur a quefle due virtù ben congiunte >fi potrà ve* ftal’honor 
rumente chiamar h onorata . . dcll^» 

LOD. Per due ragioni mi pare che quel eh e bora dite non 
pojja ejfer vero ; la prima e che fi [bone fa , & t intelligenza 
delle co fi domeniche rendono la donna b onorata , tanto fi può 
chiamar honorata rijpettoà quefle due -vtrtù , vna contadi-, 
na, quanto vna Rema , poficta che non meno quella che que- 
fia è capace dejfi virtù in fi fatta maniera , chea poca di- 
gnità ,& à poca gloria fi recheranno le grandi matrone quel- 
la fòrte d honore > nel quale vedranno l? t vtlifitme donne gio- 
strare con effe loro del pari . La feconda e che fila pudici- 
Ha foffi tl maggior ornamento el più fignalato honore che 
pojjàno confieguir le donne , non fi farebbe ingegnata la Rei- 
na Saba, d apprendere molte faenza, & di proporre molte Donneui 
graui qu fi ioni al Re Salomone ; non fi farebbe faticata Cor- lorofe nel- 
nelta nello Studio dell eloquenza , & Marcella nelle fiacre le tr *’»««* , & 
Sere , & E.u fiocina nella chuerfità delle lingue, nehaurebbo - " e clcttc * 
no Cleopatra , Sentir ami s , Artemtfìa , Zenobia , & le donne 
Spartane , &le Amareni contante fatiche , & con tanti pe- 
ricoli gonernari tmperij ,& condotti efferati , fi non fi foffiro 
'per fu afe dacqutfiarff maggior honore di quella che e commune 
alle contadine ,dr fi non haueffin creduto di farfi per quefle 
k/ie glorio fe , & immortali , al qual figno non poffino giungere 
■quelle donne che della fila honeflà , \& della fola conocchia fi a 

contentano . 

- A N. guefie due ragioni non mi rimouono punto dalla ^ 
mia opinione , &non fanno che Ihoneflà non fiati maggior 
■ornamento che auenga alle donne. Et quanto alla prima rac 
pione che coti honorata fia vna cafia contadina , come wa c tu- 
ffa Rcina , io negando vi dico che tanto più nffknde la virtù* v .^ ^ 
'quanto effa h don aggi or co trafi o,onde s haur ad filmar. più C ho cótrafto è 
'neSlà d’vna bella , & gipuine » che d’.vna brutta , & vecchia, maggioro 
j.» R 2 perche 
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perche quella e che communemente follecitata al disk onore» 
Crqueflae communemente la fi tata in pace , il che fu anche, 
accennato dal poeta con quelle parole • \ 

Quanto in più giouentute, e in piu bellezza * 

* Tanto par c'honeftàfua laude accrefca. 

Dal che fi conchiude che maggior honefià e quella che efjèn» 
do affali t a non fi rende , che quella la quale non fumai pofi 4 
in proua. Il me de fimo dico delle donne nobili , & dallo af- 
fare , la cui honeìtà e tanto più degna , & glonofa, quan- 
to effe per la delie utenza della compostone > perla qualità, 
de cibi , per fintoleranza delle fatiche , & per altre cir- 
eofianze fono più fògge tt e al pericolo deldishonore di quel 
che fiano le ignobili, alle quali come più robufte , più fatico 
fé >& meno agiate , è leuato il fomento , & tefea , con U 
quale s accendono i penfie ri lafciui ; la onde diremo fen \ ^ 
dubbio che maggiore , & più eccellente fia t honefià di quel- 
le che di quefie . Alla feconda ragione , cioè che molte valo- 
rofe donne habbtano procurato con gli ftudtj delle lettere , & 
dell arme dacquifiarfi vn più fùbhrne honore di quelle che 
•viene dal mantenimento della pudicitia , vi ridondo che quel- 
le donne , le quali oltre alla virtù della pudicitia poffeggono 
altre virtù fono indubitatamente più honorate di quel che 
fiano (altre donne , le quali non hanno che la- fola honefià > me 
quando fi pongono quefie virtù in bilancia ,vi dico che quelle 
Distane dell honeiia ha maggior for%a di tutte t altre-, an\i il manca - 
fta annui mento dell honefià rende nulle tutte le virtù , ne fi potrà co n 
la tutte ^ragion? chiamar honfiorata alcuna donna valor 0 fa nelle let- 
tere , & nell arme s ella farà dtshonefta , ma allincontro fi 
chiamerà h onorata la donna , ancor che prtua dell honore deir 
le lettere ,& dell arme, mentre eh ella mantenga t honore della 
pudicitia fr per dirla in vn fiatoni fondamento dellhonor don 
ne fio è la pudicitia, fen^a laquale non può alcuna donna (altre a 
gli altri b onori. Lafcio di dir ut che fi come molte donne con 
\ ». A U 
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ùfilenzd delle fiere lettere acquiBarono finta di fintila ,& 
di doppio bonore , così molte altre col dorfi allo ftudto delle va. 
nepoèfte ,& col rivolgere i Filocopi , i Dccamcroni , / Palmeti • 

*i,& gli dmadtgi danno fegno più di vanita , che di feten - 
^a , Cr invece dt coglier larofa fi fertfiono nelle /pine ; & po- 
tete credere che quelle antiche donne cotanto valor o fi nell ar- 
ine col voler calzar le brache , ér veBir i cor filetti appropria- 
ti d Caualieri , fecero atti dbermafiodtti t & trappolarono i 
fogni di quella manfitetudtne , & mode dia che e propria del ' Jl 
fèffi laro , onde ne figuiua laprofetia di quel detto 
Io dò però materia ch'ogn'vn dica 
Cheflendo vagabonda, io fia impudica 

LO D. Mac cheto d quefte ragioni , & confento che la pu- 
dicitia fia queS h onore fen^a il quale non può la donna confi- 
gutre alcun altro h onore j ma non mi negherà già alcuno che 
non fiadegno d imttatione Cejfimpìo delle donne Spartane , le Donnc 

quali veggendo m vn conflitto t lor mariti non poter far fella Spartane? 
all impeto de’ nemici , & venirfi pian piano ritirando , cor fero 
armate in aiuto loro ,& pofiero efii nemici in fuga, la onde i 
rifiofii, & grati mariti in honore delle vittoriofi donne diriz- 
zarono ilfimulacro di Venere armai a,& con quefto geroglifico venere 
tnanifeflarono il donne fio honore . Et per tanto vorrei bora fa ™«a. 
pere da qual ragione , ò da qualinuidta mofiigli huominidhog 
fidi non concedano alle donne per accrefcimento della lor glo- 
ria, d intrometterfi in quei nego ti/ pr inali , & pub Ite hi f & 
non meno della guerra che delle pace , & defiercitarfineU ar - 
meggtare t & nel caualcare , & tanto più quanto, tl diurno 
Platone (s io non fino ingannato dalla memoria de’ pochi sìu- 
dtj della mia giouentù) non vna volta, ma due, & forfè più , 
ba lafciatoà noi quefto precetto ; & fi bene à voi pare che fi 
dtfdica loro il ve. Bir f arme come cofa poco conforme aHa di- 
gnità donnefea , quefto auiene perche non vi elv/o , fi come ci 
fuol parere di tutte l altre cofic tnUfitate ; ma quando fi vedeffe- 
roptu dvna volta ridotte fitto Ctnfigne militari , non vi par- 

fi- 3 rebbe 
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Fauola r ebbe piu cofà firana , nè difdiceuole , il che ci vìen dime fi rat è 

fonia volgarijiìma fattola dtll\ afino verde , 

AN, I o non /laro à dire che le leggi di Platone conueneuoli 
à quei tempi fino difionueneuoli à quefii p er la diuer fitta de'go 
uerni/ir dello fiato militare /na Infilando da parte quefta rafia 

leege dj ne, vi ricordo che fi rileggete con diligenza le parole dt Platone 

Fiatone otte di fi erre eh quefio fatto vedrei e ch'egli propone alle f andai 
* ,n bt che s‘ addo (Inno al /altare , & al combattere, & propone alla 
matrone che / appiano leaar il campo, or dinar l' efferato , & pre 
der l arme in mano /ir /àbito foggi unge che fiano intendenti de 
quefle cofi , fi non peraltro , almeno perche venendo il cafi 
che tutti gli h uomini fi trouino fuori alla guerra , &ejje fiano 
molefiate da nemici ypoffàno difendere la Città , onero noti bu- 
fi andò gli h nomi ni contro l'impeto de' nemici , pi fimo an eh' e fi 
fi t arme , ó diano loro foce or fi. Potete voi bora mifurare , 
& pefare quelle tre par ole, fi non peraltro , le quali non im- 
pongono alcuna nccefiità, ma più tofio fi riferifiono al bene e/fi 
re \& co la medefima ragione fi potrebbe dire che ad vn dot tor- 
di leggi mio pari conuenga U fiper maneggiar vna picca , col- 
pir con la lancia , trarre d archib ugio , & ejfir bene intendente 

,, delle cofe militari, per che quantunque non fiano appartenente 

alla fua profifiione ,& al fuo fiato pa cifico, non dimeno poffi- 
noauentr cofe one il fàper maneggiar ì arme torma ftruigie 
di lui , del Prencipe , & della Patria . Ma volate cer tifi carni 
che la mente di Platone non foffi d obltgar le donne à cefi fatti 
ejfir citi) <* riuolgctc bene tutte le fàe carte , & vedrete che la 
virtù delle donne e il gouernar bene la cafi , & vbidtr à loro 
mariti . Io adunque vi replico che hoggidì non fi lafcia piu cin- 
ger la (pada aUe donne , nè condurre e fere iti , nè ingertrfi nelle 
cofe pirìtiche /ion già perche non fofièro atte à tutto ciò al pa- 
ri delle antiche , ma perche fi conofie chiaramente eh cf]e in 
* ree d àcqutftarfi h onore , aggrauerebbonotl credito à fi me- 
de firn e , & a gli h uomini mficme . 

LO D. Con tutto età hanno le donne d hoggidì tanto impe- 
v. * ria 
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rio /opragli buomini che poffono gloriar/! che (landò ritirate 
ine a fa >go ver nano le Città , & le cofè pubUche à lor voglia , 

Ande il tatto torna ai vn fegno , perche tanto e che le donnegp 
eternino i gouer notori quanto che governino gli flati. > j 

A N. Per quello diceva Catone . Noi Romani commandia- Quel che 
mo à tutti gli hvomint deimondo , & le nottre mogli common- £ Jj* ^* e 
dono à noi. Ritornando bora à Platone dir emo eh egli ha a/fe- donne. 
gnato alle donne due honori da noi propofti , tvno effire/Jò cioè • ■ : 

il governo della co fi , l’altro tacito > cioè la pudici tia comprefd 
nella virtù dell vbidire al marito , il quale ricerca per princu 
palvbidien\a che la moglie gli mantengala fede , & l'bonor 
matrimoniale. \: r_ . 

- LO D. Stando ciò btfògnerà decorrere in q vai modo h ab- 
bia la donna à /piegar tiraggi del fuo h onore nel governo del- 
ia cafa.' • ■ .\<s .hV\v.\ì> n':.v v 

A N. ,£>vi vi farebbe afai che dire > ma perche, il mio priv Come f . 
cip al dt(/egno e che ci fendiamo nel ragionare dell honore deb- habbi* à 
la Cattiti , mi fedirò brievemente intorno addetto governo, il J* 

quale e rivolto i due fini cioè all’tnttttvtioncdc’ figliuoli, & gouemo 
della famiglia , & all» confer catione, & aumento delle coffe do dcUi cafa - 
meftiche . Il primo / e bene è commvne al marito , tuttavia 
cbltga molto la moglie ad vfitruiogni diligenza ,& pero dovrà 
fopra tutto e/fer intenta alla divotione , & allo (lampare ne te- 
neri cuori de' /voi figliuoli il timor di Dio , & attener la cafa 
fmorbata dalla pette devitiofi fruitori , & a difporfii vivere 
chriflianamente . PreJJo i qkeflo fi come il manto è fludto/o 
di metter la robba in cafa , coflella fia folle cu a di conferuaP- 
la, perche 

Quel ch'acquifta, & non ferba dice il libro 
Che va àia fonte àtrar'acqua co'I cribro. 

Onde per conferuar le robbe di cafa conviene ch’ella dtfer età- 
mente le riponga con ordine > & i /voi certi & defltnatt luoghi 
acciò che sbabbiano facilmente alla mano , perche allogando 
d tutto opportunamente , fi vedranno con più commodo quelle 
~ - • k R che 
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thè fipoffòno guaffare , & quelle che fi popone più lune intenti 
firbare , & facendo quello h aura affiti manco fatica nel firn 
Detto d ' &" ermo » & Accorgerà come fia vera la fintene dv nauti - 
un Econo c0 Economo , ciò } che nelle cofie Scafiti ptù fatico fa la negli - 
*o. gonza che la diligenza . Nc quefìo le bajìa , ma e ancora vfifi* 
et o fino d auuertire che fi tronchino le fife fé fiouerebie . 

LO D. Si dice volgarmente fer tntta la Lombardtaahe In 
,WM, ‘ fijtaragno e il p rimo guadagno , & cbcl fonerchio rompe il eo* 
perento . 

A N. Dicena parimente vn Greco fcrittore, che bene afifiet 
tata e quella cafia otte non ha cofafouerchia ,ni vi manca alctf 
na necefifiaria . Ma quella donna non farà giunta ad eccellen- 
za della virtù , fi oltre alla con fer Mattone della robba non pro- 
curerà ancorati aumentar la con la fua tndufhia, & di far che 
tutta la ! erutta di cafa s affatichi infieme con lei del con finn» 
• t amiO é» qualche vtile efifèrcitio ì & da fi faccia finta querele >Jtn\* 
* 5 - ertHe\zad animo , & con v na Ite ta,& felice concorda. Non 

b I affettate bora ch’io difenda alle particolari minutezza de' fidi, 

or. t 3 L > xHr delle tele pertvfio , ér per [ornamento della cafia, ne dtUa 
1 1 politezza de’ mobili, dell efferente dell ago » della conocchia, 

dell arcolaio , dell allenar e i canaberida fra , delvtfinar la 
cantina granaio , la difienfa , l horto , il pollaio , & gb ano* 
anali della corte rn fica, del tener conto de’ bucati , & di tutte 
de fionigbe , del cucinar le viuande ordinarie , & delle con fr- 
ac per tutto tanno, perche farebbe vn voler ammattir ar 4 r 
donne nel gouerno della cefaliche non appartiene à noi me co» 
fide riamo filamenti fi quella donna che con diligenza r & con 
iftudio attende vtilmente à quelle hnprefi fi può con ragione 
chiamar virtuofiaj& hon orata /ir fc’lmarito dee chiamar fi fili 
ce,& glor tofiò , d> confiejjàrech’vnacofi fatta moght non meri- 
titi titolo di compagna /na dipatrenaj& ftgnora, che ne dite ? 

LO D. Non altro, fenon ch'to mijòttoficrtuoà tutto ciò cht 
bautte detto ; ma bora mi viene in niente di dirmi che burnendo 
'»oi cofiit atto Ibonor delle donne nel gouerno della cafia, ,& nell » 
v* pudi~ 
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pudiciùà ,pub leggiermente auenire che fi tritoni pi ud vna Jd 
quale fiainduftriofaj& dotto valore nelgouerno della cafajna 
forti nome al mondo d impudica: la onde enfiando fi potrà par 
ima parte chiamar honorata , & peri altra dishonorata. \ 

AN. llgouerno della cafit non dipende tanto dal /operati 
mentore , & confernar t vtile di detta capi , quanto dal gouer- ‘“* 



ne. 



nar con bonefià , & con maniere efièmp tariffi come già ho det ucrno del- 
io , i figliuoli , & la famiglia ; onde ho per copi quafiimpofitbi- J? ca6 
le » che le donne intente d auefio vfiicio pecchino dtdishonefta, ^dkitu , 
ma le vedrete più tofto ab borrire i giochi , i conni ti ,& le fé (le 
cuc non fi Inficiano tirare fi non per qualche legittima, & ne- 
ceJJaria oc cafone quando non fi pub altramente per debito di 
creanza , ne hanno cofia in quello (patio dt tempo che piu le pre 
ma ch’vn tacito , & crucciofi defiderio di sbtigarfi , & di tor- 
ti arfe ne a riarder la cafaloro , & fino quelle incotta alle quali 
Amore non ifcocca mai t arco per non puntare le fue faette r 
Ma che diremo bora di quelle vane ,e /ciocche , le quali metto 
eoo in ruina i mariti , i figliuoli , & la cafit, & quanto efii rifar ° nnc **" 
mi ano , & ac qu fi ano , tanto e/Jè agni fa d bar pie dinotano, & 
c infamano ,& temo affiti che quelle donne dtfiipatrici non hab 
btano qualche maggior peccato, & che conquefiovitio non 
fi a concatenato quello della dìshonefid , oalmeno non vi fiauo 
me (colate in fino à fette dramme eh penfierilafitui , & di Jem- 
bianttfc andato fi da farai f opra diuerfi commenti . Non niego ^ (Tempio 
pero che alt incontro non vi pano de vitto fi mariti , i quali ru- 
bando i (udori alle virtuofimogli fono del tutto intentià (po- & d’un* 
ghare , & .minar la cafit . Non ha gran tempo che in quelle u, "“ ofa 
nofire contrade vn gentiluomo s affrettano giorno & notte di "° 8 
perder le fue f acuita al gioco delle carte , & de’ dadi , con po- 
ca pietà ver fi la moglie , & quattro figliuoli , i quali haurebbe 
ficur amente minati non tanto con la perdita della robba, quan 
to colmaleffiempio , fi non era preuemtto dada morte* Or ecco 

ni lavalorofavedouaàgutfadelpcllicano vero (imbolo deliaca dT carità 
tu à ver fio i figliuoli trarfi tneontineme il proprio /angue, dico u f rf V*' 
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levefti, &le gioie, delle quali il marito non potè adempire il 
fiuo difijegnò di farne vn refio fui gioco \& conuertito il tutto 
■in danar i , & impiegata una parte in efiintione di debit t,& lai 
tra in bone fio capitale , & Itcentiate le bocche inutili di cafa& 
fiata a pigione vna parte delle flange, & nftretta ejfa co’fghuo 
Min vn gufilo et uouo , far tanto col rifparmio ,& coni indù - 
firìa t che nello fi atto difi tanni non filamento nficofje alcuni 
L £-■■■> >'■ campi impegnati dal mefichtno manto > ma raddoppio le rendt- 
[luì tej & c ^ c e piùjemcndoche i figliuoli non patrityftre gl indù fi 

(è tutti à prometterle congiuramelo di no toccar mai ne carte 0 
uè dadiyonde fi ne viuono h or a agiati, & uirtuofi quoto altri ge 
tilhuomini>cr àie tu ego no date mille lodtj& mille benedizioni . 
. Dunque torniamo à dire che notabile > & infinito è t ville che 
apporta in cafafua vnd^valorofa matrona^&che di quìella 
' fiale ad v n'aito grado dhonore*oue non giungono quelle donne 

p.nne ua. inaili ,& uagabonde cbefiorrendo qua & là come fie hauefi 
gabondc . fiero grandi negotip .par che abborrifc ano la propria c afa non 
altrimenti che la fiepoltura , onde fiegue loro disamore , 
biafimo. 

ptouerbio L0 D. Ben lo dicono gli Spagnuoit, che donne , & galline 

Spagnuo- j/'j ùnRO v, 

lo. per troppo andar fi perdono, 

A N. Dice anche di più Ufidofifio che non ccofi vergogna 
all huomo il far delle cofi domeniche in cafa , come alla donna 
il rie crear quelle che fi fanno fuori ; & pero far a officio depa 
dri , & delle madri di efier citar le figliuole nell" ac quitto >& nel 
pofjejjodt quefit due honori,per opera de quali habbtano ad 
accompagnarfi con huomini h onorati , (fi partiftpar conefiu 
ale' titoli ,Cr de gli honorilero. v< «<.».•; à>vtv«ny\ 

LO D. Poficta che l altro h onore della donna è riposto nel- 
la pudicitia , io filmo che tutto tifino studio debba efifier riuolto 
adacquftarft questo honore in tanta eccellenza a: he fi fia pofiSt 
c htlc , anonimia fama dellaltre h onorate.' , .> •* 

Itone fli A N. Hauete ragione perche fe ben molte sìpcrfuadoué 
irvchecon gl efifier honefie fio tornente perche la confidenza loro è confiapeuo 
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le che non fino cadute in fornic atume ,ò adultèrio , non {Urne* 
no s' abbagliano in cio.grandemenu. perche non balia all bone* 
Uà la confettura loro , ma bifigna che vi concorra lit buona , 

& uniuerfale opinione altrui per fi fatta maniera che non 
folamente non fi (parli in publtco ài lei ,ma non fi ne mormori 
in quattro occhi , come fi (uol far e di molte me (chine, delle 
quali finalmente fi uà tanto buccinando da vn orecchio all al* 
tro che rimangono feer et amente contaminate le menti di tutti , 
d vn certo fi dice , che fi come non fi sà onde h abbia prefi ori 
gine , così non fi fintfee mat di replicarlo , & moltiplicarlo J, 

& però quefte sfortunate fi ben non cadono in fallo , meritano 
fero nome più tolto di f emine che di donne. «> ' \ • ! ^ 

LOD. Perche fate quetta distinti onci .v. . 

A N. Perche mi perfuado che l titolo della Donna rieleg- 
ga vna (pedale, pellegrina, & foprana honesta che trappafii la 
commune , & me n perfetta honefià deli altre donne , dette qua 
h io ne chiamo alcune fimi net te , alcune fintine Ile , alcune fe- 
minacele, & alcune fiminaccie. Intendo per feminette quel- Fe 
te che rimangono dt peccare perche non hanno per ifeiagura , te. 
an^i p er uentura loro chi le ricerchi , & di quefte mi perfida 
do che ve ne fia al mondo gran numero . Nomino poi feminette 
alcune , le quali non peccano per tema de' manti , il che fi ue- 
rtfica con Ceffi mpio d alcune , le quali in vita de 'mariti furo- 
no reputate bone si e , & poi vedoue fi trasformarono in befiie 
& però difife bene vn poeta. 

»• Catta, è colei che lènza tema è carta. 

Ma, Dio buono, come è grande t an%i infinita la moltitudine delle ^ 
fe min ucci e , dico quelle che fino pudiche et opere, & di nome, 
ma lafciue difauella,digefit, di (guardici por t amenti, & d'al- 
tre circostanza , la cui honellà ( à dir ut quel ch’io finto ) fi 
come distilla ,& infonde non so che di fi (petto nelle menti al- 
trui , così non mi pare degna d alcuno honore , ansa io chiamo 
la Uro honefià dtshonefìifiima , & così volle ini edere quel Sito 
huomo che diffe , V ergo gn alt ut d affermare c' 'babbi aie gli ani- 
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tm pu dichi fi bàttete gli occhi impudichi perche l'occhio w£ 
pudicoè del cuor impudico annunciatore. ^ k 

LOD. filuefta forte di donne e fiat a tr affitta al vino dal- 
nottro Eternato nella ( ita cinti conner fanone , ma non so file 
donne basiranno mai letto quel libro. 

A N. Alcune Ihauranno letto fin sai diletto , alcun altre 0 
come le noftre ,non glthaur anno creduto perche ninno 'e prò-, 
fitta in patria, ma uoleffi iddio che gli haueffero creduto per*, 
che non farebbono dopoi fopr attenuti maggiori di for clini . 

DSne che LOD. Farmi ancora che fta degna di biafimo,& dia ito- 
alle car tc dipocahoneSìà la licenza t che s hanno prefa da poco tem- 

po in qua le donne in ptitdvna Citi ir d appropriarli il gioca 
delle carte, & frequentarlo nei giorni coft del lauoro , come del 
r ipofi con tanto boli ordine , che le tauole rimangono vagamero 
tc fregiate con la diuifi d vnhuomo ,&d vna donna . 

A N . Jl gioco non farebbe compiuto fi non vi concorrere 
ro il mafie hio , & la f emina , ò dolci mar iti, anzi mantelli fenxao 
F«minac- fiale ana pafitamo allafchiera delle feminacctc, voglio dtr quel - 
de. le che per ejfir tenute più fonie matrone danno volentieri oree 

ri» tonici 1 c ^ te a ****morati Platonici , & b tafanando t amor volgare p 
& lafciuo , fi riuolgono con lieto vifio a far fi fieruire filosòfica - 
mente ,ne fi coment anq di fi or in conuerfiatioue di certi (piri 
ti e lettati >& di venir difior rendo ,comc il piacer che fi finte nel 
mirar vna bella faccia fi dee trasferire nel mirar inter torme» 
te vna maggior bellezza , ma gratiofiament e condeficendono in 
fino à tre gradi amorofi , il primo è riceuer in dono dagli ama » 
"*■ ti qualche gioia , & darne loro vn altra in cambio ; il fecondo 

di laficiarft baciar la mano ; il ter7pj& vltimo di confidarli co» 
quell honefio bacio della bocca , in virtù del quale fi vengono À 
fpofar damme in (teme , & à rimaner fi eternamente congionte 
dvn finto , & tndtffilubil nodo ; ma non penfiate che forzai 
d amore , ne h umiltà di pr seghi , nè dt fio (furi , ne tenerezza di 
lagrime, nè lunghézza di feruti» , nè liberalità doro ,& d ar- 
gento , nè tutto il mondo infume fioffiro bafianti à farle paffar 
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i confni di qutfli trefauoriyche dite ho fa di quefio amor Plato . 

LO D. [io dico ch'egli addormenta lo furilo , &rifre- 
glia la carne ,& mi pare( come già dijfe colut)vnafiette di tufi 
fùria fenica peccato ; ma non so quel ch’io mi creda della coftan 
%a di quelle feminaccie poi che fi trouano legate con qucfli tre 
lacci et amore , & come gli tnfatiabilt amanti s'appaghino di 
quejli lampeggiamenti, & fi contentino di veder in vn medefi- 
mo momento acce fo , & estinto il fuoco & per dir aperta- 
mente il mio concetto , io do poco credenza à cof fatte Sala- 
mi fi re , & fi imo affai maluagia l int enfiane ioro,pofcia ohe que 
(li fauori, fi fanno nafcofamente da gli occhi de mariti , & 
d'altre perfine , il che non credo che [ut di mente di Piatane. 

. A N. S’ afe on dono damanti , & da gli altri temendo che 
efii perì ignoranza loro , & per non hauer mai fi udiate Plato- 
ne , non pigliafifero il fatto per altro ver fi . Ma che fio io più à 
dire t* Il loro coll urne può effir bello & buono , ma à me non 
piace in modo alcuno , & cofi fatte donne che à guifa di baleno 
* vengono & u anno, fino gentilmente motteggiate dal poeta 
Mantouano con quei verfi . 

Me Galatea lalciua , & uezzofetta 

Viene à ferir col pernio ,& fugge à falci, 
Etd'eflerpriaueduta fi diletta. 

Et per che fanno profefiione di tener gli amanti su le bacchette 
dar loroficondo iluolgar detto , vna fredda , & vna calda 
-difife vn altro. 

Gode , perch’io non efea mai d'impaccio. 

Di temprar l'alma fra, l'ardore ei ghiaccio. 

-Ma molto più fegnalatamente quello vitto fu attribuito ad 
-vna Signora la quale portaua [imprefa d vna Ruota , & eoo . 

tuttoché l'tmprcfa contenejfevn virtuofo figm ficaio , non di di 
'meno perche ella era vna di quefie ftminacctc che con fuoi uana,& io 
fcher^ifaceuaproua de gli amanti Platonici , ecco vnodeno- ftabllc ' 
•Jlrt Academici l llu frati , chefiu\zjcato dalle boneUe lajc ime 
ah lei , le conficco quefie parole <1 •• ^ ... v . 
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La uoftra altera fronte , e’1 graue ciglia 
Spoglian d'ardir ouefto mio debil core ; 
>ri(o 
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Ma iììafciuctto — 

t Lacqueta, & li promette alto fauore; 

- « • Al fin la dolce angelica fauclla 

Ir Fra timor & fperanza il tien conquifo. 

Tal che da voi con fempiterno giro 
Condotto hor alto , hor baffo, 

Hor intra duo , ben mi raueggio ahi latto» 
v Chevcramcnteèdegna 

Di voi la R V O T A , & voft ra propria infegna. \ 
LO D. Io fono h ormai ccrttficAto dal voftro dtfcorfo che vi 
fono diuerft gradi dhoneflà , &che all bora non lafcmtna , 
vera iomtpttrìJb* d'ff'r fohuti faremo gr,J« . 
& meritar il titolo d h onorati firn a , quando il mondo vedrà 
ch'ella convna [anta > & mirabile armonia accordi la c afilla 
delle parole , defembtanti,deglifguardi,& de portamenti co* 
ìa capta interna ; & quindi ella farà degna d andarfi à prc- 
fentar al tempio infime con Madonna Lauranel trionfo della 

CdIÌ A N. Così I intendo , & così credo che l intendere il poe- 
ta quando dtp ' i 

v Etlapiùcafheraiuilapiùbella. 
v LO D. All'incontro del ragionamento che fatto hauete 
delti) onefà imperfetta , deftdero bora che mettiate quelle par- 
ti che fono atte non folamente ad acquifare, ma à conferà are 
immacolata , intatta , & irreprenfbile th aneli à donnefea. 
AN. ®uef e cofe dipendono^ ome già h abbiamo accenti*- 
. to , dallinjhtuttone delle fanciulle , della quale ejfndonc rifie* 

f „i evoltemi, non mi pare che fenhabbia bora à dfeorr ere. \ 

Diro bene co fi alla sfuggita che à quefogioui principalmente 
' . lo (hecclnar fi nella me finn a , & lorda aita di quelle donne 
iMc dZ che per loro fetagurahanno acqufata fama d impudiche i k 
ne disho- qM ali , come dice il Santo , fonober Ut? ghiere , vagabonde >/«* 
nefte. s } L quiete , 
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quiete i&noft potehdo fermar i piedi tu cafa;va»*ohfr qua» 
boria tendendo reti , & mfdie . A quefit difetti fidggt**ge. 
che fono naturalmente golo/i , vbbrtacche , & pompo/è , & 
per la inala vita loro fono da tutto il mondo fchernite , & ve» 
gotto alla fine in odio a quegli si e fi che furono partecipi della 
dishonejìà loro . Sono /ottopode alt ingiurie f&àglt oltraggi 
non meno degli fratturi che de i Cittadini . Non mettono co - 
ftto/ìo il piè fuori di cafa , conte cento mani fanno loro dietro or - 
le fiche > & cento lingue le motteggiano , nè /en^q ragione cut 
fanno , perche à de/criuere vna rea , & dtsbonefia fé mina no» 
ballano te parole di quel fatuo , cioè . Per te fi fanno le guerre* 
per te fi perdono i fituij , per te i finti fono vccifi> per te le Cit Mali che 
tà abr ufi iat e ,per te la vita perduta ,per tela morte trouata >> 
per te i ricchi poueri , per tei belli brutti , per te i forti deboli , ne delle 
per te i veraci bugiardi ,per te i c afitlufur lofi , per teglihu - do ^" c h ‘"* 
nuli fuperbi > per tei penitenti ofimati , & oidiofi à Dio,N è ha ^ . 

da quel che di/fe Salomone ^hi bà la moglie dishoneda, hi pre - , 

fo vn fc or pione in mam , ma bifigua aggiunger ui per fiuggello ‘ 

quei due Jcntcntiofì ver fi. 1 

Donna forze , occhi , voce , ben, corpo, alma, 

Trahe, orba, inafpra, ftrugge, infetta, vccide. 

LO D. T ut te quelle cofe appartengono piu alle Corteggiani 
pub li che chiamate donne d afai , ma non dite nulla delle mere - ^ 

trici ficretty & da pochi. , 

AN. Forfè volede dir da poco, ma qual ragione vi fi dire ' 

che ve ne fiano delle fccrete. 

LO D. Lo ftudto chef e pongono ( parlo bora delle adulte » 
te ) di far il gioco tanto polito , chel marito principalmente » 

& poi gli altri cofi di cafa some di fuori , non t intendano . 

AN. Non dite quefto > perche infin nelle fiacre lettere ci è 
infegnato à /coprir e quefio grane peccato nelle /emine folamen ^Di*hone- 
le allattar de gli occhi , & al mouer delle palpebre. Oltre à cut do n „a C to . 
non badano tutte le cautele , & tutta la lor ficretclga à na - fto fi fcuo 
fonderle perche iddio permette alla fine che la macchia fi fu* P rc * 
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fra, & che per bocca o del compagno del fuo peccato ,o de* fa- 
migliar i di cafa > o de vicini, o per altre fciagure la verità ver» 
ga tn luce, (fi fè ne porti la nouellatn piazza . ; > vi ‘»\ 

L O D. guai conditione e peggiore ,b di quefie , ò delle 

prime ? » * • . . , , . 

A N. Non vi diro altro fè non eh' vna Cor reggiana in Ro- 
ma fù già motteggiata da vna Cittadina p la publica prof ef tè 
Ceno d’v- ù e c (jg fatua di dar tl fuo corpo in preda à diuerfe perfine M- 
giana , ^ e l M ^ e rt JP°f e ^ Corteggtana , Noi per fomentarci cerchiamo 

liberamente la pr attica , & f amicitia de galantuomini, ma 
voi per lu ([urta violando vn far amento , (fi rompendo lama- 
‘ trtmonial fede , vi appigliate di nafeofi à qualche feruitor di , 

.< cafa , & forfè per manco foffetto la volete con alcuno devo fri 

più tiretti parenti. 

*' ! L OD. Poi eh' vna donna ha per fu a fuentura fato tradi - 

Dall’ad ul- mento al marito facilmente fi Ue paffa da vn peccato all'altro, t 
«cno na. (fi affinando alla libertà procura d accompagnar l’adulterio 
peccati!' " ton t homicidio>& quadofoffe lecito, potrei nominar piu dvna 
che à tempi nofiri temendo di morite per mano de'mariti,s af- 
frettarono anticipatamente dimandarli al macello , onde i me 
fchmi non ritornarono più , onero con lento , (fi mortalveleno 
preoccuparono il dtffegno defi mariti ,& fi potrebbono pari - 
Coftume rncnte nominar alcunevedoue che per non laf ci ar maturar i 
d’jkune frutti ne lor terreni fotto colore d indifpofittone fi fanno trar 
fàngue dalla vena del piede. 

A N. Non voglia già iddìo che ve ne fiano di quelle b ma* 
ritateovedoue che in (urne con fatto della dishoncflà leghino 
vn peccato in Spirito Santo,& perche fi lieui l occ afone dogai 
no fofpetto , coprano la lordezza con vna frequenta inufitatd 
del Sant fimo Sacramento dell altare ,& col far fi registrare 
nelle fcuole delle diuotioni . Ma fediamoci conchiudendo che 
non vi hà forte d imptetà , (fi ai federatela che non entri nel 
cuore d impudica, (fi che hi fi pub in modo alcuno celare la lor 
mala vita , per la quale con vergogna loro, de parenti tacqui - 

fiano 
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fi ano il nome di diuerfi he /he , & trasformando fi si effe in In - 
pe , i mariti in becchi , * figliuoli in muli , riempiono le cafe loro 
dvna greggia di di uè r fi ammali . P enfiate bora come, da qtte- 
fio odtofyjtettacolo fiano auuerttte U fame donne non (blamente., 
a non macchiar il loro h onore, ma d fuggire come nemiche capi 
tuli Upralttche di cotali \ ambracche , & tutte l' altre occafioni 
onde poffimo recare vn mimmo fioretto di fi ficjfe ; & di qui fi Auuertf- 
doteranno dijporre all òj]eruam{4 di quelle fii co fi che vengono mcn _ u P" 
propone da vn fanti) uomo per confi ruar la toro cafiità à gufa Ji 0 “e SS 
dvna r acca impugnabile , cioè la fibrtetd , & leffcrcitio , la- Concili. 
fprcTga dell'babtto, ilrifiringimento de' (enfi, il parlar poco, & 1 

ftonefioÀl fuggir l'oc eafione delle perfine del luogo, & del tipo. 

Et quanto alla prima douranno Capere,, che i nostri corpi fono Sobrict ^ 
di natura tali, che con la foucrcbta copia de' cibi rimangono ag 
granati, onde [anima che e dsffujaper tutto il corpo.refia pari 
mente aggrauata,& diuiene pigra,& neghino fi-, & perciò ha- 
ttranno ad aftenerfi da quei cibi che colgràde loro nutrimmo af 
figgono troppo C anima al corpo,& la profondano in cjfo , ne fifa 
ranno beffe di colui che fcrtjfe, particolarmente i legumi non. 
ujfir atti alla confiruaiione della castità .perche di natura loro Lc g°™ 
fino veptofi,& pieni dvn fouerchio nodrimento in tutto cétra- aHacaftiti 
no alta tratiqmDità della mente . Della qualità fr della qualità 
del vino non ntparlopoi che Uggendo [opere fiiritu a falche fa 
re fipra ogn altra co/à l ejfirtojtroueranno il detto dell Apofìolo si 

che nel vino viòla luffuria,& vedrano come e gradement e bia 
fintata la graffila dell' anima, onde dice nofiro Signore, Non fi .l 

fermerà il mio /(ir ito in co fi fatte perfine,perche fono carne . 'fi 

L 0 D. Mi piacciono quefii raccordi per [ infiitutione del- 
k giornali. } 

-■ AN. Hora quanto alt ejfèrcìtìo , haur anno à confider are 
che la edilità non hà maggior nemico dell ot io , onde (èrgono i . • : 

pen fieri lafctui , 1 quali come prendono il pojfeffo de ’viuact pet E fl-crciti® 
ù , vi fanno dentro le radici che non fi fucilano leggi er mente. 

\ LO D. Ben diffi quel poeta , 
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Se licui l’otio, è fcnza ftrali Amore, 
Etlefacellcfùefenzafplendorc. v 

Et di qui } chelmedefimo Apofiolo biafìmo legionari vcdouet- 
le le quali menando vita otto (a , & ripiene dt ciancia, & di cu- 
riofita , vanno vifitando le cafe altrui * 

A N. Et pero hauranno l accorte matrone ad esercitar e 
fteffij& le fanciulle in quelle bone (le fatiche del c orpo >& dello 
finto che fono atte a mantenerle fané , & condurle la fera k 
Rata firn ktto con tanto di stanchezza , che ne habbia àfiguir vnfonno 
bolo di po quieto ,& fen^a alcuna fìriftravifionc . Et fi come la ruta per 
dicitia . ^ f lcc ita era prejfo gli antichi J, imbolo della pudicitia , co- 

si l'ejjercitio confumando il nudrimento della lafciuia le monile 
ne cafle, & (onorate. Or vegniamo all afircZza dell‘habifo } & 
à cl iG * poi che nofi truoua alcuna che per mortificar i fi ufi voglia vefii 
to * re il cilicio , dourebbono almeno fuggire quegli h abiti pompofi/fr 

lafciui , co quali danno ardire àgtouani di riguir loro appreffò, 
& di credere che più toflo per piacere à loro che à propri mariti 
fi dilettino d apparire co fi vaghe , & così sfoggiate, &sà iddio 
con qual intensione e fi ano in pubhco cofi fattamente adorne . 

LO D. Io piego fempre alla più fan a tnterpretatione,& per 
rio ni induco à penfare che le doneper la maggior parte (ì mofiri 
no ambitiofe nella popa delle vefii per aumento dellalor bellezza, 
AN. So che il bel manto accrefce la beltà,& che àquefio e fi 
Carro di fitto il Carro di Venere è tirato da due Cigni ; ma fi come feto 
wo'da’ci giunto almeno, paflate bora al finej& dite chelaccreficimento 
gni . della belleZza è fpeffo procurato ad vn fine lafiiuodal che molte 

Auucrme r rJt irerebbono metre fapeffero che la donna di tante morti , & 

-donne po-' . _ i / ■ r' 

pofe. di tante pene infernali e degna,quantt h uomini fa precipitare 

con fiuoi vani,& eccefiiui ornamenti. In (ine gli affettati por ■ 
t am enti rendono mal odor e, la qual cofa fu accortamente com- 
Sulfitio. prefa da Sulpttio , la cut moglie sanifichilo d andar fuori di cafk 
col capo feoperto contra il cofiume dell' altre matrone, onde egli 
le difje , le noflre leggi i bau cu ano prefìfii i met occhiò quali fo- 
li tu hauefii ad aggradire , ma t hauer voluto parer bella à gli 
4 altri-, 
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altri ; dìi filetto ,&figno et tmpudicitia , onde ti rifiuto , & co 
/è detto Le rimando a cafà fitta. 

LO D. Sulpitto fu troppo crudele , & doueua bacargli per 
rifentimento il farla andar tl giorno figuente con la cuffia da 
notte in capo per tutte quelle contrade , oue era filata il giorno 
amanti col capo feoperto . 

A N. Forfè ella fii farebbe eletto più t o/l odi fipararfiì dal 
marito che di fare lo fpett acolo che voi dite. 

LO D. Or voi vedete che di tempo in tempo (è ne vanno le 
danne pigliando maggior pofifiefifo de' manti, & delle leggi ifleffi 
ffir che dal tempo de Romani in qua fon venute le donne piglian 
do certi h abiti così lice nt 10 fi , che in vece d'andar fuori velate 
diedero oc cafone a Dante di Otre 
7' Che uan. moftrando con le poppe il petto. 

Eli hoggimat /alito à tanto colmo quafiì in tutte le parti del mo 
do la licenza dandarfiene col capo feoperto, & co capelli conte 
fili d oro, di perle, di granate, di fiori, di foghe , di cani , dive - 
celli , di ghirlande , di piume , & di filendardi , che malamente 
digerifeono l'ordine de'Vefcoui d entrarvelate nel tempio fecon l«e" nel 
do [ antica insti tutione di Santa Chiefa. Tempi* 

A N. Poca noia apporta loro quefilo ordine perche hanno fro- 
llati i veli più fotttlt,& trafparenti che tele d aragna , & fé gli 
acconciano in guifa tale, eh e l‘hauerlt,e 'l no hauerli e tutto vno- t 
& fi per cafii vogliono ifiùperiori riprenderle di quefilo ab ufi, e c 
cole pronte adifiufarfi che non poffino /offrire i veli ne più fifii, 
ni più grieui per la di fi t llat io ne del capo. Ma come fifii a, io tr uo- 
mo ferino che dourebbono i veli rfificr tanto grandi, quato fi (ledo 
no i capelli fipar fi, & fino chiamati armatura d honcfla , argine 
di modefiliaj& muro del fifijo femineo,&l antiche matrone copri 
mano con efifio non che il capo, ma la faccia in tal maniera che ve 
defijero tato di lume covnfil occhio /juato bafilaua à uedere fin 
\a efifir u edule. Ma h oggidì le donne eficono di c afa fii come di fi 
fe quel poeta 

Et per mirar, & per eflfcr mirate . 

o :r- : . . d S 2 Ni ■ 
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Ne vale àppi loro il dirè che nelle medaglie antiche fi •Vegga»* 
le facete delle donne velate co l infirittionc PVDIC IT I A* 
Ma per/ùgge Ilo dt quell a parte diremo chef honejlà no e ripofiA 
nella fòla integrità della carne , ma anche nella modeftia de gli 
habiti,et degli ornamenti fi come fi recherebbe à vergogna te- 
tta patrona veggendo fe ftejfit deforme la fina ferva bella, cosà 

dovrebbe vergognar fi veggendo che t anima fia macchiata , e’I 
corpo adorno ; & ragion vorrebbe che tutte le dove nel ve fin * , 
t ir nell ornar fi fcbifafferotl fiouerchto, & tl lafctuofr rimettejjè 
ro tbrocati,& t rie ami, a' mini fri degli altari perrapprefentar 
la magni ficen^a del culto diurno. Si potrebbe hora far uri ampi* 
di fior fò intorno all altro rimedio appartenete alla cofir vallone 
mento de’ ^ honefta che confifte nelrtfiringtmento defenfi, ma filtrala^ 
lenii. fòia poi che non meno le donne che gli h uomini l hanno efpreffò 

fra t precetti dell 'inftitutiont chnftiane,& fi come fanno che ld 
pefte della lafiiuia fi contrahe per gh occhi , per l orecchie , & 
per gli altri organi defenfi, cofi do ut do prefervarfi da qvefio ma 
le, cleono co' freno dell bone fia ,& della ragione r a II e e or e, & cor 
reggere i detti sefi,& filtrarli da quel piacere che l diavolo (ita 
le loro rapprefentare,& particolarmente chiuder l orecchie Ai 
r*nf ra mofirarfi nemiche de vani, & dishonefti ragionamenti à quali 
gioname molte pudiche donne porgono 1 impudiche orecchie ,&Jopra U 
sguardi tutt0 contenergli occhi da quegli (guardi fa millanti affettati* 
feloni , (fi maefir ruoli , co quali facendo torto alla calìa loro mente 
procurano di riempirgli oc chi, & i cuori altrui eh vane (peran 
Sfi , il qual artificio fu affai vagamente accennato da vn nofire 
jicademico con qutfio madrigale finito al Mietttor mentre 
leggeva la sfera. 



Mictitor che i pianeti 



E /coprite del Crei gli alti fecreti. 




Quei duo bei lumi de la donna mi» 
Che con mirabil arte 
Ecr colmarmi d'inuidia, & gelofia 
In quefta» c'n quella par te 
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: Scorrendo danno vita à mille amanti. 

Dite fepur fon occhi, ò ftelle erranti . 

Et però contitene alla donna che vuole giungere al grado della 
compiuta honefià , attener fi da quegli (ciocchi ri fi , & da quei 
lajciui (guardi ,& d armar fi il volto d vna granita , che lieui 
t ardire ,& la (peranza à chiunque la rimira , di che il me defi- 
mo ne diede parttcolar lode alla Signora ANNABELLA Anna bet 

f entildonna Albefitna , bella veramente di vifi , bella di firn- ,a * 
tanti , bella di tutte le fattele di perfova ; & non filamente 
bella ma angelica di nome , d animo , di bontà , di costumi , & 
et intelletto , & fopra il tutto di (pirito difgiunto dalla terrena 
fèccia , & tutto nuolto alle celesti contemf lattoni t onde dtjjè 
quefie parole . 

Qualhor mi /pinge Amore .> ’ 

A mirar quella four’ogn'altra Bella, '-i 

Chedelmondoèfifduua,&firubellai > 

Torto m’appar nel fuo fereno vilò 
Vn callo, e altero core . 

Che dal mortai diuifo 
i-v ; > Tutto in celcfte ardore 

Si cangia, onde a me ftels’io dico, hor doue 
Ne vai mefehin ? volgi i tuoi palli altroue . 

A 1 quefia virtù fiegue il parlar poco , & honefto molto male ofi Pat | ar ^ 
firuato da alcune , le quali con fiuerchia , & ifiraboccheuole «®. 
copia di parole, ò più tofio di ci c alamenti danno figno dvn ani 
mo poco r affittato /fi mi ricorda dhauer già letta l opera dvn 
piaceuole dottor di leggi , il quale ajfignando la ragione perche 
la donna fanelli più che l'huomo , fi r i/o lue che non per altro è 
à lei vietato ilferuire alla mejfa , fi non perche non fi finir eb- 
be mai il Chirie, 

A N . Bafti allegar la (èntenza del Comico , che la donna è 
migliore tacendo che parlando . Ma perche con la fob rietà fi ™ 
ricerca parimente l honettà del parlare , qui non poffò tacere la Jo.thepar 
poca difcrcttioHc di quelle , che con la prefuntuofa licenza dé landw * . 
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motti lafiiui , & impudichi fanno arr offre gli h uomini che le 
afe ottano , & confidate nella con fetenza loro vogliono effèr te- 
nute nell’ordine di quegli enigmi che fitto fior che parole hato- 
Fu - k no honefto fornimento . Ci refta bora itfefto ricordo per man- 
occafioni . tenimcnto dell bonetto , cioè il fuggir l’oc cafone delle perfine* 
del luogo , & del tempo ., il che non fanno le poco auedute don- 
ne , le quali r fi ben fono confipeuoli della debole virtù loro 
contro gli affiti altrui, non vogliono' per ciò priuarfi dell oc- 
cafone dt certi ridotti, & di certi fiettacolir onde a gufa di 
farfalle feguono quel detto' 

Et sò ben ch'io vò dietro a quel che m'arde. 

Et quefofia detto non tanto perla conuerfatione degli huomò » 
ni, quanto delle donne fcandalofe fregiate dimal nome > 

dada cui bocca y &dadccui maniere le donne honefìe r frena- 
no alcuna volta impenfat amente porgli occhi, & per torte chic 
il veleno de' pe funi cofiumi , & rimangono con qualche mac- 
chia agni fa del muro, il quale fi non e brufiiato, e fattone • 
Legge de 'ff r ° dada candela accefa * À queflo hebberogran riguardo i 
»*cedc- Lacedemoni f * onde vietarono Cvdir comedie , ò tragcdte,fli- 
nonu .- man do che non conuenijfe dar orrecchie à quede cefi , le quali 
o per ifcherzo, o da douero mo tirano repugnancaode leggi , fi 
come mof rano efie comedie , oue s’introducono rapine dt ver- 
gini , & sforzamenti , & adulteri} ■, & furti , & mille ingan- 
ni , ne voleuantr accettar tifeufatione chele fauole fono fatte 
per trafludo , & non per fede della verità, perche jffcrmaua- 
no che così futi tr affolli alter auanole menti delicate,& erano 
cagione alcunavolta d’vnafrbita mutai ione dal bene al male, 
&di far che fi dica ad vfiir della comedia, 

Penelope venirti , Helcna hor vai. 

Etpero effóndo entrato Archiloco poeta nella loro C'ttti ,fu nel 
Timir ^ óamedefimahora fc oc ciato (blamente per effe e (ì inrefi ch’egli 
feriffèpocfielafciue ,& particolarmente que/lc parole , E me - 
gfo depor ’t arme che morir e. Da tutte quefle cofefitrahe che 
no» dee alcun* fimo, donnammer inpruoua la fra frogie cote* 

unendo. 
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tineri^q con l Andare in quei luoghi , & fra quelle per /ine , otte 
untine de ejjerui come trafori , & therba nafcolto il fer pente, 
ma piu iofto frgmr l’ejjempto della teftudine vero geroglifico Tc * u 
della pudici tia , & fiarfene à cafa fua,oucs acquifera mag- 
por credito , & maggior h onore, 5 udititi* . 

LOD. In fatti chi s'auutcina al pericolo iìion e ben ficu- 
ro > & piace à me ancora che la donna riuolga tutto il fuopen- 
fiero all' amor del marito , & d contentarlo , ne altro maggior \ 

contento gli pub dare , che pofieder puntamente quello gemi- 
no honore da voi propofto , cioè l e/Jer pudica/ir gouernarja ca 
fa . Hora h unendo voi detto quel che bqfiain qurfio /ogget- 
to, me ne ritorno a quel che dtccHe poco amanti y xhe mag- 
gior honore rt(j>lende.nelle nobili che nelle ignobili dal che vico » . 

finto ; ma che maggior honore ri/ptendaneUe belle ( come pur 
anche dicelle) che nelle brutte , io no'ls'o vedere, anzi mi per- 
vado che non filamento ninno honore , ma più tolto foretto , 
pencolo , & danno , & vergogna apporti la bellezza . Et xhe . BÌ4fim# 
co fa in fommdè bellezza , gir che cofà è gratta fe non vnfior della hd . 
mattutino , che languifce.innanzi fera , t & in vn punto ver- ilczw. 
aleggia , & fi ficca ? Non lo diffe il M intonano 
Le rofè in fui fiorir cogli fanciulla. 

Che torto ne verrai com'efleàiiulla/ 



Et con qualcofitpoteua più degnamente auuiltrla il gran Ile Sa 
temone che col chiamar la. cor ne fieno , &,col dire che fallaci, 
& vane fono le grafie , &la bellezza ? Dome è labèlléfza, 
non vii maggior pencolo è Non fanno le tarme maggior tfir a* 
tio ne panni finii Nonrodono.t vermi conmaggior danno gli 
arbori fruttiferi ? Jguali fono tornate compagne fedeli 

damigelle della bellezza fe non da vanità , & la fuperbia ì 
Dice vn poeta 

Sempre àbdtàfuieggierezzaamica- 
Dice vn altro. 

De la beltà compagna è la fierezza. 

Et quanti bucatini , & donne fi truouauoatom Altramente die 
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coltelli di piombo in guaine d’oro, e dauorio batter fot tot ette- 
rior bellezza vna mente /ciocca ,& deforme ? Et che altro fi. 
legge nelle carte de glifcrittori , anzi nella vita delle donne fi- 
no n che tra la bellezza ,& t bonetto vi ha capitai mimi citi*, 
C 'r /empi terna guerra ? In che furono terminate le bellezze di 
Marcita Narct ifi > d Acanto , d Amaranto ,& di Hiacinto ? in fori . | 
Acanto’ / bei capelli , di cui tanto figloriaua Medufaouc fi n andare w 
Amaran no? in tanti firpenti. Le bellezze d Helena quai degni effetti 
• c j„ t0 14 partorirono ? longa guerra ,ruinofi incendio ,& irreparabil 
Mcdufa. danno à Troiani , & d lei fimpiterna infamia . gualco/* 
^Autdiofi em0 Sonore , & la maestà al buon M. Aurelio Imperatore 
fi non lab e litiga di Faufitna /ita moglie? gualcofa tras/or - 
Hcrcolc ^ f ortts f into Iter cole in vtlt/ìima /emina fi non il bel euifi 

’ àOmphale ? guai co fa domo la fuperbia del fero Marte fé no m 
le frema bellezza di Venere ? Ben dunque e vero che la belle?/ 
za è vn tiranno che infno à tiranni tiranneggia . Et pero no*, 
dite Sig. Annibale che la bellezza fa accrefcimento eh felicità., 
_ >;d ma chiamatela più toflo madre dtlafciuia,nido di vanità 9 \ 

- fonte di fuperbia , difturbatrice della pace , annunciatrice del . 
la guerra, cagione delle rapine , stimolo de gancetti, figna, 
delle pa/iioni , purgatorio de corpi , & inferno delle anime . 
f 0 u J .r dcI dN. A co fi bel Caualtere come voi/ete non conueniuail bi* 
i i * jj war tanto la belle7ga,fe ciò forfè non facefte perche io col lo - 
darla, oc cafone vi dia difttmar più voi fejfoper l’auuenire db 
quel che iufino ad bora h abbiate fatto . Vi. ridondo adunque 
che la bellezza , fi drittamente ,ó con occhio fimo la rimiria- 
mo , e vna grata propor none , & concordia decolori, de linea- 
menti, dalle membra , & dcgeflt, della quale fiamo dettati non 
filamento ad amarlajna à giudicare ch'ella fi a vna fgura,& 
vn effe m pio che ci rapprejenti , & inuiti adamare la bollerà 
interiore , dico la bontà , per che eh rado auiene eh' oue è la beh- 
Socrate e( belga non v * f ,A ^ bontà congiunta , & di qui vengo à ricor « 
fortaua i dar ui che Socrate (jnngeua volentieri i belli allo Jludio della 
Tilojofa confi deràdo che con U belUlgt vi era cogiunta l’acu- 
i telgd 
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te%za delt ingegnose per altra cagione H omero vi dipinge bel Be j| ej| ^ 
Ufiimi Hcttore > & Achille ,fe non perche la vera , & herotea con^iun - 
bellezza c con la bontà di tutte le attioni concatenataci de voi uco boa 
potete r atot e derni che l’ejfimpio de" belli , e J 'ciocchi e più tolto ta ‘ 
mosìruofa co fa ch'vn brutto, & deforme fia buono pojfcia che i 
fe uterina approuata, che bell anima communemente in brutto Bc j|» an j_ 
corpo non alberga , & che nelmtmbro , il quale trauia dalla fi- ma non at 
gura humana , non può t anima effer citar diritta operatane ; 
onde ficondo i Fifionomi il moftro ncjf corpo e mofiro nell ani- p™. 
ma ,&ì cofitcerttfiima che prejjò gli antichi fi prendeua au- Moftronel 
gurio dal primo incontro dell huomo , & fi come 1 incontrarli^ o P nél?V 
tn vn bello era (limato felice augurio , così t abbatter fi in vn nona. 
brutto, daua fegnodi fintftro auuemmcnto perche la brutte 1 ^ 
i za e (pauenteuole & pereto dijjc vn poeta parlando ctvna brut 
tifiima donna, 

Tcmerefti il Tuo incontro à meza notte , 

J Et fi chiama per antico prouerbio figliuola delle Furie vn brut Figliuolo 
to , & deforme . Ne mi lafcio vincere da gli effèmpi di quei p^_ func 
che nihauete nominati , à quali b le bellcTg* proprie, o l altrui 
furono cotanto dannofe,con ciò fia co fa che quei fuccefii auuen 
neroo perche ingiufi amente fi fruirono delle proprie bellet> 

%e in danno di loro fiefitfo perche con occhio torto firiuolfero 
à mirare t altrui bellezze. Etchinon sàcheà fe me de fimo , Regolai©’ 
& non ad altrui, dee l huomo afinucre quel danno che per fina 6 alc » 
colpa riceue ? *>>x;V • .< ■ • 

Se mortai velo il mio veder appana, 
Checolpaèdeleftellc, : ' 

Ode le cofe belle? Giofeffr, 

Qual colpa haueua il buon Giofejfe ,fe per le bellezza di luì la *^ a bcl ‘ 
moglie del fito Signore fi la feto da men che honefio de fi de no oc- tudemio 
cupare il vacuo , & delttiofo petto ? Qual mi sfatto fi poteua ^ amata 
opporre ad Endimione fe lì andò egli t innamorata Luna à dar o “ 1 "* 

gli vn baci o dij cefi ? Et di che vorremo il cafto ,& bello Hip- amato da 
polito accujare, fila sfrenata Fedra fita matrigna prefe ardi- _Jj ** 

o;i< T* w re 
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re di •uditamente tentarlo ? Non è , non e veramente da bia/t- 
mar la bellezza , la quale e dono flettale di Dio non fot amente 
grato , ma gì ottenete a mortali ,/e quella fapeffero degnamente 
ujare >Ó“fi difloneffiro damarla non per fi ftcfja » ^ come 
viua imagi ne detta dittine bellezza , & come fiala che felice* 
mente conduce al Cielo , il che fu accennato dal poeta oue diffe 
D'vnain altra fembianza 
Potea leuarfì à l'alta cagion prima . 

Et di più vn nostro A endemico dopotbauer rmùr ate à cafiim 
■ *un tempo le bellezze d’vna gentildonna diffi quefie parole . 
Ben fur. donna Ipietati 
I bei voftr'occhi à darmi guerra quando 
Humilmente adorando 
» Il creator in pace i mi viuea; 

Anzi pietofi, & grati 

Ben fur, ond i© vi rendo ogn’hor mia Dea 
Gratie infinite,che per mia falute 
■Con mirabil virtute 
Mi figurafte nel bel voftro vifo 
La pace, il creator , e'1 paradiio. 

Diremo adunque Sig. Lodouico con pace voftra > che la beUe\ 

ftaflecchio di felicità , obietto d amore , albergo dt gratta, 
(tintolo di virtù , effempio di r merenda , filleuamento di terra, 
& fialaalCielo. 

LO D. Io fipporterò volentieri d effir Boto cofi piacenti « 
mente beffato , & così efficacemente confilo da voi per cagio- 
ne detta bellezza /neutre mi rifluiate onde auenga che non me 
no gli huomini che le donne fi intano maggiore lalor bellezza dò 
juelche fui . 

AN. Rifiluetemi voi prona onde mafia che Amore fi dipm 
re cieco. 

L O D. Stuella cagione che fà ftimar maggior la bellétta 
n opri a fi anche ftimar maggiore la bellezza altrui. 

AN. Di quiàvfctta quellauolgar fintemi^ 

T olio 
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Torto ch’amor t'accende d’vna rana. 

Ti riuolgi à penfar che ha Diana . 

LO D. Anzi Diant filma . 

AN. In confermatone dì quello diffevn noHro Acade- 
muro. 

Già mi parefte /òpra ogn'altra ‘bella ; 

Hor che da vortri lacci hò fciolto il core, 

Più deformenon veggio 
Di voi donna, ò donzella . 

Tal che chiaro m’aueggio, 

* Che cieco à gran ragion fi pinge Amore, 

Perche amando da lui mi fur coperti 
Gli occhi c’horiòno dilaniando aperti. 

LOD. Si dice che in tre cofe ci trottiamo (pefio inganna In tre cofe 
ti ,in virtù , in ricchezza , in bellezza ,le quali fono affami- 
mri di quel che crediamo * 

ÀN. Se peccano i belli con /’ attribuii fi più di quel che 
h abbiano , peccano afjai pimi brutti con t attribuir fi quel che 
non hanno ,& però veggtamo ancora de gli Efopi , &de'Terfi 
ti, che ( quantunque (conci:, & deformi ) (ì pervadono defjer 
N Or cifri y onde è bene wue fitto à loro ficherno il geroglifico del- 
la (èrnia , la quale fiima fi ileffa ,& ifitoi figliuoli belli fimi fra fógijfico* 
tutti gli altri animali , & quel che reca maggior mar ani glia, degli ami 
i che non vi ha alcuno che mirande fi nello fi e echio firauegga " j*i fe 
della jùa falfa per [ùaftone* * ' 

L OD. Ben fine r auuide, ancor chetar di,vna egualmen- 
te brutta, e (ciocca donna. Ja quale quanti fiocchi miraua, tan - 
ti ne rompeuaftimando che tutti foffcrofalfi, & non le mofir af- 
ferò lafua vera/fr naturale effigie ; ma alla fine effindole auue- 
nuto dtmirarfitn vno fiecchioin compagnia dvnabelhfima 
giouenefua vicina , & veg gondola gran diuerfìtù delle due 
facete , vua delle quali bella , & [altra deforme fi feopriua ,fi 
delibero dinonrompere più (Pecchi, & cominciò aUhora a JH- 
marfi vn poco men bella di quel che fi tenejfi prima . 
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Tcf1 . A N. Co f adunque voi potete me co venir conchiudendu 
«iù della che non filamento honorata , ma felice , &gloriofa bavera d 
donna . chiamarfi quella gentildonna , nella quale concorrono quelli 
tre doni honesìà , bellezza , & valore. \ . " : .. 

LO D. Io ne ho praticate alcune egualmente bone sì e & 
belle , ma per loro fuentura cop (ciocche , che (arcuano statue* 
atte quali per belle che fiano , manca lo fiir ito , onde direte che 
fiafiata loro la natura per vna parte madre , & per taltr* 
matrigna. 

A N . Ogni regola ha eccettione ,ma ne ho io cono fi iute al- 
cune felicemente dotate noumeno di Jìngolare bellezza, che 
di pellegrino intelletto , & di qui vengo à dire che i paragoni 
fanno conofiere le differenze, & le difuguaglianze da vna cofk 
■S: ad vn altra per modo tale che veggiamo talhora eh' vna donna 

tenuta da noi betti filma , quando viene à fronte d vn altra pilo 
bella , fé ne rimane adombrata dal fiuerchio (picador dell al- 
tra nel modo che rimangono adombrate le (lette all apparir del 
Sole. Ma ciò non oftante pojfi affermarvi co verità che nella Cit 
tà di Milano mi venne occafione di ragionare per lo fiat io di 
duehore con due honoratifiime matrone, fra le quali io nonfip - 
pi giudicare qual defilò di bellezza fio di valore tenga il prime 
A **Com" * tvna e la Signora AN DRON I C A CO M N E- 
^ na .° m NA difeefa da' Principi di Macedonia, & moglie del non me- 
Giorgio no fumo fi , che valor ofi Cavaliere il Sig. GIORGIO SEC - 
^Barbara C 0 • L' altra e la Signora BARBARA PIETRA no- 
Pictra. uamente rimafa vedova per la morte del Sig. G 1 Q RG I O 
¥i(co nfc° y * E degno per le virtkfue d afidi maggior grado* 

' che di Giudice del Gallo ch'egl era . Non parlerò bora dell bo- 
ne]} à defi e Signore come di co fa indubitata , & da non mi fu- 
rar fi co’ paragoni , ma nella Signora Andronica oltre ad vn fi- 
mulacro di bellezza , di gratin J colpito nella fronte , & nel 

vifi con la debita propor tione de color i,& de lineameli Jo raffi 
gftrai negli occhi fuoi , vna dolce confufione di guerra , di pa- 
ce , difierclga , & di manfùctudine , di mefiitia , & di gioia* 

di tra- 
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digtaultà & dì pìaceuole7^a,per la quale attuiate che quanti 
mirano quei due (pecchi , tanto rimangono abbagliati, & fi con 
tentano piu tofto languir per lei, che gioir d'altra .Con le bellez. 
z*t accorda la fua gratfiima f duella, con la quale non presenta, 
cibo ne volgare , neuile, ma conofcendo ch'ella ragion aua con 
la Si gnor a Barbara , & con huomo che di qualche lettere fa. 
profefit one , ci diedetefimonian^a del tempo ch'ella virtuofi - 
mente (pende nel riuolgere i buoni libri , & particolarmente i 
fieri, e (pirituali , & della felice memoria ch'iddio fopra ogni 
altra donna le ha conceduta , pofeia che ,& dt fauole , & d hi 
Horie ,& di poefie ragiona tanto opportunamente , & fin^a 
affé ttat ione , ch’io mi confermai nell opinione che fempre h eb- 
bi che la donna fuperi t huomo d intelligenza . Oc cor fi poi alla 
Signora Barbara il far vn lungo ragionamento, onde io pafien 
domi in vn puntogli occhi , & l orecchie , rimirai in lei non fi- 
lamentele bellfitme fattezze del fuo leggiadro vtfò , dr della 
perfonaben formata ,ma la dolc filma aria del fuo magnani- 
mo , & reale affetto , che s altre qualità in lei nonconcorreffero 
basìerebbono quefii due lacci a (ìringere ogni anima gentile à 
renderle perpetua firuitù,& ubidienzat . Ma eccoui la pretto 
fifitma gemma in fin fimo oro r in chiù fa , che la rende degna 
d incomparabile , & imortalhonore, dico vna eloquenza , non 
so fi naturale , o arti fido fit la chiami , con la quale (piega i fuoi 
nobili fimi concetti in tal maniera che la foauità della voce , la 
proprietà delle parole , & la gratta de geli t fanno infiemevna 
Jelic fima armonia , dilli quale restano ad vn tratto gli oc- 
chi , [orecchie gh (pinti altrui fommamente confila ti . 

Imagi nate bora come farebbe pofitbtle in questo paragone pre- 
ferir l vna all'altra . Ma non voglio tacere con quefla oc cafone 
i due madri ali che in quel punto furono prefintati a qucfle 
Stgn ore . 

PerlaSig. AN DRON ICA COMNENA Secca . 
Qual mattutino Sole 
Con Tuoi tepidi raggi 

Dot 
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Dolcemente rifcalda,& nutre ,&fuorf* 
De l'herbe tira i rug giadofi fiori • 

Tal Andronica fuole 
-, Con Tuoi bei lumi humilemente alteri 
Crear calli pen fieri , 

Et trahendoli fuor del fango rio. 

Torto innalzarli à Dio. 



PerlaSig.BAR BARA PIETRA VISCONTE. 
Poi che tutti gli ftrali 

In te donna fi Barbara e fpietata, 

At»i in te dura, & infenfibil pietra 
Spuntai, prendi pur l'arco, . 

Prendi la difarmata, \ 

• k Et lieue mia faretra, 

Et trofeo n'ergi ad immortai memoria 
i Del mio dogliolò incarco. 

Et de l'alta , & famola tua vittoria. 

Cofi da fdegno fpinto 

Difle Amor nudo , dilperato ,& vinto . 
Ho paragonate quefie due , hor mi pare che finZq i paragone io 
pojja chiamar fuprema ,& [ingoiare l’eccellenza della S I G. 
CONTESSA VIOLANTE DI LODRONE 
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figliuola del famofi guerriero il CON TE ALBERICO 
di Lodrone,& moglie del non me vai oro fio CON T E SEBA- 
STI ANO DI LO D RON E t dellaqual Signora fi può 
-dire come di Platone che le api al fuo nafe intento le in/l Alarono 
il melle in bocca ; ne e tanta la dolcezza quanta la forz,a del 
fuo ragionare , & delfico fcriuere y con la quale àguifa della lan 
eia d Achille che feriua , & fanaua , conduce le perfine à cre- 
dere , & a difer edere come le piace : & e quella virtù accom- 
pagnata da tanto valore ch'ella fi può chiamare non meno Ro- 
mana nell' opere che Greca nell eloquenZp . Vi fi aggiunge poi 
vn p articolar femore di fpirito ver fi iddio che firue per efi 
J empio à tutte le donne oue h abbiano à dirizzar principalmcte 
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la lor vita . Et è tale la maellà,& la grandezza con cut fi pre- 
fitta in tutte le fine illutìri anioni cbfper quella cagione , & 
per la fiua beniuolenzatverfi gli b uomini virtuoft , par che 
chiunque la vegga,accufi la fortuna che non l h abbia dato gr a 
do di Prencipeffa ,& fu appunto chi di lei cofi fcrifjc 
Alto delio d’honor gentil fembiantc. 

Santi coftumi, angelici concetti \ 

Incarta, & in fau ella ■ vV\ \ : w t 

Dolcemente riftretti, y\w*\ 

Et mille gratic, & mille à Violante « 

1 Desinate fan ch'ella 

Più ch'altra i uanni de la gloria (pieghi . 

Ma non s’auuede, oime, come il Ciel neghi - * 

(Quali per farle oltraggio ) » 

Domarla di reale 



Moti 
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Coronai leggio à li gran merti eguale . 

LO D. lo credo veramente che non fipojfano ifprimereà 
pieno i meriti di quefie Signore da uoi propone : tuttauia (è 
hauete vedute ,& pr attuate in Afille Signore LEON A» 

& DO ROT E A BV N E E mogli de‘ Signori G A- 
BRIELLE,& ATTILIO miei nipoti, non haure- Bunee. 
He forfè ragionato cofi diffufamente di quelle due >per eh eque ^Attilio 
(l e con le virtù , & con le grafie loro( fia detto fionda oficurar Buncu 
punto la fama dell altre ) quafi due grandi luminari recano a 
quella Città (ingoiar ornamento , e filendore , onde per la grati . : 

de honefià loro furono fritte quefie parole. . L 

Seueroèquelc’huomdice, 1 

Ch'ogni limile il lùo fimi! delia. 

Conveller può ch'àia Ciprigna Dea » 

Sian liconformi, & lian di lei li lchiue 
» Leona&Dorotear* 

Veggio ben ch'in quell'opra oltra mifura 

A' le della contraria è la natura. # 

Ma la care sita del tempo non mi laficia difendere alle partirti 
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Beatrice 

Bobba. 
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lari qualità loro degne d eterna memoria , ile he è cagione 
ch ’io non mi ttenda come vorrei , nelle lodi di due bonoratifpei 
t ac oli della Città di Vercelli , cioè la Signora BEAT RICE 
degni sfinì a /òr ella dei già CARDINAL BOBBA , Ó*\ 
Carlo Ga- moglie del mio caro , & valor ofi Cauahcre , il Signor C A K— 
LO GAZINO Gouernatore di Villa nuoua , in honor del « 
la quale s’io non teme sfi di feemar f eccellenze delle già nomi- 
nate , direi fidamente ch’ella e vna viua tmagtne che giunta- 
mente rapprefènta l interne, & etterne felicità di tutte quelle , 
ma non mi fia almeno vietato il dire che ne i tre doni già figni- 
fcati non le pone , nè mai è per porle il Pie auanti qual fi voglia 
bella , bone (la , & figgi* Signora , & che ben degna in tutto 
di così fortunato nome fi dimoftra , ad honor della quale mi ri 
e or da che già fu confecrato quefto madri ale ito. 

Cicco è chi ilfecol noftro 
. Di ferro chiamai & non s'auede ancora 
< Beatrice chc'luoftrocrin l’indora; ,\ ' l 

Cieco, &feluaggioc poi ^ -«• 

Chi da la luce ardente : 

Dc’bci uoftr’occhi il comari! non (ènte* 

Ma chi non mira in uoi • 4 -\ < ?, r. 

Quanto di fenno è con bellezza accolto, t 
Si può chiamar cicco, feluaggio, e ftolto. 

AN. Io m’indouino bora che l altra gentildonna è la Signo 
ZannaVia ra ZANNA VI ALARDA della MOTTA benna 
larda. ta virtuofàmente allenata nella no fa Città . 

LO D. Non vi pare ch'ella h abbia la voce , & le manifeli- 
cemente ammaefirate à rapprefentare cantando , & fonando 
à mortali con marauiglta, ó 4 diletto l'armonia degli angeli , & 
delle sfere ■ cel etti ? ma fe riguardate alla (ubhmità del fuo pel 
legrino intelletto , & alla dolcezza della (ita angelica fan ella 
( taccio le bellette efierion , dr communi ali alt re donne ) non 
fete cottretto di confeffare che doue alle altre il filentio è orna- 
mento , quefia fòia acqutfit con la fauella maggior gloria , dr 
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dfeurì con la penna là JhU , &U fama de’ pii leggtadrlfcrit- 
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A N. Altro non le man catta per fu a compiuta fili cita che 
la compagnia che Dio le ha poi dataci un dotto , & eloquen- 
te dicitore quale e il gentili fimo CONTE ALFONSO Conte AN 
L A N G OSCO della Motta fili et firn j fèguace d Apollo , & 
delle Mu fai Mapoco innanzàck’tUi fojfe condotta à marito* 5 
le furono dirizzati quefli pochi verfi. . C 

Zanna fpirto diuin quel giorno ahi latto' 

’ Che le Grane, &d’ Apollo le torcile . 

\ Dodici uoftre ancelle 

Condurcte per far perpetuo nido 
Col uoftro Alfonfo ualorotò, Se fido; 

Piacciaui trarui dal pictofo feno 
) Pria che torcer il parto, 

Vna lagrima al meno, r 

Che fuor per gli occhi moftri à noi ch’alquanc^ * 

Vi duol lafciarne in angolciofo pianto. fi 
Ó quanto gran campo shaur ebbe anche di di fc or rere di due , 
gentihfiime Signore Mantouane , l vna è la Signora V IT- s ^^'* 
TORI A SCARAMPA N V V O LON A , laquale ac- car “ pa 
cordando in fe Jlejfa con infinita lode l'honetìà , & la bellezza, 
ha leuato in fino à Momo t He fio ogni vncino non che di biafiìmo t 
ma ne anco d vn prcciolo fò/petto onde per vniuerfal grido è no 
minata fra le pth fame , & honorate matrone denoHri tempi. ^ 
film ni ingegnerei di venir raccontando il Juo gran valore nel ' 
gouerno della cafa , la diuottone verfo iddio , la carità verfi i 
poueri, & molte altre fue virtù ebr illune , ma per chiuder 
affai cofi in piccciolcampo^mi nfiringo à dire ch'ella fu degntfi 
filma , & grattfiima creata di quelle due glorio/è . & immorta- Madama 
kPrencipeffè dico Madama Margherita Paleoioga, & fitte cefi Marohen- 
Otamentedi Madama Leonora d Austria Duchejfe di Mantoua [* 1 lico * 
'■quella già ,& quefiahora nofilra patrona , onde fu detto di lo tàadanf* 
ciò eh’ v direte. ^ -, 
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►v Scmiracolnonèch'aflifciiìuoi 
Vittoria due nemiche 

* ' . Bellezza & honeftà fian fatte amiche ; 

-v Se miraeoi non è ch’altra fra noi 
i ' Non giunga al uoftro merto, 

• .« Et ch'altrui cara, &àuoi fletta uile 

, . .Vi dimoftriate in tanta gloria humile 

Ben è miraeoi certo 

Che non dal mortai uelo 
S ciotta rifegga oen'hor uoftr'alma in Cielo. 
Vengo bora all'altra , che e la Signora CASSAI DR A 
CafTandra LEON A BERNA , del cui dolce , & poetico Siile no» 
Icona Bei ffKfl0 j; g\ grla Mantotta , che del fuo antico Virgilio , oltre che 
de fu oi fami ghari ragionameli fi può dire come fu gii dette 
et vn grande oratore , che Jarebbe atta ad e/pugnar più Citte 
con la lingua di quel che fecail Re Ciro con tarme ,0" per eie 
k fi potrebbono degnamente dire quejle parole . 

Mentre à penfor mi uolgo 
v ’ - Come à più chiari cigni in sù la riua 
Del Mincio il canto ofeuri , 

-■ Calfandra, & come Ior la gloria furi 
/ v, 0 Quando auicn che fauelle, 
i O quando auicn che ferina, 

♦ - ' Et come I aline di pietà ribelle 

. •’ Humili renda al fuo benigno impero; 

V. lo dico ò come uero 
t In lei fi feopre quel che faliàmente 

D’ A nfione, & d’Orfco crede la gente . 

* LO D. il mondo e •veramente ripieno di donne illujlri per 
acutezza d ingegno, & per altre venture, & sto vele fi v- 
feir d Italia , potrei dire chel Cielo non tftrinfe mai piu bell a r 
mmain più bel corpo di quel eh e fiala Signora AN N A di 
LVGNT da me lungamente frutta m Francia , delle cui 
amai ih, & fopranaturah doti, 

è Alto 
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Alto (oggetto à ragionar haurei, \ 

Ma taccio perche mai non finirei . . * 

Et mi ricorda eh' vnnofiro Italiano /colare in Parigi ragiono 
di lei in quello modo 

* Perche con l’altre donne 

Bramo Tempre hauer pace, 

v Spiegar non ofi quella lingua fuore . t . . 

' Quel ch'entro afferma il core; 

* • A rfer ma il cor che tu di caffo affetto, \ 

Di fjmofa bellezza, & di uiuace , •>. \’j 

c ■ Angelico intelletto ; , vj 

. v Anna felice trappalfando uaì 
*b c « Quante far, quante fon, quante San mai 

v Ma s’io noi dico, tua bontà mi feufe \ 

Che fpeflò è prò tener le labbra chiuiè. 

- A N. Ma qual pia dotto , & prtuilegiato fiorito heb* 
he mai la Germania che la Signora N E ME COTTA: , Neme Cée 
La quale , o parli , o firma , ci dà non meno con poetico * 

■che con ifc tolto siile tal /àggio della Thofcana fauella, che 
■per me non so dire fi h onore , over gogna ne riceuat Italia\ 

•oue } filmata quafi vna fenice , Ec^oui ciò che di lei ferini 
mn'Academico , . > , w 

Tu difuperbo il nome 

-> Degnamente acquiftarti ò Rè de’ fiumi 
t- • • Cominciarti quel dì (èrench'ufcio : ' . ? 

Neme ninfa^entil dal Rhcn natio > .. exir.flro 
*\ J Ad honorarti con Tuoi fanti lumi J 

Rendendo chiaro, & pieno \ 

i * De lor bei raggi il tuo felice (èno. > 

LO D.i A mepare che con f andar ricercando 'gli efjcmpi 
'delle donne firanier e, facciamo gran torto à quelle c’ (sabbiamo 
1 in patria ; & fi poffadire che imitiamo quegli infermi fuo- " * 
gitati ciré mandano lontano a ricercar pellegrine viuande per > r 1 

defilar il languido appetito , & poi alla fimeSattengono à cibi * 
* T 2 dome- 
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domestici . lo credo che fra le donne dì Cafakvi ne fUnoptk 
di dieci , le quali di b cilene, di grati A, di leggiadria , dho - 
ttettà-, & di virtù non h abbiano che insidiare allc'fiùfamH 
fe di qual vi vogliate nationc . Pone/le mente con quanta maer 
Jlà entrarono hieri nella Chiefàcatedrale quelle tre hon orate 
vedoue , quei tre (pecchi d honeflà , quei tre (plendori del Mon- 
ferrato , anzi et Italia , le quali con la loro effemplar vitA > con 
la carità ver (ò i p oneri , con le continone fatiche nell inflituir 
le fanciulle, nella Chriftiana dottrina, nelvifitar l ho/pitale , 
& le prigioni , nel confortarli condennati all vii imo fuppli- 
cio , vanno ogni giorno acquiflando nuoue ragioni in Cielo 
fen\a curar punto di ricéuerne lode , & gloria in terra. 

A H. Sjeefti fono t frutti , el premio dell honeflà loro , & 
poftamo ben dire che quelle tre fole giungano al fógno de 
gli honoridi quanti Prencipt , & priuatt furono hieri no- 
minati danai ; ma con tutto ciò non mi par bene che reci- 
** ttamt bora il catalogo di queste honorate donne , perche fi? 
tornei foreftieri Hanno attentamente ad vdire il giudici 4 
che noi facciamo delle lor donne , così dobbi amo noi c on fien- 
aio affettare quel che dicono efi delle noftre , le quali haur an^ 
noà tener piu per fi cure, & meno fofp ette le pellegrine lo- 
di , che lenoflre .perche noi poftamo effer abbagliati . o da 
par entrila, o da amicitia , oda altra pasfione • Sara dun- 
que bene ritornar à cafa , & terminar quello donne fico ra- 
gionamento con la fiauementione delle voflre congiunte cioc la 
Coftanxa Signora COSTANZA D 1 N C l S A che col 
d iacifa . j ono j e i[ 0 jp irtta viuace , & con la manfuctudine del bcllif 
fimo afpetto fi rende oltre modo amabile , & rappre(entav- 
na certa h umile alterezza, b altera humiltà net fembianti 
ch'induce tutti à r inerirla . Et la Signora C A Z E£ 1- 
Catcrina jv A ROT A R 1 A delle cui pellegrine belLeTge , & 
Rotana. g rat j copimi y & eccellenti virtù non compiutamente d+ 
Bartolo*-/*/// conofctutc e meglio tacere che dirne poco . Et la 
Bica Poa*^ WM B A £LT 0 LO M E A BONZO# A chfi 
' w \ * * bàia- 
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hù introdotta la pace , t amore , & la diuotione in eafi di fio 
marito , il quale col chiamar fi felice ,& contento del finto no- 
do che lo ttringe in compagnia di così bone il a matrona , & con 
tejfaUar ,come fapete , degnamente le virtù, elvalor fuo , e 
cagione eh 'io non m affatichi in darle con quejla imperfetta Un 
gua le debite lodi : Et finalmente la Signora HI LA RI A j, 1 * 
N E MOV R S vottra figliuola nouellaSpofa , la fiale fe ben 
di quante h abbiamo hoggt nominate ,et vltima nell ordine , e 
pero la prima nella mente , & degna perla felicita delle bellezr- 
%e,& della leggiadria , & delle virtù , che le fino conficrate 
quelle poche , & figntf canti parole. 

T u due Cipri gne Hilaria, fe noi fai, 

^ Et quattro Gratie, & dieci Mufe fai. • 

Ma perche non mi conuiene lodarla nelle voflre orecchie, tome 
riuolgo a chidmar fortunato il Signor CESARE SCA- CcfarcS(a 
RAMPO voftro genero , il quale comedi fino giu die to , & rampo . 
eli gran valore dotato , non ha voluto far fi beffe di quel volger 
detto , quali i figli chieggi , falla moglie eleggi : onde gli faccio ro u * 

augurio di generofi prole , con (fieranz,a che i vedrete padre 
dheroi,& fimidij rapprefintatori delle gratie ,& virtù ma- 
terne , in fin di qui io veggo che le gentildonne Afle‘ggiane non 
mai fatied amareffr d'bonorare queflo diurno fi trito jt quefto 
fìmulacro di cattila , & di prudenza , riconoscer anno nella fùa 
fauella , ne‘ fembian ti , & ne' c otturai vn certo priuilegio otte - 
auto dal Ciclo degno et imitatane, & di r inerenza. Le qua- 
li cofi ofjeruate dall' Eleuato noflro Academico t hanno fatto di i 

re alcuna volta fifiirando , che fi chiamerebbe contentifimo 
pur che Olimpia fua figliuola di dieci ann i (la quale ver amen- olimpia 
te moftra alcune fcintille di nobile, & viuace (fiirito ) s affimi- Guazza. 
gliafle alla Signora Hilaria, alla quale fece prefintare per ma- 
no della fanciulla quello madri ale. 

Mentre Hilaria con gli occhi, 

' Et co l penfier uagheggio 

La reai fronte, il dolce, e altero /guardo, 

T 3 La 
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^ •' - La fauella gentil l’alto intelletto., * \ 

-v E'1 uoftro uilò adomo oue larolà, < • ,*\w. vi 
E1 giglio han grato feggio . >Vviii\v\ì%V 
Tutta mi ftruggo, & ardo **v.’ • 

< D ’inuidiofo affetto, - W* 

Et à me ftefla dico, ò gloriola 
v. Olimpia fedi tante gratie mai 1 ,r ’ 

La millcfima parte in te vedrai . 

LO D. Più tofio che lodar mia fighi» ola , h aurei bifògno che 
mi [offe raccontata qualche fu a imperfettione per temperar 
in parte f eftremo dolore ch'io ni affetto quel giorno ch'ella 
dourà allontanar fi dalla mia vifla , & la fi armi primo et vno 
deflagrati obietti eh io ni babbi a in quefia vita . Lafciamo 
Vi prego quefo ragionamento. 

AN. Diremo adunque che per falire al fùpremo grada 
della donnefea dignità , & per ftdere nell altifi 'imo feggio deT 
h onore» conuiene alle donne procurar d aggiungerò qualche or 
n amento a quello della patria , come hanno fattole già nomi- 
nate donne per non ejjer tenute dominali , & della communi 
ftanipa . Et poi che l pr incapai loro honore è ripofo fi come bah 
Li amo conch tufo , nel mantenimento della pudici tia ,finxut U 
quale fino mancheuoli, & vili fattigli altri loro bonari , io 
non altrimenti che fi tutte le donne del mondo f offro preferì 
ti , come gelofo della fama loro mi riuolga à cofi dire. . 

Sarà forfè valor ofe , & r merende donne , alcuna di voi che à 
Fflorrario f>°ca fu a dignità y&à grande mia yrefunttonc attrtbufca per 
re alle dò- che io di tutti gli h uomini il più fiotto , & inetto , à voi hoggi 
mi pre finti , & alla difefa, & al mantenimento dell’ honore ven 
ga ad effor tarai , T atta via fi con alta confideratione verre- 
te fra voi dtfeorredo come à Dio piaccia alcuna volta che dalla 
bocca de gli fi alti efeano fanii& gioueuolt c o figli jefiirà leggier 
mente la mar ani glia che di me vi prende ; & à dare à quello 
folto intera credenza vi difporrete . Sono molti , an^i infiniti 
doni che dal Ctelo nconofcer douete , ma fra tutti non ve nhàt 
jr,.i ,• alcuno 



Delle Donno ^ 



148 



ÀUuHtehe più vi Adorni, che più viefalti, & vi renda ai . 

Mondo gloriofe , che la pudicitia uoRro pretiofo , & tne/hma- 
hil tefòro ,per cufiodia del quale vi diede arme ficure, & qua fi 
caVcdi fortt filmi l' intelletto Jhumiltà , lamodcRtaJa fède, 
la dinoti One, &laco(ìanza, le quali virtù so bene che nata* 

Talmente fono da voi con ogni (ìndio esercitate , Ma (Cime )■ 
t infoienti, la pr e t furinone ,& la sfacciataggine de gli h uomini 
commnnemente è tale che per rapimi quefio frante foro, & 
par hauernecon voftro perpetuo dtshonore , & danno librarne 
tp poffeffo, non curano lira di Dio , f off èfa del prò fimo , drla 
mina , & infamia di loro me de fimi, nè / intono alcun rimor di- 
menio àtdifutar U frano intelletto dalle vir tuo/e opere per fa- 
ticarlo, & perderlo in quello vtle& otiofo vaneggi amen toper 
modo tale che non vi ha alcuno de fi ( vdite bene ) che nel (ito 
cuore non vi fimi tutte grattofè , benigne , corte fi , & final- Fa,fa °P«- 
mente allefue voglie arrenderli, & non fi per piada che quella gitomi 
di voi che Jlima inefiugnabile la rocca della fua honeRà quella "«• 
medefima non fa per darla fctocc amente nelle lor mani , & che 
s alcuna fi pone al contrafto ,& alla difefa ,cio non faccia per 
ohe fa dell altre , rie più fama, nè ptùbonefta , nè più forte * 
ma per meglio ape arar fi dell'amore , & della patien\adt chi 
[■affile , (f prendono ardire , & confidenza , & non altrimen- 
ti che l'oracolo Bel fico tengono per infallibile quel detto 
che premio al ben feruirc 
.. Pur uienc al fin fc ben u rda à ucnire;- < 

Et( fepur volete ch'idi dicai )maligni fenza far alcuna disili» 
tione fra voifenza riguardo di quale ella fi fra', vi Rimano tut- 
te macchiate d'vnapece. Ó temerità sfrenata, 0 pr (finitone 
maligna, ò dtfi> regio intoler abile . Ma perche meglio vi fra 
nota la malti ta loro , vengo àfignificami che non vi ha alcuna 
forte d inganno più deteft abile di quello che fono mafehera di egli ama 
bontà , & d amore fi ordtfee . Or qual inganno , & qual tra ,‘1 d 
dimento è più tnfrafeato , più artifictofo y & più deteRabtledi ' 
ch'efit vi fanno ? Venite meco dife orrendo come quejfo* 

1 *• T 4. afra- 
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àfi tilt fiime volpi , anfg quitti rapaci fimi lupi, & dell'honsr 
uofiro capitali nemici vi fi pre/e ulano in forma manfiteti agnel 
ti,ei primo loro fi udì o è d'apparire nel voftro cofpetto burniti B 
difcrcti adorni , & gentili perche voi cominciate a bere t am ti- 
ro fio veleno con gli occhi , per ti quali difendendo al cuore fi 
Vditedon deftitnvoi alcuna picciola inclinatane , & fi prono chi il fin- 
ut. no all intelletto . Dopò quello primo dolce , 0 maueduto affat- 

to procurano i maligni di dar battaglia alle veflre casìifitme 
orecchie , & poi che la menzogna fitto colore di verità fi pre- 
finta , ecco i lu/tnghieri ch'entrando primieramente nelle lodi 
delle bellezze , del valore , de’ portamenti , de coftumi , & det- 
l altre vofi re infinite grafie , con pie et ola fatica vi fanno vdi- 
re questa gratti filma armonia , con la quale occupandoui poi il 
cuore , & abbagliandola t finfi vi obligano à credere che quelle 
•ì iUtJfi bellezze , quel valore , quei portamenti , quei cofiumi * 

& quelle grafie gli h abbiano feriti à morte , & fatti voftri per 
.1 petui fchtaui ; & fi voi perauentura ònon credete fio di non 
credere fate fimbiante,toflo i beffatori raddoppiano i colpi , 0 
con is forzate lagrime , con affettati fòfpiri , coti inceff àbiti pre 
ghiere , con mille fafit , & odtofi giuramenti tanto dicono , & 
tanto fanno t che molte di voi me fichine non fot amente à cre- 
denza , ma à compafitone vi piegate. Ne fi contentano con 
quelli ingegnofi veli et accecarui l intelletto , ma perche sefpu- 
gni , s’atterri ,& fi (piani la vofira fortezza ,&pe re he voi re 
fiate vinte , & confu fi , vi aggiungono per vii imo affatto il lu- 
firo dell'oro , de rubini , de’ di amanti, & d’alt re non meno pre - 
tiofie ychc rifilendenti gemme fin virtù delle quali dopo lungo 
contraflo voi piti deboli cediate à vincitori , dando loro in pre- 
da il vefiro malguardato te foro con perpetua infamia dolenti, 
Srcoui il & pentite vi rimaniate, fifuefio e il fin eò carifiime donne oue 

fine be gli drizzano i vani , &lu(Junofi h uomini i loro mainavi penfieri 
amami O , fi , . , •/ J L r • . 

jionne. dal che potete rauederui che vi lodano per biafimarut , u ama» * 

no per odiar ui , vi carezzano per tfihernirui , vi Infìngano per 

tradir ni > vi donano per rapimi . Su dunque ò fame fighe , fi* 

relle , 
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tette. ,& madri preparateti contra C in fidie de nemici, & e onera 
H veleno defirpenti.F uggano gli voftri o echi cofi tifi lice, et da 
nofi obietto . Et perche crudeltà con fuma amore , fia quefia 
la voJlra hon orata, & Vittorio fa imprefa . S'armi ilvofiro vi. 
fi dt fierezza contra l' in fi die di quefti orgoglio/} , (fi infoienti < 
Chiudanfi l orecchie al pefttfero canto delle Sirene . S' induri, 
no i cuori all tiganneu olt preghiere de’ Nar cifri , (fi G animedi t 
ì quali non cofi tofio adempiono il loro sfrenato , (fi befitalappe 
tito , come con finora tromba diuolgano l’infamia delle sfor tu* 
nate donne , per la quale vengono a tutto il mondo mostrate à 
dito . Siano l impudiche efrempio à voi , Riconofreteà loro fi e 
fi che ninna co fa piu facilmente fi mamfefìa che la disboneftà 
della donna > la cui perdita e irrecuperabile , onde è firitto. 

La fommerfo honcftà non torna àriua, . .• > •• • 

Et poi eh e cftinta più non (ì rauiua. 

Voi candide , & intatte vergini, Crvoi continenti , (fi ho^ 
norate vedoue rintuzzate gl interni frimoli col martello del di- 
giuno, dell' orai ioni, dell h umiltà ,& de gli bone fi e/Jcrcitip 
non meno d animo che di corpo , & fapptate eh'ejfendo nate in 
carne , il non viuer carnalmente, et combatter agri bora vitti 
riofamente con voi ile/fi , e l tener r in chi ufi , (fi legato il netti; 
co ,farà attribuito à virtù celefte , & angelica , ó à voftro fin 
gelare , & fimpiterno honore . Voi fame , (fi valor ofi matro 
ne ferbate inutolabilmente quella fama fede , la quale nona 
vofrri mariti , ma à Dio bautte data , (fi fruendo non dtfean 
dolo , ma d infir unione alle vergini ,& alle vedoue , /colpite 
ne' cuori vostri il candido , (fi immacolato arme lino , (fi fate 
con lui queflo fi alile proponimelo et eleggerti più tofio la morte 
chela macchia per poter degnamente entrare nel tempio della 
caflttà,& fiaccargli il voftro tnt ero honore. Finalmente-/ alcu- 
na di uotfi truouaper fùa fuentura cadutati errore non poter» 
do nfiotere il buon nome, procuri al meno di rtfeotere dalle ma 
ni del Dianolo tmuefchiata anima per renderla tifieme con la 
dolente Maddalena alfuo benigno » (fi mifericordiofo creatore » 
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Ddl'Honor 

LO D. fanello ragionamelo ni ha ridotto a memoria quel 
che racconta vn none llat or Fiorentino , cioè ch’vn gentuhuo- 
mo innamorato della moglie d vn p onero arieggiano* le venite* 
dicendo ,per actjuiflar la gratta fua , come egli era ricco , lag- . 
giadro , & grato à tutti , & che per f oppofito fuo manto era 
vn mefehino , deforme ,& odiofio ; mali pouerhuomo ch'era, 
nafeosìo fentendofi così ftranamente villaneggiato, fi fece auan 
ti , & diffe , Signore per cortefia acconciate i fatti vostri , ma. 
non i fiondate i miei . Voglio bora dire che con la vojìra lo de- 
ttole ejfòr fattone hauetehen fatto v file alle donne , magli hu*- 
mini per la maggior parte , masfimamente tgiouant , vi fa-, 
prano poco grado dell hauer co fi apertamente manifejìatt i loro 
fecreti , & diranno infieme con l arieggiano che battete guafti. 
i fatti loro . 

A N. Ptaceffe a Dio che così f ac effiro frutto le mie parole 
nella mente delle donne , come io fopporterei in pace la maliuo- 
len\a de ' loro amanti. 

LO D. Tutte le donne che guferanno il frutto delle voftre 
. parole , daranno ripulfa àgli amanti , & terranno voi filo per 
3 degno ,&vero amante * perche vero , & degno amante e quel 
lo che riuenfee l'honore della donna amata . 
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LODOVICO DI NEMOVR.S, ET FRANCESCO FVG1IUA. 

0 vi veggo h oggi Sig. Francefco più delt vfk- 
to penfifo ; non so fi qualche grane sì u dio tot 
fta cagione. 

F R. lo( per non tenenti celatala cagione 
de mei penjìeri ) venia a bora fra me Jleffo al- 
tamente confederando quanto malageuole fiaadofferuare quel 
Delfico , anzi chrifliano oracolo CON OSC I TE ST E S- * 

SO pofcia che la maggior parte de’ mortali fiat tribui fce in- 
degnamente quel che non le conuiene . A q uè fi a confideratio- j- a u!X^ 
ne m'ha tirato t hi fioria dt quei pefcatori , i quali hauendo veto pcfcatoil . 
dutavna gittata di rete à certi forefìieri colfèro inafpettata * 
mente nella retcvna tauola d oro che fu cagione di grande >& r 

lunga conte fa fra pefcatori , (fri forefìieri mentre quelli di 
tutto ciò che fi raccoglierebbe , & quelli folamente de pefei ha 
uer patteggiato off ermauano , fòpr a di che fu poivdtto l oro- 
colo dichiarare che la tauola ad vn fap tenti fimo era douuta , 
onde i pefcatori la mandarono fubit amente à donare a T diete, 

CT T diete à B/ante , & Btante ad vn altro , & quell’ altro À 
S olone , & Solone alla fine la prefinto ad Apollo Delfico . Io 
adunque riducendomi quefto fatto à memoria ventua bora fra 
me sìeffj dicendo , One fino hoggidi i pefcatori , oue i T alai * i 
Beanti , dr i Soloni , che (poghandofi dell' amor proprio , dr cc m 
nofeendo Je fiefsi , & fin dignità loro , rifui afferò le tauole 

doro 



* 



^ ? i Del conolcimento 

et oro , & fiuccefiiuamente à più fiautj di loro le venìffirè ìtAfi 
fer endo ? , r 

L O D. A me pare che non vi fìa quella dtffìcultà nel 
conofcimento di fe fiejfio che voi prefùpponete , perche s io - 
<5ual fìa non fino in tutto (memorato , vi ha vn gentile finitore jl qua - 
conofc ^ le afferma che peruerfameute fùdiuo'gato quel detto conofii 
fc Aedo ò te ìlefiffo , concio fìa cofa ch'era più vttle Udire conofii gli 
conoiccr & fi la vogliamo fittilmente intendere , noi per certo 

glialtri. gi uc li c f }erernr) c fj ( affai più malageuol cofa fiailconofier gli al- 
tri che noi ttefii, perche i vofirt intimi affetti fino talmente da 
voi conofiiuti,che non vi pojfino ingànare, ma ben potete ejfir 
inganato damici che vi fino naficofit, onde fi dice che Momo no 
M f°fc Gio fot* biafimar Gioue d altra coffa che di quefia,chenon hauefi 
ue? C ° fi fatto vn fìnesìruolo nel petto dell’huomo , per che fi potefiero 
manifi fi amente coprendere i fùoipenfieri,& e anche volgarifi- 
fimo detto che Ih uomo e di tutti gli altri animali il più Ufficile à 
conofiere, et s io dicefii che non ui ha alcuno al mondo di cofi ca 
dida naturaste di così aperto cuore, che non tenga vna buona 
parte defiuoipenfieri mafiherata,& non fi mofirt fuori in molte, 
cofi differente da quel ch'egli e dentro fior fi non mentirei, lo sì* 
. ! quclche dico,& ho magiatagran copta dt fiale con molti huomi 

m prima che conoficerli . A votdeepur ejfier aucnutoilmcdc- 
fimo più d’vna volta col rauuederui,& forfè troppo tardi che 
tale era venuto à trattare con ejjò voi , che con diuerfi volon- 
tà qua fi con due ffaet te fiopra vn arco , procurauao per vna, 
o per altra via due celiar ui , dalla qual ragione fono indotto à 
credere che migliore, & più gtoueuole dottrina farebbe allhuo 
mo il conofcimento degli altri, che quello da fi fieffi . 

F R. lo non pojjommodo alcuno fiegutr l'opinione uofìra 
nè di quello fi nitore che dffe douer fi principalmente conofcer 
gli altri, per che affai più diffidi cofa io (limo che fia il conofcer 
fi fieffi , & à dir quefio fin perfiuaffo dal fapere che gli huomi - 
ni per lo più fon in quefio errore che veggono i difetti altrui , 
& non i fu oi àguifia dell'occhio che vede ogni cofa , & non ve- 
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de fe (léjfo , il cbt è confato dall' amor proprio , quale abbaglia A mor 
in fi fatta manierai /enfi y che Ih uomo non conofce fi mede- feftcilb. 
fimo , & p enfiamo tutti ohe fittamente in btafimo di fi ficjfo dir 
eejji vn Filo fi fi quelle parole , Quando to voglio dilettarmi et 
•uno J ciocco , non lo vado cercando lontano,cerco me fleffo ; ma 
non ci accorgiamo ( o fi io echi noi ) che della nofira vniuerjàlc *• 

fctocche^za egli ci volle auuerttre. Crediate pure che rari fi- " 

no al mondo quei cheprocu rano di rico no fiere le loro macchie , 
ér difpogliarfi della falfa opinione , anzi quefio difetto fu altri 
imito tnfino à Mercurio il quale filmandoci da principio /opr4 Fauo,a .di 
gli altri Dif, entrò in forma dhnomo in cafkdvno finitore Mctcu “°* 

veggi do tui tre bellifùme fatue cioè di Gtoue, di Giunone , & di 
Mercurio, gli dimandò quanto volejfe di quella dt Gtoue , d cui 
egli rifpofe cento feudi -, poi gli dimando dt quella di Giunone ,d ^ 

cui rtjpofe dugento feudi ; & alla fine ricercando del valor e di 
quella di Mercurio, egli figgiunfi quella di Mercurio te la done 
rò mentre comperi f altre due > alle cui parole il buon Mercu- 
rio tacito fine partì, & dallbor a in poi comincio d cono fi er 
fifieffi > & à rauederfe ch'egli era tanto à Gleue , & d Giuno- 
ne inferiore , quanto noi al Duca noftro patrone . 

* v LOD. Lo /cultore vendendo la fatua di Gione,& di Giu - 1 ! ”* * ,T - 

none stole u a dar in cor tefia quella dt Mercurio in quel modo che ’ 

fi dona d Roma vn ramu fello d’origano d chi compera l alice» • oi 

j F R. Beati dunque i mortali fe facceffiropruoua dicono 
feer fe ftefit ,ma ciò non fanno temendo di trouare quel che 
non vorrebbono ,onde fine fanno volentieri annoiti nell in- 
ganno di loro medtfimi, & fe pure alcuni fono checonofcano le 
loro uirtk , non pero declinano dall’efempio ài Lucifero , il qua Lucifero , 

•le bene int e/e la grandezza, & la eccellenza della fìta dignità & fua f ** 
ma per tutto ciò non conobbe fe fiejfo, per che dimenticatofidba pcrbw * 

■Merla ricevuta da Dio > entro in fuperbta , & cadde in mina . 

•In fomma così d pochi e dato il conofcer fe Uefii,come a pochi è 
dato t acqui ftarji l' immortalità , & per ciò non vi fia grane 
eh' io vi replichi c fati amor proprie ac cieca tutti j & di qui 
ivi* '» fiume- 

. . . - ae 
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* " T Dclconofcimchto 

. . i tttuiene che quanto meno t huomo fi vede , tanto p iù e innante 

rato di fi fi e] fi , & tanto meno drittamente giudica il bene,t‘i 
male, onde ben difife vn gentile fiirito \ 

Qual cola con ragion fi teme, r> bramai r > 
In quefio adunque bi fogna che l huomo s affatichi più eh' in al- 
Abufo tiù ìr0 conofiimento , ma l abufi e tale che molti s'ingegnano di cè 
mCt llC ’ nofiere il cor fi delle felle , le virtù de fimpltci , le completi ani 

degù h uomini , le nature de gli ammali , & la fetenza di tutta 
le co fi terrene , & cele Hi , & co no fendo molte cefi non cono* 
ib fiono fi fiefii , & da quefia ignoranza ne fiegue gran fuper * 

’ v bia mentre t ingannata , & l ingannatrice loro tmaqtnanone 

. gl' induce à credere che fieno migliori di quel che fino ; & pero 
dobbiamo per falute noftra auanti ad ogn altra co fa procurare 
Proo. di fogliarci di quefia ignoranza , & fecondo ilprouerbio ha v 
bitar con noi SI e sfi, perche conofiendola noftra infermità , et 
faremo la firada a Dio . 

• LO D. Pofiia che' l conofiimento di fi tlejfi vi pare cotam 

ìo utile , & neceffario alla falute noftra , loderei che venifie di 
cendo il modo dacqaifiar quefio conofiimento , v 1 \ 

FE. Tre modi principali mi fiuengono , co' quali {huomo 
ir cono! pno agonalmente' conofcer fi fteffi \ il primo e il cominciar a 
feer fc ftei- gonefiere gli altri, ' VjV • s 

i°- • LO D. Disfi ben io che f importanza del negotio era pofta 

nel conofcer gli altri , & voi fete alla fine dtfcefi nella tmaopi . 
nione , 

F F. AnZ* io fto fermo nella mia primiera fintene* che la 
giu diffidi dottrina di tutte fia il conofcer fifteffo , & vi repk 
« • 1 co col parere del Comico che tutti gli huominiper natura giu* 

'* dicano meglio i fatti altrui che i propri), & che quefto auuiene 

pertffir noi fimpre nelle cofi no lire da fiuerchio piacere ,9 
da fouerchto dolore occupati . Ma perche in tutte le dottrine 
Yvfa fimpre di cominciare dalle cofi più facilino à quello effieì* 
ìo prepongo' ,& prepongati conofiimento de gli altri cometa 
più facile i& tanto più faede quanto to intendo che ( huomo tum 

-•*..4 Labbia 
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kabbta à porre fi udto di conofcer gli altri intcriormente , come 4 
interiormente io voglio ch'egli conafcafe fitfiò , an%i to lupino 
il voler conofcer gl intimi affetti altrui perche con quefto inten , 
fi Jludto fi potrebbe incappare in qualche finiftro , & temerà- ; 
riogiudicioj& attribuir fi prcfitntuofamente lafapieri\a di Dio 
ilqual folo è fcrutatore de cuori. ; . > 

LOD. Con tutto ciò non pofiiamo negare chea molti fegni Giudicar 
after iort non fi conofcano i penfiert inter ni ,& rare volte auute dalla 
ne che falfo fia il gtudicto che noi facciamo delle perfine filar 
mente à rimirarle in faccia quantunque non le gabbiamo mai. 
più vedute , & cominciando dalla fronte ,& dagli occhi di fi 
fi il poeta. 

, 11 cor negli occhi, & nellafronte hòferitto 

Se venite poi alla lingua , ella par imente da fogno manifefto del 
/ animo , onde è firitto chi è della terra , della terra parla,& di - ’ 

ce il Filofi fi che quale ò ci a fi uno j ali cofi due jtali opera, & tal 
mente viue . Se difendete a gefii, voi riconofiete che verifi 
fimo e il prouerbto che lo f ciocco parla col dito,& ben difife vno 
firittore che i mouimenti del corpo fono la voce dell animo . 
Finalmente dal pffjeggiare, & dal vefiire fi fa giu di ciò ò della 
grauità, ò dilla leggiere^za altrui. Souuengaui quel detto 
A' rhabitOj.-H’andarjal volto ài panni 
- Quelchetufeidnnoftrigiàmolt’anni. 

• F R. Egli è tale il legame, & l affinità con cui fino congiun. 
ti l anima, e l corpo, che nelle loro pasfioni fifiguono fi ambi cuoi 
mente Ivnl altro, onde fintiamo alcuna volta effe r t anima alte ma ,&dd 
rata dalle pasfioni del corpo, & all'incontro il corpo compatire cor P° * 

4 quelle dell animai però gliantichi Filofi fi fi sforarono d im 
tro durre t arte , & la fetenza di conofcer e per J igni e fi er iort li. 
qualità, & le dtfiofitioni Occulte degli animi nostri j quali y?- 
gni fi prendono da i mouimenti , da i colori, da i lineamenti del- 
la faccia JaÙa voce Julia carne, da i peli, dalle parti,& dalla fi 
gura di tutto il corpo, onde quei channo gli occhi,& le pupilli, 
fèmprc aperte come gli afini,& le pecore fono giudicati J empii 
. ‘ - (it& , 






' i Del cono fci mento 

ft,& {ciocchi, (fati e hanno le ciglia congiunte fono fenati fede 
rati, quei che rapprefentano nel volto ti color del broxar, fi crede « 
che non {appiano mai che co fa fi a attegre7ppa,& che l'anima lo-\ 
ro fìajempre confricata \ & Jì potrebbono dire molt' altri [igni 
c fteriori , t quali danno indicio del cuore, fiche fi dimostra cote 
quella {emenda i 

O’ come mall'error ficelainuifo 
Salomone £ t con f erma tione di tutto quello diffe il Sauio che dalla fac* 
cu fi conofce Ih uomo , & che gli habiti , il rtfò , & [andar Crea, 
ciano tcfhmomanz,a di lui, aggiungauifi quel detto, * 

Nè Venere celar può la fja mente . \ 

Tutta via farebbe temerità il voler da quefli fiegni efteriori 
far certo,& affo luto giudi ciò della mente,& de co fumi altrui, 
& di qui e che nofro Signore ci fa auuertiti à non voler giu* 
lu (Tu no io dica.' e fecondo la faccia . M>lti con la buona vita hanno 
pct nanna fatta violenta alla pefiima naturaloroj& Socrate in particolare 
re afferma» ad batter con lo f u dio della filo fifa rintuzzati giù 
{limoli delle fu e disk oneste inclinai ioni, & pereto b fogna riuol 
gerfi à questa confider attorie, che quantunque il capretto bab- 
bu tlpelo piu ruutdo di quel che mofri C agnello ; nondimeno la 
fi a carne è piu faporita, & co fi alcuni fe ben hanno abomineuo 
le affetto, fono pero di dentro migliort,& s affamigli ano à quel- 
la forte di pere che fo7ge,& buone volgarmente chiamiamo, & 
in rtfò lattone non e in {acuità noftra lo {coprire gli occulti fecre 
ti deli altrui confcienzat.perche è fritto che Ih uomo vede nella 
i faccia,& Dio nel cuore per modo tale che nelle cofi incerte hab 

li, accia! hi amo da lafciar il giu dici o à Dio , ne effer facili à dar fimfira in 
dio nel terpretatione all opere altrui quando hanno lodeuole,Cr dirit- 
ta apparenza . 

LOD, Jn quello errore traboccano leggiermente fino à più 
fiuti) del mando col prender à rose feto i cofi unii altrui , & col 
dar t ttoio d htppocrita all humi.e ,di maini ufo al prudente ,& 
tot c all affabile, 

IR, £t pero china» vuole in ciò abbagliarfi y auuertifid 
vL * ^ nelle 
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mite cèfi chepojfòno riceuere contrarie interprètationi , et ac» 

Cifrar fi fiempre alla migliore. Seguitiamo bora il noftro ragiona 
' mento dicendo che ci conuiene prima conofcer gli altri per po - 
'ter meglio cono/cere noi medesimi , & nelle cofe degli altri noi 
mireremo per noftro beneficio la virtù , onero i vitif , per - 
che fi la virtù chi io miro in altrui e in me , ecco firgere vn 
finto defi derio d’auanzarlo ; fi non in me , ecco vno ftimu • 
lo che mi (peronaà figuitarlo . Del primo habbiamo tejjem- 
pio et Apelle , & di Protogene , & di Zeuft , & di Parrafio , j ‘ 1 * 
che tanto per preualer tvno all'altro s affaticarono . Del fi- Rauedimc 
tondo ne diede figno Giulio Ce far e il quale veggendo in I(pa- ^ Ccf * 

gna dipinto Alefjàndro con le fiue imprefi , fi do fide Ila fua 
dapoccagine poi che in quella età di trentanni non haueua an- 
cora fatta alcuna cofia fiegn alata, il qual paragone non fi- 
lamento il fece conofcer fi ftcffi , ma linduffèà fior cofi fio- ~ 

fra fifieffio . Ma fiopra il tutto nel cono [cimento de gli al- 
tri b fogna apprendere à conofcer Chrifio , & la vita fina , 

& poi mettendo la mano in fino ricordarci della nofir a fiouer - 
chia delicatezza vergognandoci che fitto vn capo (pinofi 
filano le membra delicate. Et perche frappiamo quanto il co - 
noficer gli altri gioui al conofictmento di noimedefimt , ricor- 
riamo à quella fcntenza, chiunque defederà fiaper compiuta - Scntcilzl 
mente quale egli fi fiat ponga mente à quei toh quale egli 
non} . 

LO D. Quelle in vero fino parole di gran virtù , & mol- 
to efficaci alla fialute nofir a , &mi recano per la memo- 
ria leffiemp io di Demar ato , il quale pregato da vn prefiun- 
tuo fio à voler dire qual fioffi il più da bene huomo fra tutti gli mòtto . 
Spartani , ricuso per due volte di proferir quefia fin len- 
za ; ma alla fine affretto al ter\o affali o dalla fiua importu- 
nità t gliri/pofet egli e vno che non s affomiglia in alcuna 
tofiaàte . 

F K. Dunque non bi fógna laficiarfi ingannare dall’ amor 
proprio, ma dobbiamo rimirarci quafi in vno (pecchie , nc 
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- - 1 Del cohofcin&ento 

ili h uomini di buona vita per aggiunger* * noifiefif quelle 
'virtù che et mancano ; & fi negli ftudtf delle lettere noiprOr 
curiamo et appropriarci lo Itile , le locutioni -, dr le fintenzt 
de filici ferii tori , quanto maggiormente dobbiamo cere art 
di figuir torme degli huomtni trreprenfibtli , Ò“ conuertire 
édvfi , & beneficio nofiro tutti i co fiumi loro ? Ma per c ono- 
fier compiutamente noi fìefii contitene ancora intendere là 
vita de gli huomini vitiofi , i quali dobbiamo più che l cane , 

' : ‘ g 'l firpente abborrire col vedere che fino infami , & odiofi al 

mondo ,& fui punto di perdere per li loro misfatti la rob- 
ba , la vita , thonore , & l anima infieme ,& di qui rie euiamu 
il fiutto di queldetto che dalvitio altrui Ihuomo fiuto cof^ 

regge il fio. # k 

Feliceè quel ch’à l’altrui fpefe impara . • 

Fauofa * ^ LO B. Slue fio precetto t hanno gli huomini ritenuto già 
ì gran tempo dalla volpe , la quale riprefa dai leone perche 
non thaueffi vifitato nella fra infermità , fi come haueuant 
fatto tutti gli altri animali , fàuiamente ri fio fi .che da que> 
fi a vifita sera ritenuta per hauer p oli o ment e ,che tutte le per 
date degù altri animali erano dirizzate ver fi di lui, ma noto 
me appanna alcuna che indietro fi riuolgeffi . 

, F S. Di qui adunque habbtamo due principali auuerti- 

tnenti ; il primo e che per conofcer noi fi e fi e neceffario cono- 
Seconda fier prima gli altri , il fecondo che dal conofitmento di noi 
Tonateci' flcfii ne nafte vn dolce , & fiaue frutto, cioè t ammendatio- 
k nello.' ne deliavita noflra . P affamo bora al fecondo modo di co- 
noficer noi flefii , il quale ì pofio nella confider attorie della pro- 
pria felicità , & della propria mifiria. Et pero fi thuorno 
à qualche hor a eletta veniffi ogni giorno ritirando à dentro 
i fuoi vagabondi (piriti , & tutto in fi fi effe raccolto faeffi 
fi pruoua di conofeer fi fi effe dimandando a fi fteffochifii 
tù ? Subitamente della propria felicità , & della propria 
Felicità mifiria farebbe ricor deuole , & per cagione della felicità ri- 
deii’huo- fionderebbe, lo fino creatura di Biortfiofja dall infimo col 
mo ‘ prt- 



Difefteflbr 



*54 



: iife! 



[1 Ol 



pretiofo fanguedel fio unigenito figliuolo , purgata defl'atr 
tic* macchia con laequa del Santo Battemmo , dotata di me- 
moria corri fondente al padre , d intelletto al figliuolo , di vo- 
tonta allo finto fanto , rifiorata col pane de gli angeli ,& af- 
fé gnata all'immortalità celelie . Da quello condimento dì 
fefteffo , &dal rauederft chetutto ciocheglthà , viene da 
, Dio, non farà egli ingrato fenon fi di forrà damarlo > & 
rtngr aliarlo con tutto l'affetto del fuo cuore , deffequir la vo- 
lontà fua , & deleggerji piu toflo lamorte , che d offenderlo Mirerà 
.mai? Or per cagione della mifena che ridonderà? Io fi- ^ hu0 * 
no fango , terra , cenere .poluere, verme , & vii t filma mate- 
rna , nato alle pitiche , à gli (lenti, & alle miferte , &per le mie 
federate ^za alla temp orale, & alt eternamortefoggetto. Do- 
po quei l'altro conof cimento faraeglicofi fìuperbo chenonshm 
mihj ,& non finuolgaaltimordiDio,&allo Jìudto della prè 
pria fàluteì 

L OD. Dole filmo e quefto fuono nelle mie orecchie fi qua- 
le difendendo al cuore ni induce à conofcere me fleffo , &nù 
Ja col mirar la mia felicità amar iddio, & col mirar la ima 
.mi feria odiarsi mondo. dobbu . 

FU. Di qui fi vede come favero che frale molte co fi che mokpcre 
ci bi fogna Jàpere , vi e la feienza di queste tre , cioi , de be- 
nefici] che h abbiamo riceuuti , de gli errori che h abbiamo 
commefii , & delle pene che habbiamo meritate . ! clici , ffc ^ 

LO D. Or per conto della felicità t & de benefici) riceuu- Cuo 
ti io vengo effeminando icofiumi de gltbuomtnt , i quali dira- 
do conof cono fi ftefii nelle proferita loro , & volentieri fi fior- 
dano di chi ne cagione , an^tfi lafiiano portar tanto oltre dal 
vento della fuperbiache à fe me de Cimi feto cc amente attribui- 
fiono la felicità loro . 

F R. Voi fete bora entrato in vn grande Oceano , nel qua- 
le fi f immergono molti felici per non ricono feer da Dio la feli- 
cità loro . Di queftiintefe il Sauio dicendo , la prò ferità de gU 
Mi farà lor ruma . . 

V 2 LOD, 
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Del cono/cimento 

-, LO D. $ucfta proferita de gli folti m ha fatto più volte 
r imaner confufo non fapendo come attenga che gli stolti fumo 
communemente per manifefta pruoua più fortunati che U/auf 
nel che hifognà dire che la ragione perda tl flto vigore ,& chel 
mondo fa nuolto co' pie in su, per che dourebbono le proferita 
più t osto auenir e à quei chefigouernano con confutilo, che à rii 
inconfiderati. • 

FR. T ra la fortuna, & la ragione non vi ha alcun /Imbo- 
lo, & di rado e data allhuomo buona mente , & buona fortuna 
Irou - & è antico prouerbio, che non accade à confi giuri fortunati > 
perche fen\a ragione acquistano i beni , fi cóme per lo contro*, 
rio , quei che fi gouernano con confìglio fono sfortunati . Et 
volete fapere come quefo auenga ? Sono fortunati gli /cioc- 
chi , perche perduta la r agione, tanto fi mouono quanto fono 
ptofli , & à gufa di beftte fono foffinti da naturai infinto , &• 
I ticchi hà procedono come i ciechi , i quali e fendo quafi pnutdel fenfo 
«io memo più diflrattiuo , acquifiano maggior memoria ; così e fi priui 
d’intelletto feguonopiù vigor ofamente gl impeti diurni , ondi 
la fortuna opera più in efii j mai fauiq filmando temerità il 
\ fa alcuna cofa che non fla dettata dalla ragione , Ufi t ano e- 

a. uV (lingue re gl impeti diurni , & dando lorortpulfa, rimangono 
sfortunati per eh e gl impeti diurni fono infallibili jt la ragione 
è difettuofa; &pero hanno gli huommtintrodotto quell antico 
Irou. prouerbio,V entur a o Dioiche poco fenno baila. Ma fe vogliamo 
accoflarci vn poco più alla Chrifttana Ftlofofìa, noi verremo di 
/correndo chequantunque fi trouino alcune creature , alle qua 
li piace a Dio per l'innocenza loro di concedere le profferita 
terrene , & dopoi le celeflt , & per lo contrario fe ne trouino. 
alcun altre Acquali per f iniquità loro affligc con le auucrfitìt 
di queTta, & di quell altra vita in fi fai t a maniera , che fi 
può dire che àgli vm apra due paradifi , &à gli altri, due 
f/ofperhà inferni, tuttauia fògltono per lo più le profferita à cattiui 

Jlfcugum f U f CU ° Mre a huom *»*<»ircy & per questo dice vn 
a buoni. fanto dottore. Siamo bene auu ertiti che fi per cafo facciamo 

qualche 



'V 



Di fcdeflo. 



155 



,»:> 

iboh^l 

ai tb 



qualche co fa buona, non ci fa dato il merito in quella vita , per 
la quale et venga detto bau et e riceuuta la vofra mercede ; & 
poi foggtunge che gli huomtni di ( anta vita qualhor fi veggo- 
no abbondar de fuori del mondo, fono conturbati dal fòffetto di 
non riceuer quagliti frutti delle lor fatiche . Diqucflo non 
accade prender maraviglia , perche ècofa a tutti no tifiima che ti a 
le profferita rendono gli huomtni / ciocchi , otiofì , lafciui, tra- profpcritè 
fiutati , fvperbi , infoienti , & in tal gufa fneruati, che per la 
delie at riga de l loro fé n fi ogni pie dola cofa che non venga loro 
à filo , li contrifta oltre modo , & fi cono fi e effir vertfitmo quel 1 

detto che Chucmo lungamente aueTgo al freno delle deh tic , 
per ogni picciol nuvolo di fafltdio fi conturba , Ó dà luogo à. 
quella fentenfa del Lirico. 

Chi fece del feren troppo gran feftaV^ 

Haurà doglia maggior ne la tempefta. 

Et pero dee l’huomo fortunato temer ognhora che'l vino puro 
delle profferita non [inebri/ ,& non gli heu ila finità della mero 
te , & per ifihtfar quello inconveniente, potrà inacquarlo con 
la confideratione delle miferte , & delle feiagure altrui , & col 
rauuederfi finalmente che l h uomo felice perdendofi nella fua 
felicità non conofce fi fiejfi , & non fi ri cor da di Dio , & rice- 
ve la fua mercede in quefta vita. 

- LO D. Di qui fi conofce quanto grande fi a la virtù di quel 
li che fanno combattere conia pr off era fortuna finflafctarfi 
da quella lufingare , & pervertire , dal che ne nafee queflo be- 
ne , che Ih uomo aucTgo à non gonfiar fi punto nelle profferità , 
non fi perde punto nelle feiagure. 

-> F R. Ben detto perche chi con modefiia fiftiene la proff era 
fortuna , dimostra prudenza nell antiveder t auuerfi , la quale 
molte volte fe ne viene ingroppa , il che fùdimofirato da Fi- 
lippo Redi Macedonia , il quale hauendo in vn me defimo gior- J imor di 
no ricevute tre felici novelle , cioè di due vittorie , & del nafii n dia P feli- 
mento d ’ Aleffindro fuo figliuolo , alfo fiubito le mani al Cielo , cita, 
fapendo che alla buona fregne la malvagia fortuna , pregf 
'4 V $ iddio 
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Iddio con ardente affetto che con picciolo tr attaglii cotanta ah 
{egretta mefiolaffè, 

. L OD. Chi bau/ ebbe detto che nel cuore dvo Re infedele 
xc gnaffe vn cefi chrifìiano Pentimento ì In fatti non bi fogna 
prefar fede ad vna grande fortunaffer che come dtffc un poeta, 
ff Hor dà fortuna» hor toglie, & col fuo.giro 

Prettamente riuolgeCrefo in Irò. 

£/ e vero quel detto, che coft facilmente puotlmiofchiauo ve 
der me in firuitù , come io poffo veder lui in libertà, & mi pa - 
Ruota del re che con giudicio s attribuì fi ala ruota alla fortuna , pofiia 
la fot cuna f ^ co „ v „, c Òtinouogiro dalle co fi proffere forgono le auucrfe, 
& dalle auuerfe riforgono le proffere , & quei eh' erano primi 
Cerch' dìuengono vltimi , & gli vltimi primi , onde con ragtone dififi 
principiò 0 il Filofofo, chc'l cerchio e principio dt tutti i miracoli ,&can- 
di urna f /„ chiamata volubile, & incollante, perche àgtàfa dtfanciul 
COh ‘ li lofio richiama quel che ha dato , & non altramente che la tu 

ua viene ogni giorno mutandoli affetto-, & quando io vengo, 
per la mente riuolgendo i giochi della fortuna, non so ricordate 
mi d' alcun mortale , à cui ella fi dimoft rafie gratto fa,& fauore 
a urto nole fi* 0 alla morte,& no amar eggiajfi alcuna volta il mele dal- 
felici 1 ! & le fu e felicità con laffenza de trau agli . VengauiauantiUfeU- 
nnkro. c i t % d Au gufi o , il quale non ancora giunto à ventidue anni fu 
fatto Confòle, & poi diuenuto Imperatore guerreggiò fette vol- 
te con vittoria , & ridufffe f i mperio del mondo à fiato pacifico 
fao al fuo ef remo giorno , Ma che parlo io della felicità fua* 
Raffi Udire che Roma nella nuoua cr catione de Prencipi intra* 
duffe per buono augurio quell vmuer fai grido fta miglior di 
eX r alano , & più felice et Augufto . Con tutto ciò ec colo in tan- 
te vittorie foffener crudelifùmi incontri-, & per fortuna dò 
mare trouarfì priuo di due. armate, & effer à lui filo attribuii 
ib iomi'1 ta la fame dltatia,& vdtr le congiure defuoi nemici,& 1 adul 
' t'i «' 1 terio della figliuola , & della nipote , & molte altre fuenture 
*- 1 ! f er fi fi*** maniera , che la votubil fortuna alternando in lui 

quefìi contìnui fi ber za ,lofecedvna lietamente Jogltofa felòr 
l citi 



Digitized by C 



l 



DifcflcfTo. f \ 1 5<5* 

t ita pofieditore , onde bilanciando l'zma , &t altra fòrte egli 
non meno tra mi feri che tra felici anhoaerar fi poteva per la > ostaci 
pruoua ch'eia fece à f ho cofto che le proferì:.! fono à gu fa del- • jJ k:t 
id Luna bene freffio eccliffate . v -' , 

- F R. Chiaro è che non dee chi che eglififiafidarfi dei buon 
tempo , ma piu tofh affettar dopo quello il contrario ; di che tee 
rendono tedtmomanza t delfini , perche quando vanno guf&* infanto 
fyndo fipra l acque , ecco fòbico la tempefia ; coti quando noi 
fiamo irmner fi ne canti , ne balli, ne giochi , & ne piace* ". v: ,» 
ri , ecco bene fpeffò qualche difauenturn , & ecco adempir f 
quel detto 

Che (pedo il rifo è di dolor principio . 

Et fi come per troppa fertilità le biade vengono à coricarfi,& 
trami perfouerchta copta de' frutti fi rompono -, rie tfuifii, rie 
quelle ben maturano,così l dbondan^a delle felicità non grange 
mai à lieto fine -, & per quefto s hanno àfirbuerc nei libro degli 
feto echi quei che per robba fin h onori , p er bellezza ,pìr pa- 
rentado , per moglie , per figliuoli , per grandezza , & per al- 
tre venture fi gonfiano ,xfr fi chiamano fipra gli altri filici, 
non fi ricordando che tutta la lode fi canta nel fine , & che di 
dò ne diede memorabile àuifi il ReCrefi , il quale caduto da Crefo, & 
ima ahifiima felicità ad vna infima mifiria , non fi ricor db {ui ««iie- 
mat fi non alla fita mefehina morte dell àuuerttmento datogli 
da Solone < > ' ' -'.«v ; ; 

} Ch’mnanai al dì de l'ultima partita 

Htfom felice chiamar non fi conuiene. 

1 Ma perche andar cercandogli effimpi antichi, fi noi mede fimi Xradimca 
fiamo fiati pietcfitefhmonij , e frenatori de marautgltofi ri- to della 
ùolgi menti d alcune nobtbfiime famiglie Je quaà bone» do per lo fortun *« 
fratto di mo d'anni riceuute di quelle maggiori grafie fàuOrì 

che pioùono dal Cielo finalmente fino fiate da inafpettate , & 
moltiplicate feiagure non nitrirne nt e che da uno improuifi affiti 
todi venti , di grandine, & di folgore dtftrutte, & vergogno* 
fornente calpestate con rauederfià loro fpefiche fitto manto 
• V + di 
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ài benigni madre ,fptetata matrigna fi moftro loro nel fin e tin 
Detto con ganna/rice fortuna ? In fomma chi ha il mattino chiaro non 
ua Ccfarc. jà per quello che cofa attenga la fera ,&gh fi può dire come 
fu detto à Ce far e, fin ben venuti gl idi di Marzo , ma non fono 
ancora paffuti , & tale fi gode della fua felicità , à cui farebbe 
opportunavna fubitamorte per nonhauer aà afpettar qual- 
; che grane , & repentino cafo , il che fu accennato à Diagora , 
Diagora j/ quale con eftrema allegrezza vide vn giorno effer coronati 
giaio! 8 ne giochi Olimpici i fuoi figliuoli vincitori , & certi fiuoi ni- 
poti , onde gli diifie vno Spartano , <J Diagora bora farrebbe il 
tempo di morire , quafi volejfe ricordare quella notabilfinten- 
Za delpoeta . . ‘ > ) 

Che tal morì già trillo , & fconfolato. 

Cui poco prima era il morir beato . ■ \ 

Mudi quello fia detto affili , & re IH ne cuori no fri quello fla- 
Lile fondamento , che nelle felicitali conof cimento di fi fteffi 
e tanto vtile , quanto è malageuole , & con quefto compimen- 
to ci rane deremo che le nofire profferita vengono dalla bontà 
dt Dio , & rendendogli continue grafie ci dif porremo ad amar . 
Fauola h con tuttf> 1° fp 1rit0 noftro , il che non facendo ci atterrà co - 

4’ifioftc. me allo sfortunato Ifione , il quale e tanto piu grauementedà 
sv tutti gli altri tormentato nell’inferno, quanto maggiori beni 

haueuariceuuti da Dio interra. Bora h unendo noi toccate, 
col dito quanto fia gioueuole il conofiimento di fi fieffi per ca- 
gione delle felicità ji conni ene difiorrere quoto parimente fio 
gioueuole per cagione delle mi ferie. Et primieramente l huomtr 
fi riduce à memoria i fuoi grani errori , per li quali fi confiffà 
"f_ indegno di grafia, & meriteuole di pena,& ne dice fua colpa- 

•> LO D. Il compimento del peccato è principio di fidate -, 

e firitto fi vuoi effir buono, credi prima che pi cattino , 

F R. Et fi gli auuiene qualche dtfauentura , fi la reca ài 
ventura , & lajirende da Dio per fegno d’ amore poi ch'egli di- 
ce quei ch’io amo ,to li cafiiro fi rauede chefi come la ma- 

dre ola balia per dtilorre il bambino dal latte stinge le poppe di 
va . \ qualche 
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qualche fuoco amaro , cefi la diurna bontà fu a per ifpiccar C huo 
mo dall amor del mondo gli intermefehia qualche tribulationc. 

Et fi offirui amo bene cheneluoler rifanar gl’infermi faceua 
intorbidar /’ acqua della pifiina , noi apprenderemo da quel mi a ^ 1 

fieno che l'infermità dell'anima non fi curano con laequa chiù 
ra , cioè con le profeprità , le quali ci danno oc cafone di pecca- 
ti , ma con t acqua torbida delle tribulationi , le quali veramen- 
te aprono l orecchia del cuore che fpeffo cchiuja dalle pro/peri 
tà di quefto mondo , & ci tirano à Dio . 

\ LOD. O cornee duro quefio ragionamento al nofiro tene- 
ro fienfi , & come pochi fono quelli che beano volentieri quefto 
amaro calice delle tribulationi, \ 

F R. Tanto maggior ornamento accrefiono alla defiata co- 
rona celeste quei che non folamente non fi ramarle ano di lui , 
ma lo ringr aliano perche è firitto che volontariamente fiacri- Sacri g cat 
fcano à Dio quei che nelle tribulationi gli rendono grafie . ualótari*. 
Ben e infelice colui che con la fua infelicità non può f opporti mente * 
re,& ben èfildato del Dianolo colmi che combatte centra la fir Dl °’ 
temano di Dio jl quale è chiamato buon perficutore . Diamo- 
ci ù credere che fi come fi fcuote conia verga vnavefte tm- I<J<Jiobll6 
brattata di poìuere non per franarla , ma per nettarla, così pcrfccuto- 
/ ddto ci percuote non per no fir a ruma , ma per nofira film te , re * 

C 'r che in molto peggiore fiato fino quelli , à quali per ifeiagu- 
raloro non intorbida mai t acqua , & ti la fc t a godere in vitale 
ro dvno tmmutabil fiereno ; fapete il detto che non ui hà alcu 
no più infelice di colui, al quale non auenne mai alcuno finiftro ù infelici. 
incontro , & veggiamo cofi fatte perfine per lo più chiudergli 
occhi con tragico fine , T ornimi a mente l ejfimpio di foderate 
T iranno , il quale per non hauer mai riceuuta alcuna ingiuria Eliciate, 
dalla fortuna , fu configliato àgittar nel mare ,fi come fece , uo ]gimen" 
vn annetti che fopratutte t altre cofi gli era caro, accioche to. 
fintiffi in vita qualche amarezza , il che non gli potè fuc cede- 
re , perche da vn pejcatoreglt venne fra poche bore prefenta >1 

to vn pefie , nel quale fu imp enfiatamente tr ornato ( ifiejfo an- 
netto. 
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nello ,md la fu a fiprabo n dante felicità lo porto alla fine ad effir 
fopt a la cima d vn monte crocfifjo . 

LOD. Che vna tu nga felicità termini in mifiria lo predfifi 
predata^ Santo Ambrofio, Uguale effondo albergato in cafa d •vn riccbif 
da s. Am- fimo h afille che fi comptacena di raccontargli come m tutto A 
br0 ^ 10 • cor fi della fita vita non fìt mai conturbato da alcuna mote ibi» 

damme, nè di corpo, fitbitamete fileno di quella cafa,& ne vjtì 
ton tutti 4 (noi fruitori dicendo che non era ficmro lo fior 
in quella cafa , la quale offendo fempre viuutatn tanta pr offe* 
rità , correua in pericolo di qualche gran difauentura , nè fu 
tofi follo v fitto, come volgendofi indietro vide co» grande 
fi attento di tutta la terra cader la cafa con horr Uni frac affo, & 
fitto quella ruma effir colto ilpatrone con tutti gli habitanti . 
Mirate bora come la fortuna , anz.i iddi ole tcrrene.profieri* 
tà in amaro piantoriuolge . 

F F. Guardici iddio dalle moltiplicate felicità , & dalla in 
temperanza della firtuna , nella quale mar cifcono gli huomi 
aiTJcrfa”* cono in vn mare morto s addormentano . Affai plàgio* 

più gioua tteuole è la auuerfa che la prò fiera fortuna , queft a inganna , 
che la prò. ^ infiruifee, quella è gonfia , & non conofce fcfleffa , quel 

la è fibria , & con t effircitio de franagli dmiene prudente ; 
U felicità è fempre figgettaatt innuba dr la fila mifiria è Ubera 
da quella thuomo felice non sà s eglt , o la felicità fuafiaama 
ta -, & con tutto che ne tvna , nè l altra fortuna fia perpetua , 
nè fi abile , non dimeno hanno fempre i felici à temere , & firn 
pre i mi fin à fferare,percbe U tempetiafacilmeme fi mutai» 
fi reno. Felic fiime fino le tribuUtnni, & tnfclictfitme le profie^ 
ntà perche fi come chi è in vn poxZpprofondo vede le flette À 
« mez.0 fi or no , & chi è di [opra no» le vede , cofi chi s'humilia 

nette tribulationi , ricorre al Cielo , & chiama 1 ddto ,tfr chi ì 

. nelle profierità non vede il lume dittino. Brieuemente i tribù* 

d C e ?n tnbu°. lati fino toro che fi purga netta fornace , i tributati fino ilfie- 
la» • mento che efiendo trebbiato fi fipar a dalla pagliati tributati fi 

noU profumi che non radono odoreje non nelfàocoi & fi come 

, il 
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U cento quando ); grandemente infettato da cani , fi ritira al- 
Ut uomo , cofitbusmo quando ) grandemente tributato, ricorre 
àdito , & alU fine per molte tribuiatitm entriamo in Cielo ■ 

LO D. Malageuolmente , come gta barbiamo detto , gli 
Intorni ni digerifiono le loro dare tribssUtioni ,& rari fono quel 
li ,à cui per vna inuincibil fonema degnamente conucnga il. {fmbolodi 
fimbòlo del diamante , il quale refiftendo alle lune , al ferro , & fortezza. 
al fuoco e inoperabile . lo per tanto v or r ciche traviando 
al quanto dal vofiro diritto proponimento, m apriste con quefia 
occ afone qualche fccreto con che poterle leggiermente fi slene - 
re per preferuar fi dalle mormor atieni >& dalle difierationt , 
nelle quali cadono bene fieffi i tr tèndati ; (fi quantunque fi dia « Tribola* 
loro per medie ina che pongano niente à quei che fino in peg 
giore fiato ,& fi dica volgarmente che l male de molti e vna (°Mgan£ 
gioia , tutta via non mi pare cb’eUafiberi affatto gl infirmi Prou * 
dal male . 

jF R. Con l opinione vottra s'accorda il padre dell eloquen- 
za die, endoychc licue confino fi trahe dagli altrui mdli } ma non 
per tanto io non fimocht s'habbia a chiamar leggiere la confà 
lat ione che vien dagli altrui mali sperche quando il lofio verrà 
con diligenza lo fiato del cieco fra fi fiejfi confidar ando,& la 
kce con le tenebre paragonando , haurà occafìonc non che di 
Unfolarfi , ma di rallegrar /! > & di chiamar fi contento . • . 

LO D. S’egli nonfi dà pace , (fi non fi conforta, quello a* 
uiene perche con quell'occhio filo egli non mira fi non quei che 
ut hanno due , 

F R. Dal mirar i più felici ne fiegue dolore , & in ut di a , 
dal mirar t più miferi ne fiegue pietà ,& allegrezza ; mala 
troppa tenere Tga di noi me de fimi , (fi U poca carità ver fi al « 
fruì , ^t-fanno pervaderci che le piZzuature delle mofche 
frano mortali finte ; (fife qualche infermità 0 altro leggiero ca 
fi c? t fòpr attiene vogliamo fùbtto chiamarci infelici ì & mifiri t 
nel che mi pare che imitiamo certi ( non so s io li chiamo folda 
ÙJ i quali battendo fimpre pajfata lombrofa lor vita nelle 
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guarnigioni , neh unendo mai veduto ejjcrciti de' nimici ,nt 
facendo che co fa Jìa battaglia o fcaramuccia , nè effóndo loro- 
fiata rotta la pelle da colpi di lancia , o d archibugio, fi per frau- 
dano di meritar nome di guerrieri . 

L 0 D. guefhtali fono leggiadramente chiamati mari- 
nari d acqua dolce . 

. F R. Voglio perciò dire che molte perfine non hauendo ap - L 

pena poflo vn piede fui Uto fi dolgono Àeffer fommerfi nel pro- 
fondo mare delle tnbulationi , nè vogliono in alcun modocon 
filar fi nel confederare le grani mi ferie altrui . Ma quando pure 
auenga che ciò facciano con poco frutto jo fodi sfacendo alla uo- 
lira dimanda propongo hora per bocca d autore di gran nome 
Scn ten za ver0 >& efficace modo d acch ettaro tutti i tribulati,& è que- 

aotabilc. fio, che facilmente Ihuomo fi confila da fe fieffo fi tra flagelli, àr 
Caffi moni ch'egli pati fi e fi riduce à memoria i fitoi peccati Ee 
coni il frutto del conofiimento di fi fìeffo poi che allbora fi tem 
pera il dolore quando fi conofce la colpa . lo Signor Lodo ut co 
non refi ero con qnefta occafione d aprimi il mio cuore ,& di 
conftffarui che per lo fatto di moli' anni il vollro Pugiella è ftd 
to grandemente abbattuto da molti raddoppiati quadrupli 

tati colpi di fortuna , laquale non contenta d bau ermi eflenua 
to il corpo con grani , & anniuer farie infermità , prefi anche 
ad oltraggiarmi C animo con molte inquietudini, con lunghi pel 
legrinaggi , con infopor tubili fatiche fifienute in feruigio di 
diuerfi grandi perfinaggi , alcuni de quali ho i onofiiutifiono- 
feenti oltre alle perficutioni che mi fono fiate fatte con mio gru 
ue danno nelle fatuità , & nella riputatione da perfine poco ri 
cor de noli de benefici/ da me riceuutt , delle quali co fi tutte fin 
lodato Iddio , il quale fùpplico à conuertirle così à fùa gloria , 
dr à mia falute , come io col conofiimento di me fi efjo , & dd 
, mici giouentli errori io non folamente no mi fino a dm felicità , 

& mfferia recati quefti franagli , magli ho fritti tutti nel cno 
re per ot tinta, & (aluttfera medicina de miei mali , & tutto lie- 
to in me fieflfo rendo grafie àfua diurna bontà che -per quefln 
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vtà( fi a detto'firifa vanagloria ) tri Labbia fatto deporre la 
vecchia fpoglia , & veftire tl nuovo huomo , & rie ono fiere fi 
fondo la {enterica del poeta , ’ J 

Che per haucr fallite hebbi tormento , 

Et breuc guerra per eterna pace . 

Et con tutto ch'io non fi a tanto mortificato , che la croce de" 
trattagli mi paia leggiera, non dimeno io conofo che fenz a atte 
fioptfiio mi {attrarrei dall' amor di Dio,& dal compimento di 
meftefo , & fègttireil’ abufo della maggior parte de fa huomi - 
»/,/ quali {fecondo ilvolgar prouerhio ) non dicono mai letame 
Je non quando tuona , e (tanno tanto congiunti à Dio quanto 
durala tempefta,& dopoià gufa detrito mannari fattoti 
voto ga ano il Santo . Ma di queflt ne ragioneremo più " rcrzo mo 
‘ , M èremo bora adire il ter\o moào di conofcer fe 
fieffo , del quale non vorrei che vtfacefte beffe con dire che fa fteflò. 
atto di vanita , & di fuperbia . Et per non tenervi lunga men 
te m forfè, io propongo à eia feuno orbe dopoi ch'egli haurà rimi 
tato lo freccino interiore della fua con fetenza ,min eflerior- 
mente fijteffo nello fpecchio materiale , & venga di tempo in 

tempo raffigurando la fua faccia. 

r non beffarmi di quefto terza) modo di cono 

JcerJcJtcJJo , per che quando non vi fta nafeofto dentro altro fe Specchio 
treto ,vt e almeno [effetto figmficato da quel Filo fofò , tl qual £ fua atlli 

umjt !?? 9 ar Murarci nello (fe echio con quello pò fiero 
eh offendo belli facciamo cofe belle , cr à noi fimili , & e (fèndo 

deformi correggiamo il difetto della natura con la bellezza 
de co fiumi. v 

F R. £u etto p enfierò non hebbe già Caligola jl quale guar oW 
daua nello fpecchto non per comporrei fiuoi co fiumi, ma perP"^™ 
difporre il fuo volto d fierezza, & terribilità Fu molto vule 
tricordo dello [pe echio per la cagione che hauete dettala ‘ “ 
egu e anche vule perche mirando in effola nojìra faccia Sia- 
mo multati a ritirarci dentro noi ile fi, & à nconofcere quan- 
to fiala nojtra interior tmagtne in tutte le parti macchiatati 
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da a ttetla eli Dio oltre modo diuerfa -, onde farebbe co fa 

znafe puntandoci noi ogni giorno innanzi allo (fé echio & 
dopo befferei diligentemente rimirati , cominciammo deca- 
po alle piante avariar alla noftratmagine dicendo , O baldanze 
fa fronte leggio d ambinone, & di fuperbia, ben rteonofeo 
S*? ahi * 'quanto fu estinta in te quella humtltà fendala quale non fa- 
rà, della corona della gloria adornata ,& ben comprendo fotta 
di te naftoli a , an^i à tutto ilmondo palefe vnamente altera , 
con la quale /fregando gl inferi ori , competendo con 
ri , ^ non cedendo àgli eguali, non ti rauedi che a Dio , & À 
«li hu omini feifattaodiofà, V ergognatihormai del tuo sfre- 
nato or, cobo ,& Ùnta dimodeftia,& dh umiltà renditi con 
_ . forme alla fembianza del tuo Fattore . O vagabondi occhi , 
Lttffunl ' „ t didi Luffùria , & d'ogni dishonefìo p enfierò prefuntuofi re 
latori , quando fa mai che con pie , & amare lagrime fi ffengA 
quell' ardente fuoco , il quale accecando voi Ttejk , dtfìruggen 

dolo facultà , le forze, il corpo, &l anima vi rende nel coffee 
,o di Dio ab ornine u oh ? Sgombrate da' vofln lumi l'ojcura neb- 
bia^ con aquibno guardo innalzatemi rimirar il fommo So 

le , & tanto in quello vi riconfortate , quanto mirando in ter 
ra infermi, & caliginofi diuenifle. 0 cunofe orecchie queir al 
UorcXza che del male, & quel dolor e che del bene altrui fena- 
ti *on fono manifrfro indino che dinuidiapeUifèro/ir tmmon 
do ricetto voi fete i Inchinate il voflrofenfo alla dolce armo- 
nia della carità chrilliana,& turandoci atU punture delle pef 
firn e lingue , alle vane nanne denouellaton , & al lufrngheuol 
J canto delle f rene, fate piana firada al cele/ìefuono delle van- 
qeliche trombe . 0 sfrenata bocca che nonfolamente adojfefa 
di Dio, & degli h uomini mtlle , & mille volte la mal/ugta Un* 

qua fnorliefli,ma dellainfattabil gola ,& dell’ingordo ventre 

di Bacco, & di Venere mimflra, & ferua diuentfrt , tempo} 
hormai che ti raffreni ,pofnache non con la crapulala colto 
oiuno,& conlatcmperanzado, (finto a Dio s innalza-, Morti- 
fica il tuo peruerfoguflo/f c on franta ingordigia procurato^ rt- 
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1 ceder degnamente quelli carne, & quel (àngue da' quali pren 
derà l ànima fàtiaifero nodr intento, & fingolartfimo conforto » 

O dtfptetatemant che perifraso de pouert vi (ite ogni giorno Auaritia • 
fiìt rifrette, bifogno non è ch'io vi rimiri nello (peccnio, poiché 
fènica effo rapaci, & tenaci del continuo à gli occhi miei vi pre 
fintate. Ma quando vi monderete con [acque della mi/cric or 
dia per potérracqutjlar il Cielo , dal quale per l auaritia VO' 
fra fete sbandite ? Spie cat cui dalla cintola, & conia ruggin fi- 
fa chiane aprite il gran aio, & le cafie, & fate cenno alla farne- 
tica turba che venga à liberami da quelle pene oue già fete da 
nate . tìcruceiofo petto d ira, & difdegno ripieno , onde il cuore 
tuo nobilifimo hofpite continouamente fi rode , & confuma, tu Ira - 
non puoi dire eh' in te fia r in eh tu fa la vera imagine di Dio , f e 
la (ci andò à lui la vendetta non rimetti con amore,& con man- 
fuet udine infieme con lui le r ice unte ojfefe , & non ti mottri al- 
bergo di pace , ricetto di carità , & tempio di fanti , & celejìi 
concetti . Cf t arditimi piedi non da i chiodi della Croce confi Aca ^ ,a - 
Ot ^ma da i lacci delt olio, & de gli accidiofi penfieri lega fife hor 
mai al ben operare non vi dir fidate , tofto per la vostra fherua 
ta , & languida forzai farete come piante fen^a frutto mala- 
detti , & rimanendo in voi la fempiterna , & incurabtl poda- 
gra, vanamente, & troppo tardi al cele (le medico pietà chiede- 
rete , onde (pogkata finalmente della diuina/ènibianzatdiuerrà 
quefta me [china anima deforme, & dtfpofa di Chrijlo in adul- N 

ter a dt Lucifero farà mi fremente trasformata , 

Lo D. lnquefto fpecchto hauete br lenemente dimoftra- 
ti ì fette moftrt mortali mi piace che h abbiate allogata la fu- 
perbianella fronte,pofcia ch'ella s innalza à guifa diportatn- 
fegna [opragli altri viti) , de' quali e (corta, & duce , & mi ri- 
corda d hauer già letto che'l principio dell h ere fa e la fu per bi a Superbia 
la quale defidero faper e onde habbia principalmente origine . 

F R. Dalle profperità , ma guai à fuperbi, perche quel dee 
& de! Santo eh' innanzi alla ruma il cuore s'ejjalta , vuol inferi 
re che all'effaltatione del fuperbo fiegue la caduta ,& quefto j ca , 
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vitto è cagione della vanagloria , la quale induce i mortali ai 
attribuir fi quel che non conutene , & à p enfiar e et effèr qualche 
‘ co fa non effondo nulla , &à far prò fé filone di non fapere che 

no Uro Signore ha detto di / ua bocca che ferina lui non pofitam» 
alcuna cofa. 

co'.ua^ la LO D. Et quale e la medicina delfuperbo ? 
fupctbia. F R. La memoria della morte , perche fi come t argento vi* 
uo non fi può mefcolar con altra cofa ,fi non 'è con la [attua, o col 
cenere e shnt o , cos'iti fuperbo non può vtuer e con gli altri fe 
prima non s estingue la fua fuperbia col fale del [spere che è 
il conofcunento di fe (leffo , o con la memoria della morte . 

• - LO D. Ritornando all ordine vofiro hauete giudtcìofamen 
te rtpofia la lu furia negli occhi , i quali co i loro lafciuifguardi 
recano noueUa del cuor e impudico, onde diffe vn poeta. 

Scorta d'amor fon gli occhi fe no i fai. 

Et veramente quefio vitto e molto abomtneuole , perche oltre 
• • 1 à gli effetti che hauete dimostrati ,à me pare ch’est apporti di - 

sbonore,& infamia più d‘ ogn altro vitto , & priuando gli hu+ 
mini di for^e li conduca innanzi al tempo alla vecchiezza . w 
Carro di L R. Non è fin\a mt fieno quel che dicono t poeti del carré. 
v cncre. di Venere tirato da pafferi , i quali rapprefintano l effetto dell x, 
" lu [furia, poficia che il p afiere mafchto per quefia cagione non vi 
d’unanr.o uè più dvrì anno» 

LO D. Ma fi quello vitio e biafimeuole al giouine} molte 
più al vecchio , anche più danno fo , perche quello del giouine. 
dt/pone alla uecchte^za, & quello del vecchio difponc alla fepol 
tura.& che dimtnutfca la [acuità come hauete detto Jofign fi* 
co tl Comico dicendo, che quei che vtuono tuffar lofamentc poco 
gio nano à gli bere di . 

F R. T ulto quefio e poco male ricetto al danno dell ani* 
MO i a jj ma - Riguardiamo la fauola di Mirra , la quale dopo tl fùccefjì 
Muta. delfino dishonefio appetito , fu conuertita in Mirra , onde lìti* 

lano gocciole amare . & dindi fi trahe, che la luffuna e cagione 
Àt danno, & pianto fimpiterno . Ma Infilando lefauole ricor-» 
v . 4 . riamo 
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à glieffimpi di Dauid , &di Salamene , Ivno de' qua- D 
li dal vitto della luffuria incor/è nell b orni ci do , & l altro nel - cidi aie 
t idolatria , consideriamo in vltimo y che la pr incip al cagio- Salomone 

rie perlaquale iddio pofè fine al mondo col dilanio e da mol- ^ * 

ti attribuita a quello nefando peccato per quelle parole della 
Scrittura ogni carne haueua corrotta la fuaflrada\ & p offra* 
mo credere , che principalmente per queflamedefima cagione 
tojlo fi finirà il mondo col fuoco * 

LOD. J$ual rimedio hauete con tra quello vitio ? Rimedio 

F R. Il rimedio di quel fantbuomo, il quale [degnato con - alla luflii- 
tra fi medefimo fi batteua il petto co' pugni dicendo , o afino io tu " 
faro in modo che non calcitrerai , non ti p afiero di grano , ma 
di paglia , tifìruggero con la fame , & con la fite , ti fiancherò 
fitto graui pefii, ti /fingerò auanti per caldo , & per gelo , on- 
de haurai a penfar più tatto al cibo che alla lafituia . Saranno 
dunque medicina di questo vitto il fòt trarr e le legna dal fuoco 
cioè la fatica , il trau aglio ,il freddo , la fame , la pouertà ,i 
dtfagi , perche la luffurta fi nudrifie ne fuoi contrarij > cioè 
nell ot io , nella quiete , nelle piume , nella crapula , nelle rie - t 

che^ze , & negli agi , & per non filar ad allegar particolar- 
mente tutte t autorità , batterà di dire che. 

Senza Cerere, &Baccho è fredda Venere. p 

Et che fi condo il detto d vn Filofofo , non fu mai alcun mendi- 
co innamorato , & fi come con lo fpkto del digiuno , s'vccide il 
fir pente , co fi gli ardori lafciui s'ettinguono principalmente col 
digiuno . Et fi quefìo rimedio non bafla, vi s’aggiungano per 
maggior Sicurezza le vigilie , e’I non fiar lungamente corica- Fauola ^ 
’to , il che ci dimostra la fauola di T itro , il cui fegato e conti- Tino . 
nou amente di u orato dall auoltoio per cafiigo de’ fitto t illeciti 
amori , & quanto l auoltoio con fuma di quel fegato , tanto ne 
crefce la notte , fógno manifesto che Cogl tal ione della mente , 
&tpefitmi 
LOD. 
era fituata 
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df fógni fi fanno principalmente la notte . 

Hauete poi fituata l Inuidia nell’orecchie , fi come 
ned' orecchie de’ Giudei , t quali vdendole parole 
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di Stefano fi confùmauano il cuore , & fi ri de nano de den- 
ti , perche non potevano refi fiere alla fapten\a,& allo (pinti 
che par lana. 

Dilctt° de j' punto fi dice che t inuidia genera rogna ne' penfie- 

JiiT ri 3 & lìndor ne' denti 3 & credo certamente che non vi fio. 
tnufica più foaue dellorecchie all inuidiofi che'l raccontare 
U fciaqure altrui , ne alcuna di (finanza più noiofit che le no- 
nelle della felicità altrui ,&eben vero quel detto t che quanto 
lo fcaraheo fipafce dello fierco altrui , tanto linuidiofifipafice 
delle fciagure altrui . 

Hidra fim LOD. Meritamente l’hidr a era dipinta da gli antichi per 
Wolo d’io- geroglifico dell tnuidiaperche fi come ella viene dal fango, pu^ 
\olente , costi inuidia nafce ne gli h uomini fporchi , 6‘ vi- 
li: & fi dice ancor a, che difputandofi fra alcuni gentili (piriti 
qual cofafojfe più gioueuole alla villa 3 & dicendo, chi il fi- 
nocchio , & chi vn altro fimplice, alla fine diffe vndi loro 
ch'era l inuidia , perche fa parere le cofie maggiori di quel 
che fiano, 

fiou. R R. T ottanta c meglio, fecondo il prouerbio , inuidia che 
pietà , & tanto io mi fiimero fortunato , quanto mi vedrò 
tnuidiato , & male per colui , che non è inuidtato , perche 0- 
ue non è lume , iui non > ombra , & oue non e felicità , iui non 
e inuidia 

LOD. Tanto peggio peri inuidiofi forche eglifente quote 
io fio giu fi a l inuidia, della quale dtffe vno . 

Giuftiflima è l'inuidia che l'autore 
Tofto punifcc,&li confinimi core. 

' Dftto d’ Lt di ce u a Ale fiandro,c he gl inuidiofi erano iltormento di fori 
Alcfódro. mede (imi ; ma tanto più ragione bà di beffar fi de gl inuidiofi 
colui che e inuidiato/ion per ricchezza ,'o per altri beni di for- 
tuna , ma per le virtù , perche l inuidia ac quifiata con virtù 
Inuidia , iì0rì * i f,u, di*3 ma gloria , Orda qual fonte credete voi che fior - 
«ndc na* gahnuidia ? 

IR, Dalla difuguaglianxa de gli siati , & ben fi sa eh* 

fi 
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fi tutti fi fimo eguali , non vi far ebbe inutdia . 

LO D. Hauete ragione perche /’ invidia ugni fa del fuoco 
va in su f, & chi ha inutdia è inferiore\ ma piàceffe a Dio, come 
difji ungratiofò autore athe glinuidiofi hauejfro cento occhi in 
tutte le Città atccioche fojjèro torme tati per la felicità di tutti, 
perche quante fono l alle grette de felicitanti fono i cordogli de RjmcJ . - 
gl'tnutdtofi. Maqualmedicina fi può dare à gtinuidiofi l all'inqi- 

F R. Il ritrarre l’amore dalle cofe terrene , e l coment arfi 
del loro flato, altrimente e fritto 

C’huom ch’ama l'altrui forte odia la fua. 

LO D. Ó come è difficile il prender quefla medicina , per- 
che à noi le cofe altrui ,& àgli altri piacciono le no'tlre. 

F R. Se la Luna non hà invidia à raggi del Sole più p offren- 
ti, ne la terra alle cele sii alt e7ju* ne i fiumi al mare ma fono fra 
loro concordi , perche dee l’huomoinuidtare lo flato maggiore 
adaltrhuomo? 

LO D. Or vegni amo al vitio della gola , & dell intempe- 
ranza , il quale degnamente hauete affignato alla bocca , per- 
che oltre eh’ ella apre la ftradaall'efca , di queiio vitio pappia- 
mo che per fati età non contiene alcun ficreto dal che n afono 
contefi,& querele. 

F R. Quafi fempre dopò il cibo feguono le ciancìe,& men- R . 
tre il ventre fi r flora, la lingua fi sfrena t & pero il ricco Epu- Ione 
loue all inferno e crucciato nella lingua . ciato nella 

LO D. Mi piace quella confider adone , oltre alla quale io ’ 
giudico, che quello vitio fia certtfiimo ar gomito di dapocaggi- unanimi . 
ne , per che di rado, o non mai auiene ch’vnhuomo valor offra 
dato allo (ìndio della crapula . £nefto confermaua Galba Im- Galba,* 
per at ore dicendo, che non occorreva temere quei che ftudiano fu ® dct, °* 
filamento di pafeer bene il corpo , & fi dice ancora che Ce far e 
temeva più Rrutto^&Cafiio pallidi, che M. Antonio ebbro ve 

r amente quefli non fono bramofi d altro che d bavere come pur piiofleno 
bramava Ftloflcnojl collo di gru per poter più lungamente g:/- «augura- 
Ilare la fiautta de cibi , & fino tanto lontani dall' offender al- '[5 011 ® 
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truì, che temoni fempreetefer off e fi, & procurano coni (ludi* 
di mantener fi lungamente in vita , il che pero non fuccede lo- 
ro , perche la fatte là è fonte delle infermità , & piu ne vccide 
la crapula chelajpada. Confedero ancoraché queftigolofi fan 
no nanfe a àgli (piriti gentili, & delicati pofecia che gli effetti de 
Effettive! ^ crapula fono quefet capare aremare, fidare sut tare ,& pu\ 
k gola. Zaire. Et con tutto che pata à noi forfè ridicolo jiodimcno h ane- 
ti a molto fintimelo quel cof urne de gli Egitq tjuali sbudellaua- 
no il vetre de corpi morti, come autore di tutte le federai cz,z*. 

FB. Aggiungeteti, chi Ugola e vno di quei tre viti/ conca- 
tenati, onde e caufata la pouertà,& la mifena , il che è lignifi- 
cato da cjuella fentenz,a 

Io fui già ricco, hor mendicando vado. 

Colpa ne fon, V cncrc, Baccho, e'1 dado. 
lai gola allontana parimente gli h uomini dalla diuotione , onde 
fanno della cocina vn tcpio y & della tauola vri alt are. Et brieue 
mente per lagola furono Adam,& Euafcac ciati dal paradtfo, 
Efeau vede le ragioni della primogenitura, il popolo ifraelttic o 
morì nel deferto, t figliuoli d'Heìtfacer dote furono vcafeda ne 
• . •• mici,& U ruma di Sodoma fìt caufata dalla fuperbia, & dada 

cóntra la fatietà del pane. Btfegna adunque per ifechtfar quefeo bruttifii- 
g°'a- mo vitto, ricorrere all efeempio del ferpente , il quale douendo 

co^dcfi'cr- rinouarfe saftiene dal ab omaccio che la pelle fi nlafci,& più fa- 
nnie. dlmtnte la (fogli , cofeulgolofo , & carnale che brama di rino- 

uarfe , dee cominciare dal digiuno per deporre UmaU con- 
feuet udine, & anelar fi à quel detto, cafìigo il mio corpo y & in 
fruttàio riduco , & ricor darfe della finte n^d di Socrate, cioè , 
^da'cft. che non per altro alcuni erano da Circe trasformati in porci , 
cc traafot- c fj e p er t ro ppo mangiar e, et che Vliffe per laftinen\a non fu ira 
poVci. 1 " sfermato ; & dobbiamo confederare che ouunque andiamo, por 
tiamofempre vn inimico con efei noi,contra il quale /e non prò 
curiamo di combattere, & d'ejfer vincitori, refi eremo noi vi» 
Detto di ti con vergogna, & danno fempiterno . Di ciò diede ammae- 
fi r amento Vale» fintano Imperatore , il quale nel giorno della 

k . f M * 
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fi a mòrte fitglorìauadvna fila vittoria .cioè et hauer vinta 
ia fita carne ch'era il peggior nemico ch'egli hauejfi in vita 
fitta . Infine chipaficerà delicatamente il fier nitore , lo fientirà 
■° r gogliofi/jr ribello ,& conuiene domar la carne, accioche por 
ti con moderato pa(fio lo Jpirito fianto fino canale ut or e . 

LO D. V engo bora penfiando come congiura confiderai io- 
ne battete confii caia l au ariti a nelle mani ,pofcia che gli auari 
con quelle graffiano volentieri [altrui ; ma fie fioffie lecito il de (i 
■derar loro alcuna dtfiauucntur a , io pregherei Dio , che tutto 

ciò che gr afflano, diuemffe or o , come già auuenne al Re Alida. aua 

Bifigna ben dire che t auaro ò priuo totalmente d'intelletto r °‘ 
non fi r auedendo che non hà portato nulla in queflo mondo, & 
che non fie ne porterà nulla al par tir fine . 

F R. Non h ebbe già quefto p enfierò vn certo auaro chiama 
to( fie ben mi ricorda) H ermocratejl quale facendo teflamen- Werm °«* 
toinlìituì bete de fie me de fimo (per andò d hauer ancora à gode heredefe 
i fiuoi beni dopò morte . ftdfo. " 

LOD.- Appunt o io fiimo chet au ariti a proceda in gran par Aliami* 
te dalla (per annodi viuere lungamente, &quafidmon mai onde 
morire ; &però [i die e, che noi temiamo ogni co fa come morta - * ca * 
li , & defideriamo ogni cofia come immortali ; ma con tutto ciò 
non fi può all’ auaro defiderar peggio che la lunga vita per 
fu a maggior affliti ione , perche quanto più s tnuecchia , 
tanto più crefcela fiua ingordigia , & tanto più mi fera è la fua 
c ondit t one , nò e ballante tutto t oro del mondo à fiutarlo, dr fi 
come il vino nel fiafico non heua la fete del corpo, così il danaio 
nella b or fa non eli in gu e la fete della mente . 

F R. Quindi è che l auaro e paragonato all'inferno , il qua- Auaro fi. 
le per quanti morti inghiottifica , non e mai fattilo , ma quefio m,lc all ’ la 
e veramente giudteio di Dio, che thuomo fia punito in quello ' Crn °' 
c he pecca ,& che fimpre h abbia bifigno colui che fempre te - ■ 

me d hauer bi fogno . I n (omnia l auaro non è buono ad alcuno * 

& e pefitmo à fe fieffio , & per tema che l proprio non gli man • » 

èhi s appiglia volentieri all altrui 

X s 10D. 
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LO D. Ottetto detto mi riduce à memoria t effempio <f V» 
ridicolo 0 ricco tenace, tl quale dimando in preflanzAadvn Caualierc 
ferraiolo, o vogliamo dire mantello honoreuole deportar in 
Venetia , doueglt contieni u a trattare con perfine d'alto affare 
per certi fitoi negotij , à cui dicendo tl prelato , love ne vidi 
pur vho pochi dt fino attorno affai honoreuole, egli rifio fi è ve 
ro ; ma la Signoria voftrasà che andando in barca quefieno- 
jlre ve/li fi confumano fuor dt modo. 

F R. riaccuole effempio ,ma alla fine che frutto raccoglie 
n , t ’ no gh au arti Viuonopouerià fi ftefit ,& ricchi àgli heredt\ 

(fi le f ac ulta loro dutengono fieffi borfa del Prencipe , cella de 
ladri , riffa de parenti ,&fauoU del mondo ; ne fi lafiiano eft 
persuadere che fiavera quella fentenzA , che fi la fuperbta 
chiufie il Cielo al Dianolo , & Ugola tolfe il paradifo al prima 
padre , Canarina aperfi C inferno al ricco ; & e cofa c ertifiima, 
che quefti difpiac dono grandemente d Dio per U tenacità , d* 
/ uaro fi- per la crudeltà loro verfio i poueri , & per quefta c agione fina 

eonc * 1 Axx paragonati al dragone che guar danai pomi doro delltì efierU 

de , per che nel cufiodir iloro te fin dtuengono come ferpenti ; 
(file vifcere loro / indurano come pietra, &per quettofifuol 
Sepoltura dire che non meritano altra fepoltura che quella dell afino , la 
deir arino. cm p e U c } p offe anta dal patrone, & fi ne fanno de tamburi M 
cut fuono molti fanno ftfta , U carne e dalla carne ftr acetato, 
(fi Coffa alla pioggia ,&alU grandine fino gtttate,così degli 
auari e affé guatala pelle , cioè U robbaà parenti , l quali ne 
trionfano ,• il corpo à vermi , (fi la dura* (fi cru del anima al 
Dianolo. ,. r 

v, LO D. Si dice ancora che l auaro dà piu volentieri U fu* 

carne che l danaio . 

F R. Sue fio detto fi verifico in vn contadino, à cui dice m 
I (Tempio do vn fildato Spagnuolo fio hoffite , Eleggi come piu t aggra - 
f raccuolc. ' Q ^ ma „g iar dieci cipolle , o di (offrir dieci baftonate , odi 

darmi dieci feudi , e gli s' off erfi di mangiar dieci cipolle , m* 
non ne mangio appena vnache non potendo più fiopportare U 

fu* 
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fina mordace rabbia dimando in cambio le dieci bafionate ì & 
ecco lo Spagnuolo al primo colpo rompergli vn braccio , onde 
ejfio gridando mer ce % fi riduce alla fine a pagar mal fuo grado 
t dtect feudi . Or figli auari fino crudeli a fi fiefii , & àgli 
altri in vita , fono tanto più cor te fi in morte ,& à guifa del et- Auari cor 
gno cantano dolcemente Inficiando per te il amento qua & là le ^ u,nmor 
fi acuità loro . 

LO D. Gratiofàmente fi rilafcia quel che non fi può r itene 
re , ma qual correttiuo fi potrebbe dare à quefii auari ? 

• FR. il correttiuo e in pronto, ma io filomaco loro e mal dtfpo Remedio 
filo à riceuerlo, perche fi come l'ombra della terra è cagione del- a 8 *‘ auarI 
iecclifiìi della luna per l' inter pofiitione della terra fra la lunari 

fole , così il defiderto delle co fi terrene fa t eeeltsfi dell anima , 

& l o [cura quafit di perpetue tenebre , quando sinterpone tra 
t anima , (fi Dio ; ma fi fino maldifipofii gli auari della propria- 
robba, affai meno dtfpofili faranno gli auari della robba altrui. 

• LOD. Io credo che vi filano pochi auari della robba altrui , 
per che, (fi fuol dirvolgarmente )che del cuoio altrui fi fanno le 
cinture larghe, 

FR. lo intendo auari della robba altrui gli vfiùrari,& tut 
ti quei che ingiustamente la poffiggono . 

•. LOD. Non fin priuo di giudi ciò colui che dififie, che al mon 
do non vi erano de nobili , & de' Giudei à bafianzat , perche fi bìIT. 'àc po 
vi fififiro affai nobili , non cercherebbonogt ignobili d ingenti- «hiGiudei 
lirfi , & fi vi fififiro affi ai Giudei , non fi darebbono i Chrifiia- 
m altvfiure . Or à queih v furari fi può ben ricordare la refli- 
tutione del mal tolto , ma fiate certo che fanno profesfione di 
conferuarfi nuouatn ogni tempo la lor confidenza , & di non 
vfarlamai, & per finir la, e più fiacilcofa diuorarvn fiacco 
di pane , che metter fuori vn fiolo pane , el Dianolo li ritiene , 

& non li la fida fior la reflit utione perche vi } inter ejjato , ha- 
uendolo esfi fiatto compagno nelle lor mcrcantie . riume del 

FR. Dicono alcuni che le piume dell'aquila hanno tanfo l'aquila, & 
delcorrofiuo , che accompagnate con altre piume , le rodono ; p“‘ et P r °*' 
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il me defimo fi'puo dire dell vfure , & de furti , & de’ mali ac-' 
quifii , i quali accompagnati con le cofe bene acquisiate le fan- 
no dileguare , & pero non vfitndo gli v furari la lor confcienTg ■ 
nel rejhtuire la robba altrui , non vferanno anche l allegrezza 
i . nel goderla . Ma per rifòlu tiene della voftra dimanda, to dico , 

1 che t auaro potrà rifanarf mentre fi diffranga in vece d accr fi- 

fe ere le facultà di feemar il defiderio,& riceuer nel cuore dal- 
la bocca di Dio quelle parole , Non vogliate te frisar in terra , 
oue la ruggine , le tarme , & i ladri dijìruggono , ma tefòri^a- 
s te in Cielo , oue ne la ruggine , ni le tarme , ne i ladri appor- 

tano danno , & finalmente per dar tefhmontanza che la medi - , 
lina h abbia fatto il detto frutto , conuerrà ch’egli prontamen- 
te reftttuifca [altrui , & lietamente doni del proprio d poueri , 
anzi à Chrifro per nfeoter t fuoi peccati . 

L 0 D. Reti a bora il dire quanto degnamente h abbiate 
rinchiufò il vitto dell ira nel petto jl quale e vna fornace arden 
te,ouela(frumofia,& infocata bolle con tanto impeto, eh e afeen 
• ' de al capo , & a guifa di vertigine occupa la mente, & tfc no- 
te tutte le forze , & potente dell anima , & traht l'huomo fuo- 
ri di fi ftejfo > onde dice vn poeta , ' 



Iraèbrcuefuror . \ 

kijacchclt * a ^ rl * c ^ amatA tbriaccht\za dell' anima, da quali ejfet 
aa.dclJani ti,mimuouoà dire che cofa difficile mi pare l effecutione di 
*9 a • quel detto Adirateui , & non vogliate peccare , perche, come 
farà che dando il fuoco alla poluere f archibugio non fiocchi? 
& come farà che infammandofi t huemo di /degno non lo sfo- 
ghi ,& non mostri i fuoi furibondi effetti? 

JPR. Quell’ira moderata che dopo il primo mouimento ci 
I« giufta. rinjane p er wgiuria,non filamento è lodeuole ntll'huomo,mafi 
attribuì fi e anche à Dio , il quale benché veramente non s’adi- 
ri , non dimeno mostra la fimbianza dell'adirato nella giufta 
j . vendetta, & pero il c or r oc dar fi contra vn tnflo accio ch'egli 

s diuenga buono , è atto gtujhsfimo , & fi non seffercitaffi 
t ira, non fi correggerebbooo gli errori Afide il non corrocciarfi 
. \ quando 
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i fudndo bi fogni , è atto da [cioccò , & da vile , & fi dice per le p 
piofz,e,che Y [àngue de poltroni non fi muoue . Ma quell'ira 
che fin\a alcuna precedente ingiuria, & difpreTgo ,o per leg- 
giera oc cafone ci foprautene ,&e chiamata da medici iracon 
dia, è oltre modo biafimeuole, perche trappaffa in befiialfurorei 
& precipita la mente ,& fa tremar tl corpo,palpttar il cuore jn ^ C °“ c dl * 
fiammar il volto , ofeurar gli occhi , frafi agitar la lingua , in- 
nalzar la voce , confonder le parole, & non ricono [cere i cono- 
feiuti, & e quella ancora che diftrugge la bellezza delia/petto, 
impedifce la forila della ragione , & diminuì fc e la quanti- 
tà deliavita, onde fi dice, che l cane presto muore per la fiua IIcanc 
colerica ,& rabbiofa natura ,& pero posfiamo affermare che brieuc ui-» 
t iracondo bà nel fèto cuore lo feor pione ,il coltello ,e l fuoco, co ta - 
quali auelena, vcctde , & confuma fi iieffo . guefiatra in- chimera 
gialla , & precipito fa e figurata dalla Chimera, perche ci ren- fimbolo 
eie furibondi come leoni, ci riempie gli occhi di color roffoà gui a irl€ ®^*, v 
fa di fiamme , ci induce ad hauer cofi poco riguardo alle [acui- 
tà , come le capre alle piante ,& ci fa abomtneuoh à gli altri - 
come dragoni , & di qui e che per l'ira fi perde la grati a del- 
la vita communc , & dulie , perche tutti figgono vn clerio - 
co come vnabeftia , onde eghecoftretto àvtuer da fe fiefi «f. 

fi , an\t non può viuere ut pace f eco me defimo , & rompe mil- ' ‘ 1 

le vafi, mille tir omenti , fi morde le mani ,fi pela la barba 
ilr accia le ve fi i , gettala beretta, percuote fe fteffo, & fa* 
molte ridicole pazzie . Ma affai peggiore è l ira quando s'in- 
upccbia , & fi conuerte tn odio capitale , & in defiderio di [an- 
gue ,& di vendetta , & perciò è chiamata dal poeta Greco pile r 

dolce che mele . 

LO D. [lue fi a mi pare vna dolcezza molto amara poi che 
torna tn gran danno dell'autore , & con fuma la mente che la 
nodrfee , cf perdo e paragonata alla fornace di Babilonia , la ira fìmile 
quale abbrufeio i mmtfirt che l'accendeuauo . Ma perche gli 
effetti dell tra fe non fono corretti dalla ragione , dtuengono ionia. 
morbi naturala , vorrei che proponefie alcun rimedio contea 
s \ [ impeto 
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.. l'impeto di queft'ira in gì uff a , & preci pitofk . 
cétra rira F F. primo rimedio e ilmtrarfi come già habbiamo det- 
to nello (pecchio, il che fi legge che reco gran giouamento ad al 
Mincrua CMnt colerici >perchc ,fi come Mineruartguar dando nella fonte 

eittò il fi rauide del gonfiamento delle guancte,& della deformità ch’el 

flauto. i é fondamente dimoftraua nel volto col (onar del flauto , & 
ver vognandofi gitfo à terra li strumento , cosi alcuni colerici 
•veggendj la Strana, , & horribtl m* tallone della lor faccia, ri- 
tornarono fiubito in fi fi cs fi, & fi [cordarono la cagione dello 
fileno dando luog o aìfimbolo di Pitagora , il quale diceua , che 
df P?u°o- <! ,4an£ {o habbiamo leuata la pentola dalle ceneri dobbiamo difi 
ra. tafi ° fare ilfigno ch'ella vi ha lafciato impreffo, con le quali parole 
volcua inferire che quando e cefjatoil feruore della colera , 
dobbiamo annullar ogni coja. Il fecondo rimedio e quello eh e fu 
Ricordo gii A d A u gufo, cioè, quando farai irato non dire , o far co 

Arguito./* alcuna in fin che non haurai detto tutto t alfabeto . I o ag- 
giungerò hora il terz,o rimedio , che è il principale , cioè amar 
iddio, perche, fi come il Re nella fisa tmagtnejosì Iddio nelthuo 
mo e amato , & odiato, onde non può odiar Ih uomo chi ama id 
dio, ne pub amar iddio chi odia l huomo : & per que fio dice vn 
Amar la fanto padre , che ne il Dianolo ifteffo pub incitar a colera vn 
perfona.o- p uomo pio , per rtfolutione , fi vuole amar la per fona ,&§- 

dtar li ui il vitto , dr fi come la pantera e àrnica à tutti gli animali 

& nemica al filo dracone , co fi l huomo dee ejfcr amico 'a tutti 
gl’ h uomini, & nemico al peccato . 

LO D. Hauete dato il remedio per frenar l ira propri a , 
hora date il remedio per frenar lira altrui . 

FR. Il remedio t hauete da quel morali fimo poeta che diffi» 

Mentre corre il furor , cedi al luo corfo . 

Sapete anche il detto del Sauto , cbc'l parlar dolce rompe la co- 
lera , ci parlar affroprouoca a furore , & di qui pofiutmo ra- 
uederci.che lira delnosìro nimico e m noftrapoffan^a , tlche ì 
male intefi da quelli, che indiferetamente vogliono ripr edere 
il profumo , quando egli e nel colmo della fua coltra , perche ol- 
tre 
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tre tino» far frutto .pongono fefiefià perìcolo fenica confide . 

rare i che la fiamma al fuoco , e'ifangue all'ira e molto vicino, noiiTc'oT. 
dr fi come nel femore dcHa C anicola'e pericolofo il dar medi- rc ggeq«l 
cina , così nell' impeto delt ira non fi dee corregger lamico, ma g “ at " 0 (dc * 
di quello h abbiamo detto ajfai . 

LO D. Ci rimane bora il difcorrere come h abbiate co» ra- 
gione legato à piedi il vitto dell accidia fo/cia che questa li tie- 
ne à guifa di ceppi coft fattamente intralciati , che non ft po] fi- 
no mouere , ne fanno por fi in camino per far i pellegrinaggi, & 
pagar iyoti à Lio promefii à forni glianfa di colui,che douendo 
andar à Roma fi fcu fatta, che non potestà andanti de fiat e per 
troppo c aldo, ne d inuerno per troppo freddo aie la primati ir a 
perla coltura decampi , ne d’autunno perla vtndemta , tal 
mente che no» vi andando mai con le gambe ,vi andana o°ni 
giorno con la volontà . ,jr 

JF R. Certamente pofitamo dire, che per t ttio muno fi fece 
mai immortale ,& come afferma Dante, 

Seguendo in piuma 
In fama non fi uien, nè /òtto coltre. 

L'otto e principio di naltficio,& ecagion principale di lafcittiè 
onde dijje il poeta parlando d amore. 

Ei nacque d’otio,& di lafciuia humana. 

Et dijfi un altro . 

Sai perche feorfe in adulterio Egitto ? 

Perche del fuo cuor vii fè I'otio acquitto . 

Egli e anche cagione della pouertà , onde dice il Sauio, P affando 

per lo c ampo d un pigro ,& perla vigna d vno f ciocco gli ho Salomone-’ 

tr ouati pieni d ortic he,& coperti di (pine con •Una mafia di pie 

tre mmut e . Lotto diftrugge il cor poi ; lo dijfi vn poeta, 

V edi gli otiofi corpfconfumarfi , 

V edi rimmobil'acque putrefarli . 

Et fi come la brina mar ci t fce,& ficca l’herbe,&i fiori , costi o- v - 
Ho con fuma il ut gore delt anima, & del corpo , Nell’otto din- ini^uu 
*tcchta& sammufa l’ingegno . &perofuda Catone afiomi- ^ r c ° ne 

gjtata 
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glia t a la vita no (ir a al ferro tl quale no efijendo efifer citato, vieto 
con fumato dalla ruggine. L'otto e la mina delle Città, & fi leg- 
Horea per ge,che difrutta Cartagine Roma fi difìruffe in non far nulla Ja 
ft'rutta quale fciagura fu anttueduta da Scipione N afica, perche prop» 

nendo fi di distrugger Cartagine, egli vi fi oppofi dicendo, che 
le nato lo simulo di quella competenza la virtù de' Romani fifa 
rebbe rallentata,& r molta in otio,& in luffuria,& veramente 
ne nacquero fra loro crudeli guerre, &fiedttioni , drfi/fiarfere 
tante lagrime,& tanto fangue, che Roma fi trouo hauer ri cena 
to più danno da Cittadini , che da' nemici . Ben dtffe adunque 
vn F ilo fio fo, l'otto fio Cittadino , el cattino è tutto vno . 

LOD. Cono [con do fi bora quanto grane fi a quefiouitio, non 
reifaper da uoi/jual uomttiuo fi poteffe preparare per sfilacciar 
lo dalle nifi ere. 

Rimed i® /:/?. y 0 i mi dimandate co t fa affai malageuole, perche come 
cidu* aC fap et ej h uomo tepido e quafi incurabile diche ci uien lignificate 
da quel detto,PiacefJc a Dio, che tu fofit o caldo# freddo-, & cera 
me vna volta è uenuta nello filomaco duno accidiofo la fatteti, 
delle buone, & fante opere fe ne rimane co una certa languide^ 
x,a incorrigibile,ne vale ricordargli l efifempio della formica , f. 
che, egli come cauallo refiio non cura gli (peroni, & fe ne filane', 
termini di voler fempre, & di non voler mai,& per hauer firn 
pre qualche facenda no ne fa mai alcuna, & fi come co l acqua, 
teptdafiprouocà naujea, cofi con la tepidezza dello (pir ito fi ca 
de in abominatione di Dio,& per rifolutione à cht per fua fiùen- 
tura fi truoua quefii ceppi à piedi conuiene accoftarfià rehgio. 
? fi,cr ad altri h uomini ardisti nel feruigio di Dto,&mouerfiafiè 

gustarli, & ricorrere ad or at ione, & imprimer nella mete quel 
. le parole di nofiro Signor e, Fa te or atione accio non fuggiate nei 
ncll'inncr l'muernofo nclfàbbato , le quali par ole fi come dichiarano gl in- 
no ò nel ter preti , uogliono inferire , che non fi lavinole buone opere 
labbato . [ acc idta la quale nafee del freddo deldiuino amore , & dal 

La quiete del corpo ; & fe quefìo non bafta à rifiatarlo gli con- 
ucrrà pregar iddio# he gli mandi qualche tributitene. Nè ai 
, mara- 
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totarauìgliate ch'io dica quefio , per che motte volte gli h uomini 
quando p are a loro d'hauer ac qui flato credito per alcuna ope- 
rò fignalata cominciano à diuemr ncghitofi , (fi vili, (fi à 
jpr e^zar fi sì e fi a gufa d alcuni Cauah eri banditi dalla gio- 
irà , ne uoghono più fruir e ( inondi (pet latori, & giudici . 

H abbiamo in ci'o addutto ( effmpio di Roma , ma non fi lafici di 
ricordare la Città d Atene , la quale diuenuta fu peri or e all al- città d’A- 
tre di valore, comincio à (predar fefiefjà , (fi venne declinan llicn , c dc ‘ 
do in peggiore flato . Et fi i Poeti vanno dicendo, che Gioue do j a p " ca { „l r 
pò c onj eguite le vittorie di molti populi ,fi diede à conditi ,(fi g' ne - 
alla luffuna , ciò fanno per moflrar à noi eh e, fi come vn campo FiBola * 
fertile non coltiuato producefpine , ortiche ,& herbe mutili, 
cofit animo no [Irò ceffiindo teffircitio della virtù fi riempie di 
vi t ijxfi di fi elerate^ze,(fi non vi ha dubbio , che la virtù fi fner 
ua nell otto , (f nelle delincai che giudiciofàmente dtmoflraua- . 

no gli antichi col geroglifico dello [car abeo , il quale pofando fio- ideilo 
frale rofi fine muore à quel odore . Bt fogna adunque chei fcarabeo. 
pigri non [diamente fi di [pongano al cor fi , ma procurino di 
mantener fi mlenaperche corte ddofi in vece di ripofi fini ir an 
pa maggior fiaccherà , & perderanno la voglia di leuarfi . 

Pia de. gli ot lofi fia per hora detto affai, & dif endiamo à tratta ( pecchi©? 
•fé d[ vn altra vtthtà , che fi trabe dalmirare lo (pecchio , (fi e 
quefia c he igiouani , i confidenti , (fi i vecchi mirando in efio 
rimangono stupefatti, (fi confufiper veder ogni giorno venirfi Gionani 
alter andò l'effigie loro . 1 gì ouani , che poco innanzi col voi 
to Ufi io haueuano [imbianca d( fanciulli ,veggendo (puntar (pecchio. 
fuori del mento i peli , & venirfi pian piano di tenera lanugine 
coprendo le guancie , distinguendo le rofe dalle (pine, apparir 
nella faccia il virile afpetto, leggono vnmftruttione che gli au- 
uertific e a (pogliarfi defanc tulle f chi cofìumi,(fi à vefiir Ih abito 
dell h uomo, (fi dar ricetto à più altt,& più generofi 'pen fieri. Ec Còfiftent» 
c 0 poi t confifientfche veggendofi barbuti,& raffigurado la lor f ‘ on ” u a ', 8 * 
faccia dalla folta c opia de peli quafi da un ombro f felpa rima- fpecthi©.° 
ner alquanto ofcurata,& mirando dalla fronte t dalle ciglia , 

& 
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(fi da gli occhi dileguata U lieta apparenza ,i (ir etti /guardi 
& la vivace prcfleTfa degli anni acerbi ,& inlorvece [ac- 
cedere più graue , più maturo , & piu contrijlato a/petto con 
mani fedii fegni d'vna profuma declinatione , fono c cftretti di di, 
re con dolore , &fifpirt 

Sta mane era vn fanciullo , & hor fon vecchio . 
Onde ricor daudofi che dalla primauerafono invn momenti 
giunti all ettate , & dall’efiate all autunno , vengono davn 
certo fiimulo interiormente trafitti , & perfuafi a cambiar vi 
ta , & coftumi,& riuolgerfi à più graui confi derat ioni . 

LO D. H avete potuto indn ad hor a rammemorare con Id 
pruoua di voi fi e [fot rau e dimenti che a giovani , & d confifien. 
Vecchi fi tl r *PP re f enU 1° JI> ecc hto ; T acca bora à me con la pruoua di 
rauegèo- me fleffo d ragionar de vecchi , / quali veggendo affai piùfir a- 
P° a V° na mutai ione di loro mede fimi nello fpecchio , hanno oc cafone 
pccchio. diro co i buon Giob , Le mie crefpe r endono t efi imo- 

niany 'a con tra di me , per che lui rimirano le tempie cane , gli 
occhi profondi , & oficurijl volto livido , [caduto, vfi&>> ar(ic- 
ciò , (fi cont rifiato, le labra [colorite Je gingiue corrofe /ir [car- 
nate , i denti rari , à ratteìlo , & putrefai i , il capo tremante t 
.c . (fi calvo , & fe quefta trasfiguratione non bafta a farlt vedere 
con odio , & [atleta di lor me de fimi la vera effigie della vicina, 
morte , aggiungauifi lo fp e te acolo delle brine , della muffa , (fi 
: ' del fr acidume de' peli et argento , t quali rapprefentano quel 

genere che noifiamo,& nel quale habbiamo d ritornar e, (fifone 
" cagione difarli dire lor colpa,& ricorrere al poeta , il quale mi 

rando lo (pecchio , & conofcendo [e tteffofpiefo quel concetto . 

Dicemi fpeffo il mio fidato fpeglio 
L'animo fianco, & la cangiata feorza. 

Et la feemata mia dcftrezza , & forza , 
r Non ti nafeonder più tu fei pur veglio 

] Ma con tutto ciò fon coft retto d dire che d pochifiime perfine 

giova il guardar fi nello fpecchio.poficia che non fi rimangono 

dalla loro pef una vita , & non laj ciano punto mentire fautore 

di 
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éU quelprouerbio ch'altri cangia il pelò anzi chelveZ^o . V ^ 
LO D. Io grandemente compatifco allo flato di quefii vec- 
chi , che voi dite , la cui falute è incerta, per non dire diff e- Vecchi o- 
rata ; perche non ofi ante che tengano vn pie nella fepoltu - f^orrigU 
ra, t ut tania mi par di comprendere che l’ignoranza di loro bili. 
fiefiigli habbiacondotti a quefla [fette d herefia,che quanto piu 
canute inano al giorno ejlremo , tanto meno credono d hauer à 
morire ,& tanto più di fiondalo apportano al mondo quanto 
fi veggono hoggidì molti giouani à confufione loro riuolti à mi- 
glior vita , & à maggior diuotione , & quel che più mi noia , e 
il vedere che gli flotti , & balordi non [blamente non fi correg . 

gono , ma ne cuori loro nafeofiamente fi fanno beffe di quei che , 

fi confidano ,&fi communicano più d vna volta tanno, nè pia 1 

ce loro altra vita, che quella della lor antica j. lampa ; per la qual 
eofi io fermamente credo che non anderanno a cafa del Diauo 
lo , ma vi faranno crucciofamente Jlrafcinati, fericonofiendo 
fi Refi non fi pentiranno . 

L OD. Vedete quanto importa t inocchiato vfo , il quale 
non lafiia disfar la piega al zambellotto , & pero corre vn com 
mun prouerbio per la Francia , che è più facil co fa riuerfir vn ^ r ® D ' 
po^zo , che riformar vn vecchio, 

FR. Sluefli non fono giù nel numero di quei vecchi jte’qua • - j 

Ufi truoua , come dice vn Sauio , t innocenza de fanciulU -, ma 
non h abbiamo à marauigliarci ch’efi difitr ergano tutte le mo- 
derne opere , perche qucflo è il loro proprio , & naturai vttio , 
diche ne prefe gioco vn fiuto Rè , innanzi al quale dolendo fi Motto pia 
vn vecchio, che gli Spartani ab ole u ano le leggi paffete , & ne ‘ c n “°k 
fac euano delle nuoue conchiudendo che tutte le cofi andate ano 
à rouefciojifiofie il Re State di buon'animo che le cofe anderan 
no bene , perche io vdq già dire à mio padre che in fino all bora 
le cofe andauano à routfcio , la onde fe le cofi vanno di nuouo à 
r ouefi io c ome voi dite , indubitatamente fi raddrizzeranno > 

& nel fu o primiero fiato ritorneranno . 

\ LOD. La virtù di quella riffofia àoueua parimente rad- 
•' > drixf- 
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u drizzare lo flotto intelletto a quel vecchio mfienfato che votà 

ua fare il terzo Catone. 

F R. Se hot a vi pare che lo (pece hi o fia à quelli vecchi pe- 
. , . co profltteuole,dateui à penfare,che la colpa no c dello (pecchie i 

ma fl bene della malatntentione con la quale vi fi rimirano de fi 
eromper che vi guardano con uanità,(jr co fuperbia,& fen^aver. 
"O'inarfi p unto et hauer cangiato il pelo, & non il ve^zofi com 
piacciono di vagheggiare la loro (ciocca , & rimbambita vec- 
chietta , & dingannar fe ftefii , & di perfuaderfi che'l loro 
afpetto fia degno d amore, & di r merenda, & pero è vfficto di 
Specchio ( l uet c ^ e vogliono rteonofeer fi ftefii nello (pecchio di mirami 
come *‘ dentro con h umiltà , cr di confide rare che di giorno tn giorno 
mirate * fi v * ene alterando la loro effìgie r perche filano annettiti non me 
no della volubilità , che della velocità del tempo , & della vi- 
ta , la quale non fl mantenendo in vn mede fimo flato , corre 
precipttofamente alfuo fine , & con quefta confiderai ione h ab- 
biano à perder l'affetto alle cofe terrene ,& innalzarfi alle, 
cele Hi. f ' > 

LO D. Quella ve loci t à del tempo , & della vita che haue- 
o & truccata à chi ben la confiderà , aggiunge acuti fimi {peroni * 
fu» ucio- che l incitano adejjaminar la fu a con fetenza ; & per certo tut \ 
cità - ta la vita e vn giorno , & vn polito feriti ore ragionando della 

velocità del tempo dicci, lo mi finto in tal modo rapire, & co- 
sì mi fluptfeo , che nulla dietro mi rimanga , come il nocchiero 
fi tolta la nane con fiUctventt fi vede rapire dalla fua vi (la la 
r ; < nua del fiume , & fparir C arena poco innanzi da lui co' pie col 

° cata, dal quale come dice tlMantouano. 

S’allontanati le terre, & le Cittadi . 

FF. Sfitefla confiderai ione non fanno i vecchi da noi nomi 
nati, & fi comerimtrando lo (pacchio non conofcono fe ftefii, co- 
sì difficilmente vengono ad ammendarfi , & à rifirmar Cefi re 
Perche i me re l t q uie della vita . t 

uccchi nò LOD. Se le piaghe de'vcc chi hanno dell' incurabile, queflo 
dmo * C " Mtcne perche ti lungo vfifonuerte il vuio in natura ,&bfa 
\ dtuenir 
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divenir talmente freddi per mancamento del calore della cari , 
tà , che perdendo t allegrezza del cuore , cadono bene fpefjo in 
difierattone , & per quello fi dice, che gl invecchiati nel pecca 
io fino preffit inferno , il che fi conforma con quella notabile 
fmilitudtne , felmoro può mutar la fua pelle fola pernice , la 
•varietà delle fu e piume , cr voi potete far bene quando haure 
te apprefi il male . 

F R. Si come vi ha minor numero et infermi nell in verno In f crmit » 
che nell' efiate ,ma fono più mortali , così auutene dell infermi del uemo 
tà fiirituah , perche fino più rare ne vecchi , che ne' gtoua' F cricolofc 
ni , ma veramente fino più dfierate , & fin per dire , ch’vn 
vecchio peccatore dopo Ih aver lungamente gustate le delitie ' '• 
del mondo abborrtfce cofi fattamente le ffirituali , che fi lafiia J 

alla fine condurre dal Diavolo à fare fenonin pale fi , almeno 
in fiere to quella conclufione . v 

Mangiar, bcre,& fcherzar Tempre t’ingegna , * 

Che dopò morte alcun piacer non regna. 51 

J Et à perfvaderfi , che non vi (t a altro paradifo , che quello in • \ 

fortore , & fiegue la mente dt quell impio , & fc eierato il qual : 

diede in morte quello ricordo à fuot figliuoli. Fate fempre Petto f ce ^ 
male , & non lo dite , Dite fempre bene , & non lo fate , ove- leraio. 
ro di quell oflinato vfitraio , il quale alla fua morte effor tato da' 
proprij figliuoli alla reftttutione ,• rfiofi ,s io facefit quefto vi ra i a . 
manderei allhoffitale . Eccovi come quelli infinfatt vecchi 
entrano alla fine in difi erat ione, & dandofi in preda al Diano- 
lo gittano l'arco preffialla f.tetta, onero fino colti da improui 
fa infermità , la quale rapi fee loro il conofcimento di fi fi efii\ 

£ ’r per ciò fi dice, che di quella pena e castigato il peccato - Semenza 
're ,chemorendo dimentichi fe fieffo , il qual vivendo dtmen - notab,le * 
tuo / ddio , & e degnamente paragonato al farnetico che quan Peccatore 
to più e infermo , tanto più fià fteuro , & fi rallegra de Ili n- |^[ e luo al 
fermità . M a non 0 fante , che vi fiano de vecchi folti , / 
quali finalmente riconofcono i fuot errori , & ne chiedo- 
no à Dio perdono , tuttaui^ io confiderò quel vo/gar prcuer • 

v-v ». :, T bio. 
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?fou ina , ch’agni fior piace fuor che quel delfino , il cui misti- 

co fenfo vuol forfè inferire , che pece grato fiat Die quel 
fiore di penitenza , che f buomo t» [ita vecchiezza gli prefin - 
fa , perche c fare languido , Ó* fuaporato , & quafi pria » 
fodere, & in questa opinione mi conferma quella fenten\n 
del Sauto , Non voler offerire la feccia della tuavecchiez- 
za , ma il vino de ‘ facrtficij della tua fiorii a giouentù . Ma 
. , , affai più apertamente vten beffata l ammenda none del vec- 

• flou.' cbto da quell' altro volgari fimo detto , cioè. Darla farina 

.al Dianole , & la fembolaà Dio , al quale non piacciono i 
feruigi sforZati ,& perciò fi. fùol dire di questi , che nenefi 
^bbando fi abbandonano il peccato > ma il peccato abbandona loro , 
Peccato*' & f ar( l ua fi che affettino a penùrfial fine della candela non 
per amor di lui, ma per tema de‘ (empitemi guai : il perche, 
io mi do à credere, che fi come per cuocere vnacarne vecchia 
Peccati w bifignx maggior copia dilegua , così per confumari pcc- 
occcht ri cali de vecchi vt bifogni affai maggior penitenza, drè cer - 
no^nag. che’ l Dianolo quanto più lungamente pofùede , tanto 

gior paù più difficilmente rUafcta ; érsionon teme fi di leuat la confi. 
Kn “: den^aà quelli ch'affettano-* fernetta ter ut vigilia ciò che 

non fecero netta prima, & netta feconda , io dar et loro in 

* faceta quel detto , che tardi fi cercati rimedio detta falute % 
, c quando è prefinte il pericolo detta morte , & ui aggiungerei 

le parole di Salomone , Ali bora minuocheranno ,& io non 
gli eff itu diro ; filetteranno la mattina , & non mi trotteran- 
no ; & veramente qual honor e meritano da Dio quejh legni 
vecchi, putrefatti , & pieni di tarli , fi non di effir abbru- 
(ciati ? Or lafiiamo loro in bocca quello duri fimo ofio da ro- 
dere, & cominciamo a direbbe fi mi fera , & vtrgognofa è la 
condii ione de vece Ih che cambiano il pelo anZi che l véZzo 
meno btaftmeuole quella de" confidenti che (irtfoluono di cam- 
biar d veZzo mficme col pelo, & così lofio come veggono nello 1 
fft echio biancheggiar la felua , & che, 

CjuUù per l'alpi ncua d'ogni intorno . 

, • ■ i . Si accoro* 
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S' acconciano a conformar i co siami con t età per non incor- 
rere nclbiafìmo de vecchi fi andato fi , & rimbambiti , (fi 
ricono fi ano che , fi come cominciai diminuir fi tlcalor natu- 
rale , coste hone/ìo , che fi nuolgano à temperare 1 gioita ni li 
ardori , (fi a comporre la vtta di virtù ufi , (fi esemplari co - 
fiumi noumeno per h onore, (fi beneficio di fi ffcfsi , che per 
tnfiruttione degtouani ; & bneuemente tutti gli huomtni Ricordo ì 
di confidente , & virile età hanno à ricordai fi , chet gioita- £ ófiftcnti. 
ni non fino molto dificofii dall 'uno , nei vecchi dall altro lito 
di quefio tcmpeììofò mare , & eh e fii fi arido nelmeza fono 
Jottopotti à maggior pericolo dell onde , de venti , (fi. della , 
eempefia , (fi che all hora e tempo d'aprir gli occhi , (fi pen- » 

fare, che fono più lofio in dubbio di patir naufragio , che tu 
fferan^a di giungere in porto , onde bifogna cominciar d pafi * 

fati errori dicendo col profeta , Non ti ricordar Signore de fid 
li della mia gtouentù , ni delle mie ignoranza , (fi dirgli infic- 
ine col poeta. ì 

Riduci i penfier vaghi àdniglior luogo. 

-Et venendo a tjuefia rifluitene efii non hauranno à temere » 
che la canutelgpa con vergogna * (fila morte con danno li fi- 
pr agiunga. 

■ LO D. H (tue te ragione di chiamar meno biafimeuoti quei* 
ehe fi pentono nell’eia mentina , ma dourafit render tanto <3; ouani - 
ntaggior lode a quei giouant , i quali cambiano il sterpo pri- chc prcuc! 
ma , chel pelo , & fenzat affettar i mcfii , che co’l tempo gli |,c,i 
ìnuitino a riformar la vita , cominciano ad effir vecchi in C ° ° pCrC ‘ 
giouentù , c fi fi feoprono ne penfieri , nella fauella , nege- 
fii ,ne‘ cofìumi , & nell opere maturi , (fi fauij , onde ha luo- 
go quel prouerbio , Dimeni lofio vecchio fi vuoi viucr lunga - 
'mentevecchio. 

F R. Poi che la virtù e nelle co fi diffìcili , (fi i giouani for- 
no naturalmente sfrenati, infoienti , (fi precipitofi , confi- 
' de ri amo quanta lode meriti queljgtouine * il quale, facendo ho^ 
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fiorata violenta allattatura , fi dimofira quafi con priuilegio 
del Cielo vnejfimpio di continenza , di mode (Ita , & di coran- 
ica in gutfa tale , che fi pojfa dire ch 'egli h abbia fi c ondo la fen- 
ten\a del poeta. 

Penfier canuti in gioucnil ctate. 

L 0 D. Io vengo bora da quefto ragionamento de' gio- 
oV- nani penfando , che bella imprcfa farebbe s alcuno pellegri- 
no fpirito s ingegnale diutnir ricercando I origine , & la ra- 
gione d alcuni antichi Itimi detti , i quali fono fatti volga- 
ri à tutù fenza faperfi la vera int emione di chi ne fu au- 
tkrchc fi 4ore • Dico bora quello , perche quando fi vuole in vn pun- 
ilica uol to lodar vno d’accortezza , &biafimar vn altro di fcioc— 
barba cheZza , fi dice , che quello ha fatto qualche cofa importante 
di colui . alla barba di quefi altro > il qual modo di ragionare fe ben svfk 
impropriamente fra due coetanei, non dimeno e da creder e, che 
propriamente fofie ritrouato in fauore di quei giouani sbar^ 
bali, i quali fit per andò l età loro face nano alcun atto virile 
alla barba, cioè à con fifone d'ale uni barbuti di poco valo- 
re ; & perche non paia eh io fiav fi tto di propofito , io di qui 
vengo a dire , che grandifiimo h onore mentano quei giouani „ 
i quali nel maggior feruore de gli anni loro fi ritirano dalla li - 
centiofiavtta , & fi mettono nella firada dello fpirito alla bar- 
ba de' confiftenti , & de’ vece hi male h abituati. , 

F R. Mi piace d'intendere che nel trattar fi della ri for- 
mat ione della vita , h abbiate anco riformato quefio antico 
motto dichiarando come propriamente conuengavfarlo trai 
giouine [infitto , el ve echio folto , Et per certo c gran ver- 
gogna ad vn vecchio iluederfi mettere ( fi» et talmente nelle 
coje dello fpirito ) il pie auanti dal giouine , diveder fi inno - 
Irò*, fine à fito di sh onore quel prouerbio , che t pauen conducono 
foche a bere « 

LO D. Che vn giouine, & vn con fift ente non fi ri [blu ano 
fen\ * fi* indugio , di correggere, & riformar la aita lorojo no 
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tfii m Or a viglio oltre modo , perche p affino ffer are fecondo il 
naturai cor fi di poter vivere ancora lungo tempo ; Ben mi ma * 
rauigli ofinzafine/ie so penfire onde avvenga la cecità de'vec 
chi , i quali conofcendofi curvi , & tremanti , & [emendo fi te 
gambe deboli vogliono ancora fifienere (opra così leggiero fori 
demento la grave , & rumo fa macbina de 1 loro peccati ; ne fi 
ravveggono, che trefonot mcfftggteridell* morte,icafiaiuerfi, Tre me f. 
t infermità , & la vtcchie? s z.a,& non conofcono-che fino oltre fa §8 
modo fiéndalifi , & che fra tutti gli abufi del mondo non vi hà mor 

il maggiore dell oHinatione del ve echio. 

F R. Dicono itefinon che ruta i groppi vanno al pettine, 

dicono t tìnteci! Artiche ht codatf Ia peggiori d fi' orti catc\ dt* 
pero dal fivc ceffi ; che e chiamato maestro degli [ciocchi, ven- 
gono troppo tardigli oftinati vecchi a ravvederti quanto à lord SuceefTo 
btafimo Jìano lanciati cosi fatti proverbi}, anzi oracolisti pof macftrodc 
fino liberarfi dal commvne errore de peccatori, i quali vengo- !hi. U '° C ' 
no di giorno in giorno differendo tlpentimento,& l' ammendà, 
tione per la c onfiden^a della lunga vita , & perche non vi hà 
alcuno tanto vecchio , che non (peri àncora di vivere lo [pa- 
tio almeno d vn anno, quindi e, eh ’efit in tutte Ì altre cofe puftl- 
lammi prendono ardir e di prolungar il termine del loro r t conc- 
iarne rito ; tuttauia dourebbono non meno igiouani,che i confi. 

H enti , & i vecchi tnfieme ricorrere à quella fentenza , 

Non tardar ch'iafòn forfè .ìl vltim’an no. 

Etifcolpire ne cuori loro quelle parole del Sauto, Non tardar à 
cover tir ti à Dio, ne andar prolungando et hoggi in domani, per 
che fubitamente viene lira [ita, & in tempo dt vendetta ti 
manderà in diiperfione . Già babbi amo difeorfo della brevità , 

& dell inceriti udine della vita , & della prontezza della mor- 
te , onde non ci rimane in quello figge tt o à ricordar altro fi - 
non che , fi come alcune donne concepifiono , & non partorì- 
[ ono , ma il parto s affoga nel ventre ,cofi molti concepifiono 
buoni defiderij , ma non li pongono adefietto ; & pero con mol- 
to gran fennohebbe à dir e, chi che egltfifojfi , che la bocca deU 
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Bocca del. ^ n f crno ^f ieno & buone volontà, & rendeva quefia ragline, 
J'fnferno ‘ (begli huomini di qualunque iìato fi fiano fanno perla mag- 
| ie “ *jj gior parte proponimento di mutar vita , & di ridurfi in brieue 
kmii? U ° penitenza ,ma prima, che efiequifeano illoro proponimento, 
ecco fio provenir la morte , la quale li conduce con la lor buona 
volontà alt inferno . 

LOD. Infatti lojperar nel tempo ecofadafiiocco,& ben 
di/fivn poeta. - .. \ 

Huom faggio mai non dicevi uiurò ancora» a 
V iui hoggi,che diman tarda fia l'hora . 

Scnfata ri & mi ricorda d’hauer letto, non so più dove, chvn religiofi in 
fporta d* uitato da vn fuo figliuolo Jpirituale à voler andar il giorno fi- 
vnychgio guenteà defmar con efifo lui ,rì/pofi , che non poteua ditone 
d alcun giorno figuente. 

FR . Bifogna dunque ammendarfi mentre fi ha il tempo, & 
fecondo il commun detto, macinar mentre piove, perche, chi 
quando può non vuole , quando vuole non può , & ecco fiejjò la 
morte con tanta velocità che come difie Dante. 

Nè o fi pretto mai, nè i fi fcrille . 

Et fi viene alla pruoua di quella profetica fenten\à. E fiata 
come da vn tefiitore troncata la mia vita , & mentre io l or di - 
. uà egli me l hà /piccata. Ma quefio e vniuerfàl errore fio vi ha 
cofa al mondo che piu ingannigli h uomini di quefia, che fi ben 
non fanno quanto tempo ancora habbiano à vivere, non dime- 
no fi promettono tutti lunga vita , & non pagano iddio con al- 
tro che col Ben Faremo . 

LO D. Aucnga che quefio fia vniuerfàl errore , non dime • 
noàme pare che fia più proprio defani,& robutti, che de gl' in 
fermi , &• deboli , per che quefii fi veggono più vicini al peri- 
colo doliamone di quel che fiano i /ani. 

FR. Sono per certo gl in férmi più vicini alla morte di quel 
Sani più c ^ e fi an0 1 fatti, ma con tutto ciò forni foni più fittopofii à 
perico lofi, cafi repentini j& ina/fiettati,perchefienz.a rijparmio della per- 
fcrmi! 0 fi" * 0 f acen( t° diteggi , ò correndo , ò fallando fi guerreggtan- 
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do, o venendo à querela, o per altro accidente fi anno al filo 
et vna improuifa morte ; ma l ha omo che di lunga mano patifie 
infermità , filma pia pericolo , & attende con maggiore fi tedio 
alla (alate , alla quiete ,& Alla vitd\ oltre à ciò t huomo aue\- 
i co alle infermità e piu congiunto con Dio , & ha nelle membra 
inferme lo Jp trito pronto , dotte il (ano confidato nelle fu e for- t 

%e , & tr apportato dalla viuacità del (ho cuore s allontana vo- 
lentieri da Dio ,& dando fi in preda à (enfi accende la carne , 

& ammorba lo (pirito. Appoggi amoui ancora quèfia ragione, 
che all huomo d infelice compie filone è concejfi più di tempo nel 
conofcer fe ite fio ,nell 'ejf animar la fu a confitte n\a , nell ac en- 
fiar i Juoi errori , nel preparar fi alla morte , & nel render chri - 
fìianamente lo (pirito à Dio -, ma il fono , (fi robufio è talhora 
affittito da così acerba , & maligna infermità , che per la mali - 
dia, (fi per la copta de gli humori dilunga mano congregati, 
gli viene in vn momento occupato l'intelletto , & (enz>a poter 
dir fua colpa fe ne muore come giumento . Di così fatti c afine 
veggi amo ogn bora , & pero hanno ragione quei , che par ago- 
nano gl infermi chiamati valetudinari / alle cafe puntellate , le puntellate 
quali durano più che l altre ,& di qui habbiamo à ebehiudere , 
che ned a equi fio del Cielo hanno più vantaggio gf in fermile he 
i fimi , fi come ancora e vero , che più vantaggio hanno i tri- 
bù lati, che i felici, & faprei faruitlnome d ale uni non meno 
per fanità, che per profperità feroci , fuperbi , & infoienti , i 
quali (òpra prefi da qualche infermità, o feiagura , ò diminu - 
t ione di fama (odi robba , fi fono con grande (pirito riuo! ti à 
Dio , & difpofii à nuoua , & miglior vita ,per modo tale , che 
hanno rie cuu t a cotale auuerfità per (ingoiar gratta riduce » - 
dofi àmentei paffati errori , & mottendofi à Jruttuofo penti - 
mento. Et per tanto è vfficio di chiunque fi truoua,ò per infir- 
mila , o per altra mole fila tributato , di confiderarc che nofiro 
Signore prima , che rifanar il paralitico gli perdonò i peccati 
per li quali era caduto nell'infermità , ac cioè he leu ala la cagio ìttico . 
ne cejfaffe l effetto , d, il che fi viene à conofiere che molte volte 
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t infermità 'ci e data per pena de peccati,& perche habbìaiM 
à correggere la vita noftra , il che è confermato da quelle pa- 
role del Sauio , che la grane infermità rende t anima fobria . . 

LO D. Vfano gli Spagna oli vn prouerbto, il cui /enfi e,che 
nel Leone bene (là la quartana , per figntf care , che gli huomi- 
Moglie M f troct diuengono manfuett , quando hanno frana , &terr'h 
flrana ° fi- bil moglie la quale intendono per la quartana : tuttauia iogiu- 
aiilc alla dico , che’l me defimo prouerbto fi pofrà affittar addojfo à tutti 
quartana. j }UOm j nl foperbi/? befiiali, che col me^o delle malattie di- 

tte n gene h umili, & rteonofeono iddio . 

FR. In tuttehnfermità shà riguardo primieramente alla ed 
gione,&poi nel curarle fi procede co rimedi) cotrar fonde, fi co 
f deriamo la cagione della fuperbia,& dell tnfolelp dell’ h uomo, 
troucremo,ch ella viene da fouerchio calore da fouerchio ha 
u more, voglio dire le , ferita, et le delttte ter rene, le quali fanno , 

■che a gufa di cauallo troppo ingranato dinega c ale itrofo,e sfre- 
nato, onde la quar tana,chee fredda, &feccafe il fruo nero, et app 
priato correttiuo,tl quale glinduce à memoria la mortc,& lo ti 
ra alconofrimeto di(èfleffo,et de' fu ot falli, et gli rifana l'anima. 

LOD. Buon per quegli tnfirmi,& tribolati, à cui fi rifana 
l’anima, ma tanto peggio va il fatto di quelli che, come già dice , 
fatto il voto gabbano il Santo , dr figuono quella fauola . 
fa u ola del 11 lupo cVdTer frate h à voglia ardente, 

lupo. Mentre è infermo r ma fano fi ripence. 

F R. Sjteflo è de mortali commune abufò , & vedete tutti 
far la croce fipra l amaro calice della medicina , & prima che 
■cifak™ 1 berlo chiamar Giesùin aiuto , il quale hanno quafr per vergo- 
gna di nominare beuendo il calice del vino. 1 n fomma fe vengo 
noie (pauentcuoli none Ile d’ una vicina guerra , (e fi fcuopre 
vninfruffi di pefle , ò di maligne infermità , fe i campi pat fo- 
no lungo di frigio di pioggia , fe cade vna imp e tuofa grandine , 
* fi f ono ne ^ m * re dtìl* tempefla ributtati , fi è fatta loro alcuna 

violenta , fe fono posti in estrema necefrtta di mendicar tl vo- 
liere fe da altro pericolo fino minacciati , ò come prefi amente 
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ricorrono à Lio , 0 come di lui fi ricordano , 0 come fui [cerata- 
mente inuocano il fuo dtuin nome -, ma non così tofio fono dalla 
paura, et dal pericola nfco/ù.come lietamente ritornano aitila 
fa amen tt di Ila primiera vita, & à quel Dio che nelle loro ne - 
ce fitta dimandarono in aiuto , non rendono grafie pur con vn 
cenno. Penfate bora quanto la fua diurna bontà fi /degni de/fi 
re in queflaguifia bejfeggiata , C quant 0 efii male à male aggtu 
gendo affrettino la lor ruma. Ericuemente e vano il patimento 
dalla feguente colpa cot animato-, la piaga rmouata più tardi fi 
rifana ; chi fpe/fo pecca , & fpefio fi duole à pena merita perdo- 
no ,ne giouano punto i lamenti quando /raddoppiano! peccati. 

LOD. Di co fi fatte per fon e, le quali tornano ogni tre giorni 
al vomito, non mi pare , eh 'altro à dir s‘h abita di pi u fieno che à 
guifit di porci lauati nel fango, più simbrattano che nettar fi . 

F R. rarmi bora che affai lungamente ci fiamo nel già prò - 
pofto (pe echio rimirati ,dr quiui h abbiamo à pieno contempla Porci laua 
tti fiuoi grandi, & veri ef etti -, ma perche quefio /pecchio e “ ne J | I f *“' 
fr agile, & à chi noi mira con occhio burnite , dr dtfereto , ab- 8 °‘ 1 
• b agita m fi fatta manierai fenfi ,ch egli invece di conofcerui 
dentro le fue macchie ,fi perfiuade di veder vna belltfiima ima 
gine à gui fa di NarciJJò s’inuaghifie di fi fteJfo,& fi conferma 
nell'ig noràza de fiuoi errori , io brieuemente propongo vn altro 
(pecchio , il quale ficur amente fir fienza fofpetto di vanità , & 
fienza pericolo di trafuedimento può ,& dee ogni chr tfti ano te- 
ner me afa fua per mirar ut dentro 1 fiuoi difetti , dico desìi foiiEmo. 
Chr ilio Croctfifio . A quefio riuogliamo gli occhi noiìrt,& di- 
rizziamo quefie af tttuofie voci , 0 pietofò , & lucido /pecchio 
che nel centro , & nella circonferenza della tua fianti fiima fi- 
gura dtuetfi lumi alla nofira o/cura vista rapprefientt , per che Crat icne 
f/fiamente la tua imagi ne rimirando riconofciamo noi fi efii , & a i «ocifif- 
et rauue diamo con ver gogna, & dolore quato da quella fia qtie • fo. 

Ha nofira diuerfa , & tu tutto difitmile , Circonda il temerario 
orgoglio della vaga , & altera nofira mente co l'acutfiimefptne 
della tua fangumofa corona,& còfiringendo 1 vani p enfio ri /a, 
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ch'à te filo intenti, et di tè filo contenti rimangono. Venga dalla 
tue tr affitte mani tanta copia di [àngue, che le noflre immonde 
mani latti, fi che no h ah hi ano ad operar altro che bene ad hono 
re, et gloria tua. E fca dalle piaghe de tuoi fanti fimi piedi tal me 
dicina,che le noflre piante nella tua diurna legge cofermi , onde 
no h abbiano à trafgredir mai, ma à feguttar fempre le tue amo 
rofe u e [li già . Mandi il tuo profondo co [lato celejli fame, che con 
fumando ne' noflri fetenti va fi la terrena feccia degli h orribili 
peccati,& r ino u andò in noi vn cuor mondo,& vn fa no fp ir ito, 
di te,& delle tue diuine grafie degno albergo li re da. Spiega di - 
lettifiimo noflrofpccchio da tutto il tuo corpo tali raggiverfo di 
noi , che quali bora dalla poucrtà, dalle per fec utioni y dalle infer- 
mità , et dalle feiagur e del mondo fi amo afflitti firaddolcifcano, 
& allcuijno i no fi ri guai nel contemplar bene à dentro gli offri, 
drifmi furati tuoi martiri. Illumina in così fatta maniera il no- 
ftro cieco intelletto, che quando co la perfèueran\a de noflri a» 
tic hi errori troppo della tua mifericordia ci prometti Amo, fi ri- 
empi ano i noflri cuori di ghiaccio, & di tremore nel pè far e quel 
che fa di noi , fe l eterno padre à te fuo proprio, & innocente fi- 
gliuolo no volle per donar e. Pungano, & rifueglino quei tre chio 
di l addormentata morta noflra fede,& quado nella d/ffiden 

%a, & nella dtfperationc della tua infinita bontà e t anima fom- 
merfa,cocedi à lei fòrze di fòlle ùar fi, & ardire di coflituirfi fra 
le tue braccia, che per iflringerla , & per r ac conciliar fi con lei 
fi Hanno aperte . T ragga la tua acerba paf itone da nojlri occhi 
amare lagrime, &fgombri da noflri petti gli [degni , & la me- 
moria delle rii euute ingiurie /l defi derio della vendetta dr in 
lorvcce facci a fi ih noi flefii delle tue piaghe tale imprefiionc , 
che diuenuti nuoui fpccchi a tua [Imbianca , dr te co crociffii 
teco pofiiamo rifufeitare, & coronarci incielo. 

LOD. Chiunque rimirerà ad imi tatione voflra con occhio 
pio , dr con mente diuota queflo nobtlifiimo fpe echio , potrà ve 
rumente gloriar fi et hauer confegutto il frutto del CONO- 
SCIMENTO DI SE STESSO . 
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lODOVICO W NEMOVKS, ET GIACOMO B A N-D RIONI. 

I V A LVN JQV E volta, io vengo efframinan 
I do la diuerfìtà defrembianti , & decoHumi 
• fra quei due cer utili contrapofli Democrito , 

\ dr Her aclito , io mi fento intricar nella men 
I te vn certo dubbio , dal quale non /pero di 
1 potermi fc toglier e frenfal opera voflra,per- 
che da vna parte mi pare che Her adito piangendo continoua - Heraelìto 
mente Ih umane mtfrcne , nondivalorofro fìlofrofo , madiviltf'- to< uo ? ia " 
finta fremi n a fiegno fracejfre , con ciò fra co fra che Inon poter tole 
rare le froprauegnentt frctagure, altro non e ch’vn partirfi dal- 
la con dit ione dell huomo , & ribellar fi dalla ragione ; Et Demo pemocri- 
cnto alt incontro colfuo continuo rifo ci infre gnaffe à fare con fior “*® & ,ua 
me alvolgar detto, di necefrità virtù,& a riuolgere appaio in ri p t ou. 

(o & gioco tutti i fini fi ri auenimenti.Dall' altra parte io confrìde 
ro che coiìui menta forfè titolo di /predatore, & dtfrcioccojdr 
ch'egli con atto odiofidr importuno afflinone àgli afflitti giun 
ger voi effe, effondo cofra manifesta cbc'l rifro a tribolati e grande 
ingiuria ; & per lo contrarto il pianto dell altro fra argomento 
dt gtuslitia,& di carità degna del chrifìiano , il cui ufficio è di 
compatire all' h umane mifcric\ onde in quefta diuerfìtà di ra- 
gioni dt fiderò che uoi mi rendiate certo a qual di loro io h abbia 
ad appigliarmi . 

G l A C. Ancora che da alcuni fituij frcrit tori venga il pian 
to d' Her aclito celebrato per le ragioni che giahauete affregna- 
te ,& per altre che vi fi potrebbono appoggiare -, tuttauia opt- 
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fitone e fiata et altri pellegrini ingegni che non intrìti minor li 
de il rifo di Democrito , il quale può bene in prima faccia ejfir 
afintto à fiiocche\za , ma chiunque con diligenza vi penfit , 
Cr rip enfia , alla fine fi nfolue nella [intenda del nofiro Hippo - 
crate , ilquale hauendolo nel primo incontro troppo frettolofà- 
mente giudicato . olto ,fi riuolfe (poi che gli diuenne famiglia 
re) à filmarlo huomo difquifita , & profonda fa pten^a . I» 
non vi dico bora a qual opinione dobbiate piu tofio inchinare , 
perche ,s io non erro , per diuerfe sìrade tendono ambtdue ad 
vn fine, & fi venite ben à dentro ricercando lo fiato àe mor- 
tali , voi & di nfo , & di pianto degno egualmente il giudi che- 
rete . Et che fia vero , In tutte le Cuti , in tutte le contrade , 
& in tutte le cafi voi qua fi altro non vdttcjhe lamenteuolt gri 
di , amare difcordte,acerbi dolori ,pietofi nouelle , o d infirmi- 
ti ,o di prigionia , o d incendq fio di per coffe ,odi fimmerfioni, 
o di perdita di robba, di fama , & di vita, per li quali acciden- 
ti io voglio ben dire che fi te Democrito , fi non vi trasformate 
in H tradito , & fi con gli occhi lagrima fi, & col cuore pietofi 
& conir fiato non dite colpoeta. 

Ahi null'altro che pianto al mondo dura. 

Mirate bora con altro occhio il correr delle pofie per impetrar 
beneficij , il caualcar del mare per ac qui fi ar ricchezze, il cin- 
ger la fi oda , el vefiir il corfaletto per ejfir Capitano, [adular 
ti Prencipe per diuenir Configlierofl figuir tutto il tempo del- 
la vita la Corte per non npofarmat , iltrouar nuoue foggio 
db abiti , & di mdfihere , el danzare , eltorneareper aggra- 
dir alle donne ; per le quali pazzie io voglio ben poi dire, che fi 
te H tradito , firn Democrito non vi conuerttte , & fi beffan- 
doui di tutte t fiumane operationi non dite con l’tsìejjo poeta • 
v O ciechi il tanto affaticar che gioua ? 

T urti tornate à la gran madre antica, 
v E l nome veltro a penali ritrou a. 

Et pero diremo che ambtdue voìefiero accennare quel che apef 
tornente dtffi il Sauio i eh ogni copi qua giù e vanità , & che > 
« alla 
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alla fine vogliamo 0 non , ci conuerrà deporre quella terre»* 
fio gli a per cagione della quale tanto h albi amo Judato , & fofpi 
rato . Ma non ce lo inoltra ejprejjkmcnte [anta C hiefa in paro 
le ,& in fatti fegnandoci il capo col cenere, & ricordandoci la 
MORI E i della quale farà hoggi pi ace n do ui il nostro 
ragionamento . 

LO D. Se le vanità del mondo fono degne dt rifi , & di 
pianto perche ci di (tolgono dalla (alate nostra ; & fe la folate 
noftra confile nella confderatione della morte , in qual cofà 
poliamomi (pendere più vtilmente il tempo che nel manicar 
bene quefta morte ? 

CIAC. Se vogliamo mafie aria come quel corpo che fa- 
uolofamente le vie n dato da pittori , poco nodrimento ne trar- 
remo ypofcia che non è altro ch'vna compo fittone d'offa fin^a 
carne >fin'\a midolle , & fenzai h umore , ma fe vogliamo ma- 
nicarla come difolutione del corpo , & dell anima, non fu mai 
cibo più (aiuti fero di quefo. T ut t ausa non potremo noi mafi- 
car tanto quefa morte che alla fine non refi amo noi mafiteatiy 
& confumati da lei, la quale e chiamata morte fe per che ci 
morde (epurando vn a par te dall'altra , 0 per lo morfo del legno 
vietato , onde ella prefe imperio fipra di noi , 0 perche ilpen- logia. 
far dt lei ci morde la confitente, & ci ritira dal male . Ma fi 
incerta eia fua etimologia,noifamo alme n certi che non off àie 
che la morte fa à noi naturale per ri/petto di quefo corpo cor- 
ruttibile > nondimeno piacque da principio all ommpotenza 
diurna di leu arci la necefùta del morire tn gufi tale che per 
quanto di tempo la ragione farebbe fata vbidiente à Dio ,per 
tanto di tempo il corpo haueffe à foggiate re allo (p ir ito , & re- 
far immortale . 

LO D. Maledetta gola tu fofi cagione della noflra ficiagu - goìì ca- 
ra , per che non effendo all bora Ihuomo pofìotn necefiità dimo eioncdel- 
rire , eccoci per colpa tua leuato cotanto beneficio , onde mal 
grado noflro tutti moriamo , & che e peggio , non torniamo piu 
tn quefa vita. 
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bolo *dT CIAC. Per quefio il pino era presogli antichi /imbolo deir 
moire. I* morte , per che vna volta tagliato più non r mafie , & era an 

Nottola che figurata la morte per la nottola , la quale infidia volentieri 
Arinone, il nido della cornacchia che ha lunga vita . 

LO D. Et quefio appunto ac cr e/ce /’ infelicità no/ìr a , po- 
ficia che hora non so per quali infidie , vini amo a/fai meno di 
tempo di quel che face/Jèroglt bu omini della prima età , i quali 
venerano intorniati datante infermità , come fi amo noi me- 
/chini . 

CIAC . Se à quel tempo la vita fi fìendeua fino al cor fi di 
Huomini ttoue cento anni , ciò fi può afcriuere alla /elicila della compie/ 
del primo fione di quegli huomini fio alla temperanza del loro vivere ,'e 
cttr: bontà * & fodera de frutti che all bora produceua la ten- 

mcntc ri i ra non ancora inondata , o alla perfetta loro intelligenza delle 
fero cofe naturali , & delle particolari virtù dell' herbe, & delle pie 

tre, Ó‘ d altre cofe giovevoli alla vita, oper I affetto favorevole 
delle felle fopra la loro regione , ma riferiamo quefta cagione fi 
nalmente à Lio, al quale cofi fi ace per no tira fàlutc,& torna » 
do à mafiicar la morte dico che fi come la morte à quei , che di 
rado , & mal volentieri fi ricordano di lei , apporta improuifò , 
drnoiofi fpauento, cosi à quei, che la pratile ano con vnacon- 
• tinti a , & famigliar mt moria , reca ardir e , & ficvrcTga in fi 
fatta maniera, che dove quelli /limano la morte rea , quefii la 
tengono per buona . y 

LCD. r orlando humanamente , venga in qual forma fi 
; Horribi li voglia ,à me pare, che non fi pojfa dir e , che la morte fia buona , 
effetti dt 1 po fiia eh' ella e in tutto dalla vita di fior dante . La vita e il firn- 
monc ‘ dame ut o , la bellezza, la proportene J ornamento la confir 

uatione delnofiro corpo ; La morte è di quello la ruma, la defor 
, . . » mità , l imperfettionc ,1 ofeurità, & la corrutttione ; La vita è 

naturalmente da tutti defiderata ; La morte da tutti naturai - 
“ ; . mente odiata . La vita ci rfchiara con la luce ; La morte ci of 
fufea con le tenebre ; lavita cinodnfce , la morte ci comfump, 
Br lenemente la vita porge ardir e, & conforto , & la morte 
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tur* (pauento,& dolore . Hanno dunque degnamente i poeti 
chiamata la morte figliuola d Herebo ,& della notte , perche 
forgendo dall ofcur e tenebre con fiero , CT improui/o affilio , 

& con fubtto tradimento conturba , & eftingue l‘h umane alle ' 

grt\z.e,&e tantoà viuenti formidabile , chefolamente il no- 
minarla agghiaccia il fangue nelle vene , (paglia leguancie 
dei vermi gito colore , vota i cuori di vigor e, & priua di gufi» 

U palato , onde auiene chel ricordar la morte fra le viuande ì 
attribuito à difconueneuole^zat ,& a mala creanza ,& quel 
e he più di lei abborrifcono gli h uomini fe non fèllamente il non 
faperfi mai ne in qual tempo , ne in qual luogo l'iniqua ,& ino 
fortuna (rabbia a venire ( onde degnamente noflro Signore lu 
chiama il ladrone ) mail confederare che non bafeerebbonot 
cento occhi d Argo a porre mente da qual parte , dr inqualma al ladrone 
mera ella habbia ad affalir e atterrare quella mefehina ma- 

china , /òpra la quale non fi lafcia intendere s ella habbia d dar 
U colpo 0 maturo , ò acerbo , o naturale > ò violento ; & fi bene 
ad tngiufta non e con cefo l'adito al Cielo , non dimeno fi è auan- 
fya tanto oltre , che & nella terra , & ned ac qua, & nell aria,, 

& nel fuoco, viene efjcr citando come le piace tifilo rigido im- 
perio, & a giti fa di Proteo camhiandofi tn mille forme , onde fio, 
cono ferini quei ver fi. * '■ 

Et fredcfo,& caldo, & ferro, & pre/le, & fame, 

• hr carcere, fcrnillaltri modi adopra . • \ 1 

v. ' Morte troncando à noi mefehm Io ftame. j‘ r 

In fine affliggendo effai corpi in nulle modi dal capo alle piante u * 

fi fa notabilmente fentire quanto fia degna del nome donar a , 
fàngmnofàysfrenata , deforme indomita .repentina , importa- ti. 
ira , inutdiofà , rapace , abonuneuole, J orda ,pauentofà , crude 
tcjne/for abile, & di tutttgh altri titoli che dagli feriti ori le ve 
gonodotti Aggmngeteui.che tanta e la fua crudeltà, che te- 
nendo bene (p e (fogli huomtnt w forfè , & ifiratiandolt con lun- 
ghe infermità , & con diuerfi pericoli , & trauagli ,lifa ogni .. 

giorno morir a dento , ned v no. fola , ma di mille morti li co* 

ilringc 
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ftrìnge malgrado loro a far pruoua, Qual fa dunque ( fè 
non e di (fé rato ) che la morte ejlrcmamente non abborrifea? 
Et chi non fi fente riempir l anima di tremore allo frettatolo 
morti in f MOt tro f el c ^ e copiofamente a Roma in campo finto , a Pa- 
Roma.Pa- Mia in finta Maria in pertica , à Parigi àgi Innocenti et ignu -* 
uia, & Pa- de ,& di difgiunte ojfit di morti fi veggono ? Ahi quale sfini- 
n °' mento di cuore fiprauicnc à chiunque nuolge fidamente la ve- 
fi a /òpra quelle moftruofe tefie , & facendo diligente anatomia 
contemplati colmo (fogliato dell' ornamento de capelline guan- 
cie (carnate , & J colorite , i nidi degli occhi voti di lume , & 
qua fi duecauernedi Jpauento ripiene , le tempie concaue ,& c 
finta orecchie , la bocca deforme, & finta mento , & dell'ifief 
fa morte vera imagine,& rapprefintatnee ? Da quefta borri - ~ 

; > hil villa vien concentrata ne petti noftrivna e (trema abomina 

tione della mortella quale occupandoci i fenfe miracolofamete ci 
sforma qua fi contra natura à fuggir morti quei , che habbiamo 
amati j&fèguitati viuijnde il padre fchifa l effigie del figliuolo 
morto, ne vi hà alcuno che afitfiendo con diligenza, & con amo- 
re ali infermità di per fon a cara , & congiunta , così tofio come 
hà rendatelo (finto non fi parta conimpenjàto horroreó’ fra- 
ncato non (blamente da quell e(fangue(& pallido affetto ana dal 
luogo oue e (firata,& che parimente à fchifo non babbi a il toc- 
care , divedere il letto oue gi ac eu a , & i panni di cui fi vefii- 
ua . Confefiiamo pure che la morte e (fauenteuole , & rea , & 
ta amara che con grande (finto d’h umanità gridò Salomone , o morte 
da Salo- quanto amarai la memoria tua. Ma fi gli effetti dimofirane 
monc ' chiaramente la cagione , ben fi fuo giudicare fila morte fia 

rea , & dolor ofia da quei freddi (udori che per fouerchia tema 
& per eccefriua pena figliono foprauenire nelleftremo pafifag- 
gio ,& nello fciorfi l anima dal corpo , diche come huomone 
. diede fi gno il Redentor deimondo colfiudar fangue , & col de- 
Chrifto infiderio di fottrarfi dallamorte . Per quelle, & per altre ragio- 
motic. ni , che nella mente mi ri/erbo , io non po(fo, ne debbo al - 
tro conchiudere fi non che rea , & abommeuole fiala morte % 

Se 
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Se bora voi bautte altra opinione , defìdero fiàpere otte l ap- 
poggiate. - 

CIAC . Perche all" affetto di Democrito ho propofto fac- 
cettarmi yto in confermatione di quanto mhauete detto ricor 
ferola volgartfiima no u ella dvna poucra vecchia , la qua- 
le ttanca di c animare , & affaticata oltre modo davn grane Noud,a • 
f afe io di legna ch'ella portaua , lo gitt'o à terra gridando ì omor 
te, 0 morte vieni . A quejlo grido , ecco apparir la morte di- 
cendo che vuoi tu da me ? alla quale rtfpofì la vecchia, che tu 
m’aiuti à portar quello fafeio a cafa mia . Di qui fi ritrahe , 
che molti chiamano la morte, ma hauendola vicina la figgono, 
quafi vogliano ftguire quella cantarne delle nottre contadine , 

Vorrei morir, ma non uorrei la morte. 

Veramente la morte e formidabile à tutti , & quegli ftefii, che 
per di/per ottone afe la chiamano ,fifgomentano poi alfuo h or- 
ribile afpetto , ni ad altro fine raccontano i poeti che l oficuro , Fauol* . 
dr metto fiume Acheronte è il primo a riceuer t anime de’ 
morti fi non d dimoflrar l affetto di quei che mo'tono , i quali co- 
minciano d fentir vna languidezza che la mente loro indebolì - 
fee ,& li fd fentir e la vicina morte j & pero non è mar atti glia 
Je nofiro Signore per dimottrar la debolezza dello flato h uma- 
no , diede fegno d abbonir la morte , la quale e naturalmente 
infipida al nofiro gufilo, & poi eh’ ella ci priua di tutti i beni 
della pr e finte vita , non è marauiglia fe‘ l Filofiòfo la chiama di 
tutte le cofè la più terribile , nè fidamente è terribile la morte , 
ma anche la memoria fida , la quale fu chiamata amara da Sa- 
lomone, come gid dicefte ; ile he pero egli non diffe ri/petto d tut- 
ti , m<t folamcntcnfpetto ad alcune perfine alle quali vera- 
mente la morte è amara . Et perche hormat tocchiamo col di- 
to gli (fletti della morte , & d quali perfine particolarmente Morte à 
fia catttua , & amara , diremo prima , che la morte è amara à ^ ua, ‘ p«* 
quelli che di lunga mano hanno godute in pace le loro grandi a ™ ara ‘ 
ricchezze , perche fi come i poueri morendo efeono di dtfagio , 

& di mi fina , coft i ricchi morendo fi veggono rettar priut de dc 

Z commo - 
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commodi, & de piaceri loro , & per queflo fògli orni poueri 
beffare communemente i ricchi dicendo, che troppo tncrefierà 
? r,e . <j.c loro la morte . Quel che fi dice de ricchi , sintende anche de 
D 1 0 1 ‘ gli ottofi , & delicati , perche fi come i vermi nafeono ne legni 
molli , così le p affieni dell animo nafeono nelle menti delicate, per 
. la qual colà è verifimtle , che alla molta tenerezza loro troppe 

dur a, & acerba paia la morte , il che. ■ fu confermato da quella 
Jentenza , che manco teme la morte, chi manco e flato fi la^ 
zeuole in vita , fi come per lo contrario f huomo forte, & aue ^ 
alle fatiche , &à franagli le fa vigorofamente contrailo ; 
& di qui poffiamo dire , che quelli , i quali vtuendo fi p afono 
t di rugiada come cicale , gufi ano morendo vna amanffima be- 
peccatone uar> d* • Sopra il tutto la morte e più che affenzo , & colloqui » ■ 
fida à peccatori , onde e fritto , che la morte loro 1 pefftma . 
Queflo volle accennar ilpoeta dicendo, 

E’1 core hor confcienria.hor morte punge . 

Et qui habbiamo a riuolgere perla mente lineo mprenfbili an 
gofete , che morendo fintono gli h uomini fielerati , à quali la 
morte con feuera faccia pr e finta aperto il libro de' loro paffu- 
ti errori, & li cofinnge a leggerli , & riconoficerli advno ad 
vno , & À giudicarli degni delle pene eterne , & con pun- 
genti fimo fi imo lo li trajporta alla dijperatione della grafia , 
per la quale gufano l’amaro frutto di quella fin feniche gran 
demente teme la morte chi non (pera di viuere dopo quella, ma 
di quello ragioneremo in tempo più opportuno . Voi vedete bo- 
ra come lamorte amara , terribile , & rea chiamar fi poffa ; 
ma per tutto ciò non debbo Signor Lodouico confentire che affo 
latamente , ó ingenerale le ftano dati quelli titoli , an^t farò 
pruoua di dimostrar ut come ella in particolare & dolce, & pia 
ceuole , & gì ufi a s babbi a meritamemente à chiamare, perche 
primieramente dagli effetti del fuo contrario , che e [avita , 
bautte giufia cagione di btafimar quella , & di lodar quella • 
^ Datcui dunque vi prego à confederare la diuerfità de gli huo- 

ddia'ima! , & della lor vita , la quale cominciando dal pianto porta 

ctrtif- 
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certi fitma ambafiiata delle fiiagure che fi pafifiàno in quefia la- 
grimo fa valle di mtferie.Mirate come perlopiù le perfine inten Economi 
te di beneficio delle cafc, & delle /acuità loro fino da c otiti uè in 
quietudini molefiate , & come per [ ingiurie de Cieli, & de tem- 
pi rimangono (pefijò della fieranZa loro per voler di Dio ingan- 
nate . Ponete mente allo fiato de ricchi pieno di fofietti . » 1 f ch ’.* • 

, i j, 1 . r . |, / «oueri. 

fi minate la vita de pouen contino uamente intorniati da mole- 

fi te , da dtfagt , & da marttrij . Di /correte il viaggio di quei , 
che fìpra i dubbio/ legni caualcano il mare , à voi fteffio dimoi» Crcanu * 
date qual fta ne’ petti loro maggiore , o’idefiderio d’acquistar , 
la robba , o la tema di perdere la robba, & la vita tnfieme. Ri 
uolgeteui à mefehint corteggtam dall inutdia/fi dalle per fi cu - Cortcg. 
noni aframente traffìtt . Di chi hà morite & figliuoli , parila ?' . 

mo noi che per quefia cagione piu a vn ir au aglio fofiegmamo . 

Di chi hà moglie fin^a figliuoli parlino altri che per quefia ca » 
gtone negar non pojfono di non viuere finz.a dolore . Mafie vor- 
rete distintamente ridurui a memoria la vita de guerrieri, de' 
letterati , de gtouani , de' vecchi , de' Prencipi , de ‘ priuati, & 
come à tutti nel più bel fireno fipr agiunga in affi et tot a tempe- 
fia , voi finzut dubbio ammirerete la finten^a del Greco poeta, Vi( . ^ 
ilquale con alto fintimento ci dtmoftra , che Gioue hà due vafi Gioite/ 
ripieni vno di cofiè buone ,& l altro di cattine , co quali vieti 
temperando la /or t un a de mortali me/colando ne trauagli al- 
legrezze , & nelle allegrezza franagli . Et dt più dtfifie vn' al- 
tro gentile fi: r moresche non (ipofijono fipardH bent da i mali, 
perche fino injieme con fu/t . Ma fi firfi m oppone/ e che alcum 
ni per grati a, & per pnutlegto del Cielo peruengono à /elice fta 
to, vi ri fi un do che felice non e veramente colui che d efjcrlo no 
cono fi e , il qual conofitmento non so fi ad alcuno fofifi mai da- 
to ,perche tale e hnfiabtlttà , an^i l in fiat labilità de gli huomi- infatiabili 
ni che tutti (indiano dt giungere ad vna tranquilla , (fi felice tà 
vita ; onde chi ripone quefia felicità nelle ricchezza , chine**' 
gli h onori ,chi nella fanti à ahi nelle fetente, chi nella belleZzut , 

& chi nella fortezza , ma non fi lofio hanno con/egutto quel 

Z » che 
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che bramano , come cominciano ad entrar in nuovo travaglio* 

. ; ot o i & tjnei channo acqviftate le ricchezze , fi rivolgono à cercar 

le dignità , ò altra ventura per modo tale , che fempre ricado- 
no in qualche nuova perturbatane, dal che fi può degnamente 

Fa u ola di itr ?, oment<ire 5 c ^ e ^ maggior parte degli huomini s'ajfomiglùt 
sffifo. * * Sififo condtnnato da Giove à portar ilgraue fiajfo (òpra la ci- 
ma del monte , onde non potendo fermarfi , vien fempre roto- 
lando al piano: il perche fimofjerocon molto gran minerio i 
Fauola di poeti a dir anche favoleggiando , eh e 7 itone dopo IhauergU 
Titooc. [Aurora impetrata dagl Iddij t immortalità , lt prego , che gli 
concedejfero gratta di poter morire .come quello che amava me • 
gito morir vna volta che l viver eternamente in qvefle terrene 
mi ferie . Se quefia confideratione non bafta à farvi nota t infe- 
licità de viventi, aggiungetevi quel che ci ricorda vn’altro 
favto , cidi , che quefta mefihina vita e alterata dagli humori y 
eftenuata da i dolori , efiiccata dagli ardori Ammorbata dalia- 
ria , gonfiata da i cibi , macerata da i digiuni ,dtfctolt a da i pia 
ceri, con fumai a da i travagli, abbreviata da i p enfierò , addor- 
mentata dalla ficure^za , innalzata dalle ricchézze , abboffa- 
ta dalla povertà ,fùb limata dalla gioventù, inchinata dalla vec 
chie^za , rotta dall infermità , & finalmente e flint a dalla mor- 
te , per le quali ragioni ragione h abbiamo di dire che quefta vi 
ta e morte. & che migliore è la morte chela vita . Et pero non 
vi fio grave di ritirarvi dal btafimo che hauete dato alla mor 
te,& di confeffitre , che di tanti mali e ripiena quella vita , che 
à r tipetto di lei la mor te è piu tolto rimedio che pena , & fot* 
con ravedimento quefta concia (ione . 

Dunque ò non nafccr mai bramar fi deue, 

O nato mcn durar ch'ai foco neue. 

Ben è cofa cer tifimi a , che ta morte ì Ivi timo medico di tutti i 
df Tracia ma ^ * ^ ^ avendo quella certézza ipopoli di E brada con in- 
finita lode loro celebravano col pianto il nafeimento dell huomo 
& con allegrezza la morte , alla quale non fi può dare alcuno 
jSEr ^dtofo (itolo , pofeia ch'ella fcnZ* guardar in faccia à chi che 

'V, 
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fifià effercttdHHgualmente giuBìtìa » & come dijffetl Idrico • 

Con giufto piè la /colorita morte • 

Dei fudditi,& dei Rè batte le porte. 

Et per conclufione non fi può dir mala la morte , perche non fi 
può dir mala alcuna co fa che fia datai gli huomini dalla natu- 
ra . Di pii la morte e (limata felice per lo fuc ceffo d vna anti - ^ 

va matrona da quale condotta al tempio da due fuoi figliuoli pre 
go iddio con grande affetto che concedeffe loro quel maggior he 
ne ch'egli donane a mortali , alle cui preghiere ilpietofo iddio 
ti fece in tal guifa addormentare chela mattina vegnente fu- 
rono trouati morti , onde fi detto 

Conienti il Ciclo,& elfi s'addormiro, 
v Nè mai più fi fuegliar, nè d’indi u/ciro. 

Per tutte quefte ragioni , & per altre che diremo poi , a chi ci ' f 

dimanderà fi la morte fia buona , 0 rea , rifonderemo , che vi 
fino due morti, le cui qualità dipendono dalla maniera della vi 
ta , perche fi come la vita accompagnata da vini è buona , & 
accompagnata da vino e mala , cosi la morte fi pefa, & fimi- 
fitra con le attioni della vita , onde auleti e , che la morte del 
ben viuente e buona , per che fi conuerte in beatitudine , & la Morte 
morte de' mal viuentineceffariamenteì mala , perche li porta tiua. 
ne tormenti infernali , & br lenemente la morte de giu Hi ( cofi 
afferma vn finto dottore ) } buona, miglior e, & ottima ; la mor 
te de' trilli e mala,peggiore , & pe filma, il che fintentiofimen 
te fu efrejjo dal poeta quando di/fi . 

La morte è fin d vna prigione o/cura 
A gli animi gentilizi gli altri è noia 
x C nanno polio nel fango ogni lor cura. 

LOD. Con que(la difi in ti otte io rimango interamente con 
filato, & negar pii non poffò che la morte non fia buona à buo 
ni , & cattiua a catttùi . Ma perche douendo noi acquiftar 
t immortalità celefie non /blamente morire , ma ben morire ci 
conmene, to fi imo ch'vfficio voftro fia di difi or rere del modo di 
ben morire, . 
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G 1AC. Alt immortalità precede il ben morire , ma al ben 
morire precede il ben vivere , onde fard vfficio nojl rodi ra- 
gionare prima del ben vivere , il quale ci faciliterà la firada al 
ben morire. 

LO D. Se ad ac qui fi àr t immortalità farà necefifario il ben 
- vittere , e‘l ben morire , noi ejcluderemo dall'immortalità i mal 

viventi , il che non mi pare che vi fi debba concedere , per che 
fi fono cono finte molte perfine le quali dop'othauer menata 
per lungo (patio di tempo pefiima vita , finalmente rauedute , 
dr pentite del loro fallo fino giunte à buona,& chrifiiana mor 
te\& dobbiamo credere che h abbiano dopoi impetrata da Die 
la gloria del paradtfi. 

G I AC., lo nùn c fi ludo i mal viuenti dall acqui fio dell’im 
Mal uiu?- mortalità, poiché non fu da Dioeficlufio il pentito ladrone, ma di 
** ro bene che pochi almondo fi troveranno avventurati ladroni 

tatuano, à lui fimili >& ho apprefi già hagrantempo dachi sàpik di 
me , à dubitare della ficureTga del loro flato . 

Modo di LOD. Dunque dtjponeteui al ragionamento del ben vive- 
te uiucre. rCì dr mettete avanti quelle cofi che degne vi paiono dt cosi vii 
le , cofi honefio, & così necejfario figgetto . 

G I A C. Altro non ho io à proporvi in quefio /oggetto che 
la vita degli huomini fautj . 

LOD. Se bave te à proporre la vita de'fitvij. vi converrà » 
tome credo ,far lungo progrejfo,&paficggiarefenon più oltre» 
almeno per tutto il campo della mor al filo fifa . 

G I AC. La vua de fa ui] dipende in gran parte dalla mo - 
ral fi loffia, ma tutta la moralfilofofia non e tanto poffènte à dar 
* per fattone alla vita de/auij , quanto vn par titolar ricordo del 

fiauio . 

LOD. Et quale? iti 

Primo prc c/AC. In tutte t opere tue ricordati che hai à morirei 
«etto del . * tu. . . 'i 

kéfiuctc.'T" LOD. Ecco che proponendo di ragionar della vita vot ri- 
cadete nel ragionamento della morte , ilche non fi può già dire 
ebe bafit à rapprejentar tutta la vita defauq. \ 

" : o Gl A C. 
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CIAC, Ari^ì non si può dir altro che que fio ^perche il 
Dio de filosofi diffè appunto, che tutta la vita de'fauij è la medi 
catione della morte . ffluefta medttattone et effìrta a temer Meditati# 
t vltimo paffàggto , ad ammendar la vita , à ricono/cere le no - ™ 0[ \ 

(Ire miferie , à perder t affetto , & lo Studio delle coffe terrene , to gioui. 
ad innalzar la mente a JDio,à confo lar loffie ito conlafperan- 
za della futura gloria . Breuemente ci fa (predare tutti i 
pi aceri ,& le dolcezza del mondo . Ma qual piacere , & qual 
dolcezza fi può fentir e in quefta vitalmente e ci torni a memo- 
ria che toflo h abbiamo a morire ? & qua 1 cerucllo e cofi fu per- 
ho , & indomito , che non s humilij , & non fi mortifichi p tu- 
ffando Alla morte ? 

LOD. In vero s'hanno grandemente à lodare quei che in 
vece di gemma fanno legar nell annello la teff a della morte, la mone 
io in altra maniera la portano addoffo ,& nelle c afe loro foglio- 8 10ucu0 ‘ 
no vederla dipinta , & hauer del contmouo innanzi a gli ot chi 
quello (peti acolo affai più vtile di quel che fiano t ritratti di Ve 
nere , & di Cupi dine , che con poca bone fi a , & con ffcandalofò 
effèmpio nelle file , & nelle camere fi tengono per principale 
ornamento . \ 

Gl AC. Se venite per th'fforie effeminando la vita de gli Cortume 
Egitti ] , trouerete che ne' lori conuiti era dato il carico ad vno dc s’ 1 E ; 
d andar mostrando a ci afe uno conuitato la figura d vn corpo cònuitiT 
morto naturalmente nel legno ritratta , & di dirgli , Volgi quii 
gli occhi , & mentre beui, & godi sic or dati che tale farai dopò 
morte. Qucfto co si urne fu con gran giudicio introdotto per 
temperare gli frenati appetiti ,& fi legge anche nella vita coftume 
de Greci , che non così toffo era eletto , & coronato vnlmpe- de’ Gì c<i . 
rat or e , come gli fimandauanoi fabricatori de monumenti ,i 
quali prefentandogli quattro forti di marmi ,gli dtmandauano tori. 
di qual forte egli voleua che fi faceffèil ffuo fipolcro , il che fu , 
poffo in vfo per mortificare la fua eccefsiua gloria. bruita 

LO D. Et che vi pare della cerimonia che fifa nella confi odia e te* 1 
trattone de’ Pontefici ahbrufciando la Stoppa ? j?ontcficT 
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il 1 A C. fHuelhftcffo me ne fare che dimofira il fiono 
delle parole che vi fi aggiungono . Tal la gloria del mondo fi 
• ne gaffa . In fine vogliamo o non , habbiamo à morire & co* 

me diffe il Urico , 

.< Andremo , Andremo. 

21 e vi ha alcun He, ne lmperatore,ne Monarca che non sbob- 
bia à legar al dito quelle parole , A che t’infuperbifci , o terra , 
cenere ? & che non s'empia di tremore a quella amba fciatA 
di Santa Chiefit , Ricordati huomo che cenere fii, & in cenere 
ritornerai . Ma e tanta la viltà di quefio noftro pefo terreno , 
che non folamente cenere, mapoluere & ombra fi chiamato- 
ne diffe il poeta. 

Huom o à V eramente fiam noi poluere,& ombra . 

quali cofe Hanno anche molti fauq fcrttton afomtgltato f huomo per viL 
*‘ 1 m' 1 tà ad vn vaporetti fieno, & al vento chiamandolo parente del- 
la terra, verme , & fetore , ne hanno con altro rapprefèntatd 
la fragilità , & la breuttà della vita , che conia tela di ragno , 
dr con le bolle piene di vento che /èrgono dall acque,& per t (fri 
mere difiefàmente la natura, & le qualità deli huomo, vi fu chi 
diffe l huomo è effempio di debole^z>a, (foglia di tempo, gioco di 
fortuna, imagine d'incofianzM, bilancia dinuidiajfr dtfciagm 
redi relì ante colera, & flemma. 

L OD. Non fi dee anco tralafciar quella fentenzaf huomo 
nato di donna, con br iene vita, con molte mifirie à guifa di fio- 
re fiutando è calpeftrato , & fi ne f ugge come ombra, ne mai in 
vn me defimo flato fi mantiene . . ! 

G I AC. Si dice per comrnun prouerbio foggi in figura do 
mani in fipoltura. 

LO D. lo m imagi no , che la confideratione della morte ge- 
neri nelle no fi re menti diuerfi horron, i quali procedono da di- 
iot della uerfi cagioni, & pero mi piacerebbe prima che paffar più auan 
ti, che d effe cagioni fi f ac effe qualche ragionamento. 

Prima ca- GIÀ C . Si può la prtma cagione af cratere allincertitudi - 

ne del tempo, & del luogo oue ci affetta la morte,percbe tiene 

& 
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gli h udmì ni in timor e, & tremore ,& fide e cefi à Dio che ci fa 
na fio fio il giorno della morte, accioche col non fapcrlo mai, cri 
diamo fèmpre che fa vicino, & mentre ftamo incerti quando 
babbi amo à morire , stiamo fempre affettando la morte . Et 
per cagione del luogo h abbi amo quel ri cordo , T u non puoi fa* 
pere doue la morte t affetti , ma tu [affetta in ogni luogo \ Et 
per cagione del tempo ci fi auifatt nofro Signore con quelle pa 
role , Vigilate , perche non fàpete quando verrà il patrone di 
cafa o la fra o nel me zoo della notte , o nel cantar del gallo, b fui 
mattino , & in confermatone di queflo dtff l Angelo, fi non (la 
rai fuegltatojo verro à te come ladro . 

LO D. lo credo che auenga terrore à gli huomini non tan 
to per t tncertit udtne del luogo , & del tempo della morte guan- 
to per la diuerfità delle maniere con le quali viene ad affàltr li , 
onde fi trouano in forfè del doue , del quando, & del come b ab- 
biano à morire. 

Gl AC. Per queflo fi dice che niuna co fa ordino meglio id- 
dio che concedendo vna fola entrata , & molte v fi ite alla vita 
no lira . Et per tanto io db ragione à quei che fchernifiono gli 
afirologi quali prefiumono d indouinartl noflro fine, & gli fiber 
w principalmente Socrate dicendo , che col tanto cercar di fue 
lare lecofi celelìi di [piaccio no à Dio tentando di fapere quel 50 "***' 
che non hà voluto manifestare . Nelmedefimo modo fu dalla 
fila fante beffato T alete , il quale offendo attento à rimirar le 
felle cadde in vna fofjà ,onde ella gli diffi,come vuoi tu vedere Ta ' etc * 
lecofi del Cielo fi ancora non vedi quelle c’bai fra piedi ? Si 
dice parimente , che Catone fi marautghaua > ch'vnaflrclogo Catone 
reggendo vn altro astrologo nonrideffe , perche facendo efii 
prò fi fione d ve celiar le genti , la con fetenza loro li doucua mo- 
uere à fi ambio uol ri fi . Mafie non vogliami beffarci totalmen 
te di loro , almeno potremo dire con correttane quel commun 
prouerbio , che vi bà laftrologia , ma t aflrologo non fi truo- rrou 
ua , cr conchiuderemo chejddio hà rifirbato in fi filo que - 
fio giudi ciò. 
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Della Morte. 

L OD. flati e te detto quel che bali a intorno advha cagio- 
ne dell horror e che ci pr e finta la meditai ione della morte.Veg 
giamo bora di ridurcene alcun altra à memoria. 

Seconda G 1 AC. Altra cagione , & forfè di maggior horror e e il ra 
cagione . ueder cicche la morte ci prtua di tktte le confolationi che fi rtee - 
nono in quefia vitali foglia di bellezza , di forza , di robba , 
di dignità , d'amici , di parenti , & congiunti . Raccordiamo- 
ci de grauofifofiri, & dell angofeiofo pianto che fece in morte 
tauaro fopra il ficco del (ito tefiro ; & fe quejla è fauola pen- 
ftamo aìlofuenimento che da buon fenno ci coglie nel veder mo 
rire ,& effer portato foprala bara quando vno , & quando 
vn altro de noftn compagni , & coetanei , nel cui pallido afiet 
to par che fi a fritto quel motto foggi à mc>& domani à te. 

LO D. jkuejlt Jpettacoli in ut t ano thuomo à Piar fi ne su 
fall, & masticar quella /intenda. 

Pcnfa al tuo albergo quando arde il vicino . 

Gl AC. I maghiamoci! eftremo cor doglio, che finteci padre 
nell abbadonar t dolci figliuoli ,& ditemi qualfta maggiore ò laj 
fetto , o langofcia con che egli aliando la tremante mano li be- 
nedtfie^r à Dio li raccommanda. Brieuemente vengaci auan 
ti quanto ftamo gelofi di confinar lo finito vitale , & quanto 
cVda 8 tutVi pourofidi perderlo , & come danno in anno tutti gli huomi- 
defidcrata ni,& particolarmente i padri di famiglia vengano braman- 
do, che (ìa loro concejfo ancora tanto fiat io di vita, che pofia- 
no infiruere i figliuoli , & dirizzarli , & lafciarli agiati fi con- 
do il loro dtfifigno : & quando hanno c io ottenuto , vorrebbono 
poivn altra prorogatone di vita per ac c afar li, & per poter 
veder i loro dolci nipoti , ne mai trouano l'hora , ne il gior- 
no commodo d vfitre di quefio bel mondo . T eftimonian\a ne 
Ezechia . diede il buon Re Ezechia , il quale vdita da E fata la no nella che 
doueua morire , prego iddio con gran pianto che gli prolun- 
gafjè la 'vita , laquale non veggo che difiiaccia ad alcuno , ma 
Prou. veggo bene che tutti generalmente feguono quel detto. Fiuto- 
Nkccnatc'^ Cdne vtuo che Icone morto , dr pero diccua Mecenate , che 
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fi vuol (offerire ogni cofit mentre fi viua yfioprà di che furono 
fatti quei ver fi. 

Se ben zoppo, & infermo, & gobbo fèi. 

Et fenza denti ancor, mentre habbi vita, >) 

Ben tu chiamarti auenturato dei. 

L OD. Da quefie ragioni pofiiamo giudicare che la memo 
ria della morte partorifee grande tur battone perla perdita, 
che fi fa delle cofe , alle quali portiamo /ingoiare ,& eccefiiuo 
amore . Venite bora all altre cagioni Tei za cz- 

G I AC. Altra cagione è il fucceffb de' corpi morti liquali gionc. 
perche non putificano , & non rendano abominatione nel coiet- 
to de ’viuentifi n afe ondo no fitto terra per ejfir diuorati da ver 
mi , di che fece fede il p attente Giob dicendo , come putredt- G ‘ ob * 
ne ho da ejfir con fumato , & dtuerro come vestimento corro fi 
dalle tarme. 

LO D. Che thuomo fi contrifii nel ricordarfi che dopo mor 
te il fuo corpo farà cibo de' vermi , & che haurà ad in corpo- 
rarfi conia terra molti ne danno fógno non fi contentando che 
i corpi loro fiano auuolti in vn femphee lintyolo, ér perciò com 
mandano che fiano rinchiufi nelle caffè con p enfierò chei loro 
corpi s babbi ano feparatamente à conferuare . 

G J AC. /due fi a tener e^a non può tanto che alla fine i cor 
pi loro ,& le caffi tnfieme non svni fiano con la terra , & non 
diano pafio a vermi fecondo quella finteria 

A l’huom fuccede il verme, al uerme il graue 
Fetor, & quella forma al fin l'huom'haue. 

Altra cagione onde s abborrifie lamorte c il pen fiero del ter ri- '^- arfaca 
bile giu di ciò vniuerfale, oue ofiurandofi il Sole/lr la Luna ver Giudi ciò 
rati figliuolo dell huomo con tutti gli Angeli collocato fipra tl eftrcmo. 
Jeggio della rnaeflà à congregare nel fuo cofpetto tutte le genti, 
le quali riporteranno i frutti del bene ò del male-che bau ranno ' 
fatto , dr quali faranno vfeite di quefta vita , tali appariran- 
no in quel giorno . Sentenza 

L 0 D. Ben diffi quel font' huomo ito mangio ,sio beuo 
• Ho • 
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s'io f àccio altra opera, panni che mi fu otti nelle orecchie quella 
* v oc e, leu at cui o morti,& venite algtudicto, quante volte io peto 
fi à quel giorno , tante volte tutto il corpo tremar mi finto . 

G I AC. Aggiungeteui quel detto , Alla dei tra faranno i 
peccati che ci ac cu fer anno , Alla fìnijlra infiniti dianoli , Di 
fitto Ihorndo Chaos dell'inferno , Di fopra il giudice fide gua- 
to, Di fuori il mondo infiammato. Di dentro la confi tenz,a pun 
gente', .Qui appena il giu fio fi faluerà , Ahi me (chino peccato - 
. Kouiià re oue anderai tu ? Il nafionderti e impofiibile , t apparire in- 
del giudi- toler abile . Et qual fiero leone non diuerrà paurofa lepre pen- 
Cl ° na ' fóndo, come crefcerà all bora il mare fopra t altezza de monti, 
(fi poi difenderà altrettanto , le balene, & gli altri animali 
• t l marmi manderanno i rugiti al Cielo , s afe iugher anno tacque, 

faranno l herbe & le piante cariche di fanynno fa r u giada. so- 
deranno gli edtficij , fi /pe^zar anno le pietre Ivnacon Coltra > 
farafit genèr al terremoto , (pianerafit Interra , sbucheranno 
huomini inatto di paTgi dalle cauerne , fior ger anno Coffa de 
morti foprai loro fepolcrhi , cader anno le delle dal Cielo , mo- 
riranno i viuenti , & rtfufciteranno con gli altri morti , & ar- 
^ dcrà il Cielo , & la terra. Ma pafiiamo ad vn altra cagione , 
ciò } alleffecutione detta fintenza contro i malfattori . 

LO D. fifa e fi a cagione mi pare affai potente, perche quan 
do Ih uomo fi cono fee vicino alla morte gli fi pr e fintano auan- 
ti i fuoi p affati errori, & la granerà del cafiigo che ne ha da 
patire , & fi per C adietro daua poca credenza alle fritture , 
che annunciano le pene infernali , alChora le stima ajfaipiùgra 
ui di quel che è fritto, onde fidando il corpo , & tremando 
l’anima , fi raueàe che tutte Coltre affitti toni fono leggiere al 
pari di quefia . 

Inferno G I AC. Non folamente ftima grani le già dette pene, ma 
& fuc pe gH p Ar (f udire il pianto, e ftrido de denti C altre fitagure de' 

condennati nell inferno , oue non hà orecchio eh’ af colti, ne cuo 
re che compati fi a atta loro miferia , mavì e vna morte immor 
tale vn fuoco ine fi intuibile , vn freddo infopportabtle , vn fe- 
tore 
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lore db ornine uole Accompagnato da tenebre , da flagelli , da vi- 
fioni di Dianoli > da confufione di peccati, & da dijperatione di 
tuttii beni, le quali miferi e fono accennate in quella /intenda. 
Con cento bocche,^ cento lingue mai. 

Nè con voce di ferro dir potrei 
I nomi tutti de gii eterni guai . 

LO D. Che la confideratione delle pene infernali ponga il 
ter nello a partito lo dimoflrò anche il T hofcano , 

Negar, dille, non poflo chel'atfanno 

Che và innanzi al morir non doglia forte. 

Ma più la tema de l’eterno danno . 

Et cofi diremo in rifolutione chef come l'argento vino fi morti- 
fica col fumo del folfo , così il cuor dell huomo shumilia ì & s’ac 
cheta con la memoria delle pene infernali . 

CIAC. Or pafliamo all vltima cagione, cioè al dolore , & 
alle angurie che finte t anima nel fi parar fi dal corpo . 

LO D. Io veggo pochi foldati , pochi Capitani , & pochi 
altri h uomini per natura animofi , & fieri , che nell atto del 
morire non fi conturbino , &non mouano con le loro langui- 
dezze a pietà i circo flauti , dr non diano con querele , con fi- 
Jptrt, & con diuerfi omeimanifefto fegno che la morte , fi come 
accennai da principio , rechi dolore ; t ut tanta mi viene in me n 
te che contra di voi , & di mefipoffa dire , che non vi ha alcu- 
no , che per pruoua ci habbta tnfignato che la morte fia dolo ro- 
fa , ma vi fino ben molti che ce (hanno dipinta ptaceuoic , & 
leggiera . Non difie il poeta. 

Che altro ch’un foipir breue è la morte? 

An^i effindo tl fimo vna tmagine della morte, non fi pub dire , 
che nella morte fia altro che quiete , & fu detto davn fauio 
vecchio , che fi pur nella morte vi ha alcuno incommodo , b ti- 
more , ciò aule ne per colpa di chi muore , & non della morte-, 
& perciò m induco nell’animo che fiamo tutti da vna falfa ra- 
gione , & dalla delicatezza noftra perfuafià credere , che in 
quel p a (faggio dalla vita alla morte fi finta vn oliremo , & in- 

compa- 
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comparabile dolore , & che con gran ragione fojfi detto % 

che timore 

Di morte è de la morte aflai peggiore . 
principio* G I AC. Per metter pace fra quefie diuerfi opinioni dire- 
mmo, Si mo che la morte hà principio , meTp , & fine , il principio , e’I 
finc * me\o fono penofi, il fine ( parlando frmpre della morte corpo- 

si adendo rale ) è (en\a pena . Chiamo principio della morte tutto il cor- 
moname . j~ 0 dilla vita cominciando al no tiro nafcimento , dal quale co- 
minciamo à morire , & per momenti dt tempo andiamo ogni 
giorno al nottro fine per tal maniera , che posfìamo dire quel 
che e fritto del figliuolo del Pegulo, cioè ch'egli comincia - ' 
ma a morire , ondedifrè vn fauio , Noi moriamo ogni gior- 
no , perche ogni giorno ci è leuata vna parte della vita , & fi 
come noi andiamo crefcendo , cofi ella vien mancando , & que - 
Bo giorno d hoggi lo diuidtamo con la morte ; ma non ftar 'o qui 
à dir ut come la vita ,cioe la morte no lira fia peno fa , & colma 
Mezo del- di guai tperchegià ne habbiamo difiorfi . il mezzi della mor- 
ii mone. ^ , quando fi cominciano à fcioglier t legami che tengono con- 
giunti l anima » e l corpo fiche fifaconangofcia,&dolore,ma 
più , o manco fecondo la dtuerfita delle morti, & fi veggono alr 
Caligola . cu ni morire à liento, & penar lungo tempo in quelle vlt ime an 
Si tua cru- g 0nle _ £ t dt qui e che Caligola quel crudele , & ribaldo Im- 
peratore efiercitauail fuo befttale ingegno nel trouar nuoue 
foggi e dt morti dentate , & dtceua al carnefice quando era per 
disfar vn corpo h umano. Acconcialo in maniera ch'egli fi (e nt a 
morire \ & fi come coli ut voleua dar a conofcere che vi era v- 
Cefare , & morte più crucctofa ch’vn altra , così Ce far e con quello ri- 

guardo cj fendo ricercato qual fojje la mtgltor morte di tutte i 
Tre m ole - rt fiofi la non penfata , quale appunto à lui fu data . Ma par- 
n!onc d J landò delle morti naturali , ajj ' etmano i fiacri dottori che l ani- 
ma douendo fi pararfi dal corpo [ente tre fiere battaglie , et oh 
la moleftta de parenti , la ten fattone de demoni) dir la fiacche^ 
za de fen fi. guanto alla prima potete imaginare come hnfer 
Trauagiio ca rne fi nfeuotancU abbandonati congiunti, & come al- 

epatcntl l'tncon- 
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t incontro i parenti fenica alcun ri(p etto franagli no il me (chino 
ammalato 0 con portar fuori danari, 0 robbe lui veggente ,0 coll 
non Infoiargli accollar religtofì che lo pervadano a qualche re 
ftitutione , onero à far legati pq , & non vi dourà ancora efjcr 
vfeito di mente teffempio eh quei due fratelli , vno de’ quali prò 
curaua che'lpadrefacejjè tefr amento , & l'altro come vn ma- 
fino voleua mordere il notaio ch'era finto ad entrare , & gl» 
dtceua che frto padre ripofaua & non voleua alcun rompimene 
iodi capo, guanto alla feconda battaglia habbiamo da molti Eludei 
feri tt ori i terribili affalti con che il Dianolo fino te , efgomenta Dia uolo. 

• (anime delle per fine non filamento federate , ma anco talho- 
ra di buona , & ( anta vita , eli che ne ragioneremo in brieue , 
dr ci bafterà per hora di dire , che l Dianolo adopra (Ir omenti 
ch'inducono d difi er adone , dalla quale fu fo/pinto l'infelice 
Giuda ad impiccar fi . Laterza» battaglia è de' languidi fenfi , Afflittio- 
i quali infreme con (noi organi s affaticano , & fineven— ncde ’ fcnfi 
gono fra quelle angufrie à filo à filo mancando , & contri- 
fi andò l anima in fi fatta gutfà, chea pena fi ricorda della 
fu a filate . 

LOD. Io quiper conformarmi infreme con voi alla natu - Detto ridì 
radi Democrito dirò, che già vnhuomo fcmplice diede fogno 
alla fua morte di quefta languidézza , & di quefti effetti che piùe , 
voi dite , per che dicendogli vno de’ circolanti , che prendeffè 
coraggio , perche toflo farebbe portato dagli Angeli in parati- 
fi » r, JP°fi > Mi farà ben caro, per che mi finto cofi debole pri 
uo dt tutte le forze , che non potrei andar ut à piedi . 

G I A C. Or tmagintamoci da buon fenno che , fi come vn 
grande albero eh abbi a molte , & profonde radici quando è ta- 
gliato dalla fi ur e , viene alla fine con grande frac affo à terra , 
così l anima quando il mortai ferro comincia à dtfgiun gerla 
dal corpo finte neltrarre le fue potente , & la vita degli orga 
ni del corpo vnagrandtfitma violenza , & vneftremo dolore • 

Eccoui adunque come il principio, él mezo della morte fiano ac 
com pugnati da molte , & inefplic abili affitte ioni . Vi e poi ilfi- 
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tre > cioè t vltimoatto della morte jl qualfiegue dopò le raccon- 
tate molestie , & e quando vien fuori lo [p ir ito > il che fi fa re- 
pentinamente , & finza molestia , & di que fio fine volle interi 
dere il poeta quando chiamo la morte vn Imene fiofpiro. Et qui 
mi vien data occafionc di ricordare quella ptaceuole quifiione 
già propofia da vn pellegrino feriti or e , cioè fi thuomo moia , 
mentre egli è viuo , ò dopoi che è fuori di vita ,perche farebbe 
co fa ridicola che fi volejfe dire che di que [li due auenga ò 1 vno 
o f altro , o ambidue , onero ne f vno ne Coltro ; & con tutto ciò 
è nata gran conte fa fra granfimi Filofifi, alcuni de quali han 
no detto , che que fio atto del morire occorre metro vi rimane an 
coro qualche parte della vita,altri affermando che in quel pun 

10 non vi rimane nulla della vita , hanno attribuito totalmente 

11 morire alla morte . Ma alla fine con frano giudicio e fiata de- 
cifrala quifiione in que fio modo , che'l tempo nel quale Ih uomo 
muore non s’hablia à dare ne alla vita , nè alla morte, perche 
è cofa impofiibile che di due contrarq dando C vno fi cofiituijca 
l'altro , ma che tra quefii confini fia pofto vn tempo melano , il 
quale confifte in vn momento ,à cuffie dato nome di momenta- 
nea natura , nel quale frustamente fipaffa dalla vita alla mor- 
te . Or con quefia de cifro ne fi viene à confermare quel che ha- 
uete detto , cioè , che efièndo repentino , tmprouifo, & momen- 
taneo ,& meno dvn JdJpiro tl paffaggio dalla vita alla morte , 
non fi poffa dir inule un modo , che in quel punto , &in quel 
momento della morte fi finta alcun dolore . Et poi che h abbia - 
mo [piegate le diuerfi cagioni , onde procedono gli h orrori che 
fi fintono nella me di fattone della morte, vegniamo in maggior 
certezza dell vt tilt a di que da me di taf ione > ferina la quale mi 
pare cofa quafì impofitbtle che thuomo s'afienga dal fouerchio 
amore di f è fteffo,& delle cofi terrene , & per confeguente vi- 
va bene , & morendo acquifit l'eterna vita. 

LO D. Con tutto che la memoria della morte fia cotanto 
gioucuo/e, & che t A pofiolo non fidamente fi ne ricordale, ma 
frac effe figno di bramarla, nondimeno io veggo pochi che fi di- 
lettino 
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k limo di penfar alla morte , & pccbifiimi che coni Apostolo fi 
dfpotogano à defi dorarla . mone co* 

G 1 AC. guaito amene perche pochi fami viuono fecondo Paolo. > 
lo /p trito come Paolo, il cui ejfimpio far ebbe imitato da molti, fi 
perdendo il gusto dt tutte le felicità della vita , & conofcendo 
ch’altro non fono che vanità mortifìcafjero , & croafìge/firo 
fe fi e fi in vita , onde s accenderebbe ne cuori loro vn defide 
rio dvfitre come noe h ieri di naujragio,& come fiiorufcitt d ef 
figlio , ne adaltrs fógno dnfzarebbono ilpenfìero che à fuggi- 
re tre grandi nemici il mondo , la carne, e l dtauolo,& à correr 
incontro al loro creatore per vederlo à faccia à faceta , & per 
goder fi con lui della celejl e gloria . 

LO D. T ulti fappiamo che in tjuefla vita non vi hà fi nò» 
trauaglio & mtfertaj& che ned altra confifte tlvero'ripòfi,&< 
la fomma felicità ,macon tutto ciò non vogliamo intendere il 
fuono della morte . , t 

Gl AC, guefla fenten^a fu chiaramente effreffS^dav» 

Acade mi co llluftratoconvna canzone della morte òtte fimo 

Hor s’egli è il uer che quella 

Fralc,& terrena ipogliafi dilegua 
Più che neuc, & s’è il uer che noftro flato 
WìM.T \ Non hà pace, nè tregua; . 

su-*,v.' Ragion è ben che l'alma accorta, & prefta Vi 
-b c ì. . Sciolga l’aflfetto Tuo ch'c/iinuelcato; 

•vì* e-. In quello uago,& dilettolo prato , 
i • Ouc il lèrpc tra Itierba, e i fior s'annida, 
tmi . Et pentita fi uolga à quel fuperno 
•> 1 , Et fomtno bene eterno, i 

v. w Ch'à la uera immortai vita la guida. 

Ma s’hauer tanta pace 

y Non può fin che dal cor non fi diuida, ‘ 

«bv-AiV Ond'è che quella uita fi le piacer* 

O del mondo commuti feniò, & fallace. 

A a LOD . 
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L OD. Ben dette j Hors io confiderò che quantunque dà Fi- 
losofi pano lodati di fortezza alcuni Imperatori , Re , & Caua- 
• lierifir particolarmente Catone per hauerfi data la morte con 
p enfierò che dalle loro piaghe ne hauejfi ad vfeire piu di gloria 
che di (angue juttauia la loro volontariamorte non (ipo/fapik 
tofio afe r mere advua pa\za difperationc perche fe furononù- 
c idi ali di loro (ledi per non venir in mano de nemici fir per te- 
ma di non riceuer martiri] > & vituperi] , quefio era difetto di 
prudenza , & dar dir e , perche fe fo/firo fiati veramente forti 
haurebbono ofiferuato quel detto 

A fieri & duri incontri non fuggire , 

Ma uolgi faccia con maggior ardire. 

Oltre che l'huomo fauio non dee mai perdere la Speranza nelle 
co/è che dipendono dalla fortuna , ma ricor darfi di quel dette 
del noftro poeta . ; > a ' 

Mantienti anima trifta, «fc 

Che fai s ‘ a miglior tempo anco ritorni. 

Età piu lieti giorni? 

It fi fi diedero la morte per non vederfi priui dell autori» 
tà ,& de’ gradi loro iqutfta fu fiocca ambinone , la quale U 
fi/pinfi à slimar piu la dignità fiuta vita, che la vita fin- 
%a dignità. 

G J AC. fluefio giudi ciò s’haurebbe potuto fare di Catone 
segh nel rimanente della fua vita hauejfi dimofirata viltà, ma 
hauendo per 1 adietro mantenuta vna continua foriera, & 
virilità , nonfi pub negar e, eh" egli non faeeffe atto d huomo for 
t e, & rifilato elegendofi più tofio la morte che con indignità fi a 
vederfi nelle mani dvn tanto nemico.!? ben aero che prefi erre 
re p enfiando con la morte d acquifiarfi l immortalità, alla quale 
no che i gentili, 'ma ne anche i Chrifiiani po/fino ginger e con la 
& (pontine a morte ; ma fi* maggior errore quello di Giuda fi qua 
in le potendo fierare col pentimento et impatronirfi del Cielo, voi- 
le più to(ìo ricorrere al laccio, che al Signore da lui tradito, & 
più fi con tri fio dell errore , che non (pero del perdono, 

LOD. 
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LOD. Affretto hora che mi dichiarile fi la morte fi debbi 
temere o non , di che ne (entodiuerfi fitoni nell e mie orecchie t eVdet!ba 
che mi confondono la mente . ....'v.-avv / . v . [ temete. 

- G I AC, Sleale è il fiotto che vi perfùade , ch'ella shibr 
bini temere? 

LOD. Il (nono delle autorità d hu omini finti > / quali af- 
fermano che l rimedio di vincer la morte , & trionfi?, deffi 
quando verrà , è il temerla fimpre innanzi alla (uà venuta . 

G I AC. Quelle autorità non vogliono inferire che fi deb , 

ha temer la morte atta fi bene il fio tmpromfo affilio ài quale co <- - 

glie ffrefio gli huommi in tal punto che non poffino dire lor colpa 
& per quefio ci bi fogna vigilare > come già h abbiamo detto , 
per che non frappiamo t bora, onde con quefio pio & finto timo 
re d vn repentino >& raffrettato auemmento , non potremo 
dire deffir colti all ìmprouifo , ne temeremo puntola morte ; 
anzi trionferemo d efrfi con hauerla fimpre ant incàuta > & cok 
effir ci preparati à riceuerla,& co fi verremo à confermare ,c he 
la morte non fi dee temere , 1/ che fi pruoua con diuerfi ragio- 
ni^ primieramente perche ( parlando come huomo ) non vi , u 

hà co fa più folta che l temere quel che non fi può in alcun modo 1 

fichi far e , & ( parlando come chnfiiano ) non hà ragione di te 
mer la morte temporale colui al quale è promeffi la Ulta eterna* Tiraor <*• 
oltre à ciò non shà à temere. , perche quel timore rende inquie- blclu * la 
ta , & più breue la vita , & vi fino fiati alcuni tanto ,pufilla- una . 
itimi , & pa^zi che con la fiuerchia tema del morire hanno af- 
frettata ia lor morte > & per do dice vn poeta Spagnuolo. 

La tema del morir del tuo cor fuori 
Sgombra il piacer vitale, onde morendo 
Viui mefehin mentre temendo muori. 

Lafcieremo dunque temer la morte à gli empij , e federati ,i 
quali amano dtfordmatamcntc la vita , & fi fanno degni dell Morte fi 
eterna morte ; & noi ci rifotueremo di b/ amare, & affrettar Uè ^ 1 ^'jj® 
t amente la morte per quefte tre ragioni , la prtma v perche l ani ragioni . 
ma in quefio corpo quafi in vn carcere ofeuro, & noiofi foggta- 
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te à molti pericoli della fu a dannai ione 5 la fieoùda > perche U 
t ; ^raue\za ài quefo mortai pefi nòto lafiia innalzar la detta ai 

ntma alla perfetta, & diurna contCmplatione y la terza, perche 
la morte à chi muore in Dio e la feorta che lo conduce all’eter- 
na vita • Sono i cigni confecrati ad Apollo perche indouinan ■> 
Cigno, & j oi y en i c h e vengono dalla morte fine moiono cantando , il 
fuo iniun- ^ ^ M eì noi per infrantone dajpettar con allegrezza la 
. morte. Ma non fideono tralafiiare in quello luogo le parole 
~ che furono fritte da vn fanto huomo coir a quei che temono U 
no inulti, morte ,cioì . O cornei cofaflrauagante , & peruerfachenoii 
quali preghiamo che fa fatta la volontà di Dio, quando poi egli t 
ci richiama da quello mondo , non vogliamo (àbito vhtdire al- 
la fa volontà ; ma fumo ritrof ,& facciamo contrailo ,&k 
gufa di ferui oflmati fumo con dtf tacere , & dolore tirati nel 
colpetto del patrone , & vogliamo efierhonorati di premi) ce- 
le fi da quello al quale andiamo mal volentieri . Aggiungaui- 
fi bora per rifilutione del voftro dubbio la fnten\a et vn altro* 
ti • ft fantoccio che l huomo giutlo per la debolezza della fua natu- 
comtfi cò ra teme l ajfalto della morte , ma per la(peran\a dell' eternavi - 
kurbi. ta fi rallegra, onde con infinita fa felicità s accorge ch'egli 

godendo teme , & temendo gode . Or raccogliendo la fomma 

j’ ' del nofro primiero difiorfi , conchiuderemo che, fi come colui 

’ r che vuol ben gouernare la fa naue , s acconcia alla poppa , 
& manda auanti la prora , cofi chi vuol ben dirt^zare la fu a vi 
e a , fi pone à confiderar tifine ,& come il carbone fi mantiene 
accefi fitto le ceneri, così l'anima ficonferua innocente fotte 
la memoria della morte . 

LO D. Ho intefio tutto ciò ch'io voleua intorno al defi de- 
rio , & al timore dilla morte , & poi che mhauete principal- 
mente fatto rane dere che la dottrina del ben viuer e confife nd 
? ■ contemplarla ,rcf crebbe bora t in [ignare la dottrina del ben 

morire per poter più ficur amente flire alla fperna gloria. 
Ma con tutto ciò io vorrei che intorno almodo delben viuere 
vi allargafe alquanto , perche il voler fondar la fiuto nofira 
' . À , o * folamen- 
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(blamente fu Ipen fiero della morte fènT^dìfienfar in altro il 
rimanente della vita , farebbe qua fi vn inferir e che tutti gli 
altri precetti appartenenti al ben viucre fi fero fouercht ,(fi 
inutili . 

'■ CIAC. Molto grandi, &diuerfi fino gli effetti che na- Meditarla 
fionodaH ifcjutjita medi fattone della mar te , onde chiunque fi nc del1 * 
dtfponejjtd uffcruar bene tutti quegli effetti,non baurcbbe per- dottrina 
uuuentura Infogno di cercar altra dottrina del ben viuere.Già deJ bcn «U 
babbi amo detto chela memoria della morte non Inficia peccare UCrC * 

& ch’altro non è il non peccare , che viucre in gratia di Dio , 

& farftgloriofo, & immortale ; ma per tutto quefio non lafcie 
remo di metter in campo qualche altro precetto , in virtù del 
quale poffa l kuomo più agiatamente dirizzar la vita . Et per 
che à raccontar minutamente tutte le virtù che s'hanno à prò 
curare , (fi tutti i vitij che s’hanno à fuggire , bifognerebbe ì 

fi orrore non filarne ut e C opere de 'morali Filo fi fi Je quali condii 
cono alla felicità della vita, ma tutte le fiacre carte dell' antica» 

(fi nuoua legge, (fi le pie le tuoni de fanti , (fi dinoti feriti ori , il 
quale a gufa di lucerna à piedi ctdimofirano il te foro della bea 
mudine, (fi ci aprono il par odi fi in terra, io fimo che mi conuc Mq 
ga rifi ringermi in vn breuifmo catechtfmo, & proporre à tut béuiueic. 
tt i mortali , che oltre alricordarfi della morte fi diano ad eli- 
minar ogni giorno vn a volt a la con/cienza loro , & quegli er- 
rori , né quali fi trouano tmmerfi , procurino fenza tndugto di 
venirli correggendo . 

LO D jfuefta dottrina hi molto del difficile, (fi non fa leg 
gier mente frutto in quelle perfine che di lunga mano fino aucz 
za al peccare , onde fi dice volgarmente, che non fi può trarre p r0 ». 
la rana del pantano. 

G I AC. fifui babbi amo à (pender l opera , (fi la fatica n fi- 
ltra . Et per ctÒ fi imo che ci conucnga fermarci intorno a due 
confidcrationi , Ivna de He quali e,cbe tanto fi diffìcile il guer 
regalare con tra vn antico vfi , quanto il guerreggiare contra vfo anti- 
hfiejfa natura nella quale egli fi conuerte, (fi di qui auienc chef ?, d 1 le 

Ad s s alcuno ** * 
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s alcuno brama di tor fi fuori del fango de mali co fiumi , fi fin 
te nel farne pruoua talmente inue fiato che non pub alzar fi fi- 
prafe il e fio, & fi pure fi mette in fi rada, gli auiene come à quel 
li eh' e fendo fiati lungamente ne’ ceppi , quando poi fino slega - 
ti, fi ne vanno con brieui , & lenti pafii , onde Ivfo inocchia- 
to non l abbandona in fino alla morte fi la grafia eli Dio che d o- 
gm natura, & cofiume e più potente noi faceffe del numero de' 
fi prt adeguiti . La feconda c onfider adone c cbe'l vizio col fre- 

quentarlo lungamente è filmato leggiero , an\i nullo , & in con- 
ferma tione di q uè fio dice vn filofofo,che la confùetudine delpec 
care toglie il dubbio del maleficio, &così auiene che tutte le per 
fine lungamente aueTge al male non credono di peccare , & fi 
laf ciano co fi fattamente ingrofiar la confidenza che no filmano 
Quanto d offender iddio in qual modo fìfìa . Da quelle due confiderà- 
r= ‘‘ ttoni noi verremo à far giudteto quanto ali incontro fia vtile 
figliuoli Ì h abituar fi al bene , & quanto importi iinfittuire i figliuoli » 

od timor & introdurli ne' loro primi anni nel timor di Dio , & nell ope- 
diDio. • -i n r [ 

re Chnfitane. 

LO D. II or a fi ch'io veggo la fiella che per lo procello fi ma 
rediquefia vita felicemente conducei huomo al defilato porto 
dell immortalità , & tanto più m aggrada quefla confideratio- 
ne , quanto più viuacemente vanno crefiendo , & più profon- 
damente fanno le radici quei co [lumi che ne’ 4 enen petti fi pian 
tono , ecco la fentcrifii del Urico . 

Vaio noucllo quell'odor che prende 
Sol una uolta,lungamcntc il rende. 

La qual finten^a fi conferma con quella del Sauio , Figliuolo 
mio nceui ne‘ tuoi primi anni la dottrina, & troucraila fa— 
pien^a fino alla vecchiezza. 

CIAC . H abbiamo ancora quell’ olir a fi utenza • 

Chi non /ìegue uirtute in giouinczza. 

Fuggir il vitio non faprà in uecchiezza. 

Lt veggiamo quei mefe bini che fi fanno morir per giu, (litia ri- 
uolgerfi al popolo , & effortar per lo più i padri di famiglia ad 
* allcuar 
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allettar bene i loro fanciulli cono fendo che fèhza quefìo fonda- 
mento vano gli huomini a romper fi il collo. Et per quello r'han 
no à dar mille benedittioni al / acro Concilio di 'Trento , il quale 
vergendo che i di/òr dini glifi andati ,& lefielerate^ze che tue 
io dì fi commettono non hanno altronde origine che dalla mala 
ìnflitutione , ha degnamente ,& con t opera dello finito finto 
ordinato che in tutte le parti del Chrifiinnefimo fiano piantate 
le fiuole della Chrifiiana dottrina , oue fino h ormati fanciulli 
cofibene ammaeftrati nellacognitioneditutto ciò che alla fi- 
lute loro appartiene jhe tutti paiono teologi à con fifone di ceh 
to migliata di vecchi , i quali fappiamo ficur amente ( o vergo- 
gna del Chrtftiane fimo ) che ancora non fanno in qual parte 
facendo (òpra di fi la Croce , volgano difitnt amente Umano. 
Et con tutto che non vi fi a Prelato, il qual non babbi a pi ant Ur- 
ta nella fua Dtocefi queflanouella vigna con felice fucceffò , 
non dimeno mi perfuado , che Monfiqnor il Vefiouonofìro di 
Cafale non porti ad alcun altro inuidia per quefla cagione, cón- 
cio fia co fi ch'egli in quefia angelica imprefi fi e fi rutto delio- 
pera de' reuerendi , & honorati padri della congregatane de ’ 
chierici regolari di S. Paolo decollato , i quali con facile dottri- 
na ; con morali , & dinoti fi r moni , con fi crete ,& amor eu oli 
correttioni,con publtchejfr ejfimplari fatiche tanto hanno fiat 
lo, che hormai i tempij delle fiuole fino piccioli al copio fi nume 
ro de i fanciulli, & delle fanciulle che ne giorni difefìa concor- 
rono a difiutare lietamente delU dottrina Chrifiiana, & à ren 
dere con virginali voci , & con dinoto cuore diuerfi lodi à Dio, 
onde per quella cagione , & per la frequenza de fin tifimi fa- 
cr amenti voi vedete notabilmente riformata U Città , &po- 
fii in ficur o flato infiniti figliuoli che fienza quello finto prefier- 
uattuo cor renano ftrabocchcuolmente à mal fine,& pofiamo 
dire che quefle fiuole hanno (piantata gran copia di forche, le 
quali il Diauolohaueua dirizzate ad infamia , & mina dinfi- 
nite perfine , & che quefii reuerendi padri àguifi di grandi 
luminari h abbiano tratte inmtmcr abili anime fuori dell oficu- 
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tttà degli errori , & condotte alla luce della giufiitia i 

,L0 D. Par mi con tutto ciò d mtendere,che cjuei buoni pa- 
etri pattficono maltuolenzA & guerra occulta da chi doterebbe 
principalmente correre in aiuto ,& fauor loro diche mi fa ere 
dere che ancora non pano ben conofciuti . 
y rou> Gl AC. Non fa peto il volger detto , che non cofì tosto fi 
drizza vn T empio ad honor di Dio come il Dianolo gli fabrica 
dirimpetto vna capella ? Non fi fgomentano per tutto ciò quei 
nanfe ti padri , & confidati nell'aiuto di Dio , & nella fanx 
confi lenita loro compati fieno à quei mah piriti, reggendo che 
le loro faette fabricatc nel fuoco dell ìnuidta firn anno a pun- 
tare con vano fitte ceffo incontro ad vn [aldo , & inamabile fico 
gito. Torno bora alla chriftiana dottrina ,& chiamo felici 
quei padri , i quali cominciano a comporre ,& edificar la vita 
de figliuoli fiopraquefio sì abile , & perpetuo fondamento ,& 
procurare con ogni fi u dio che dtuengano foffédit ori della firn 
ta , & compendio fa teologia delle già nominate f & non mai bd 
Jìeuo Intente predicate , & ejfaltate ficuolc, viuendo ficuri che 
con la ficorta di quella fola faranno vnh abito immutabile nella 
di u ottone , onde guidando felicemente la vita , & ritenendo 
lietamente la morte , entreranno g! or lofi al pofiejfio dcll’immor 
t alita celefie . 

LO D. fittali filmate vói i principali frutti che najcono da 
quefta fianta tnlìitutióne ? 

Diuctfi Gl AC. Prtmier amile da quefiainfiitutione apprendono i 
frutti del fanciulli w generale lofferuansLa del Decalogo , (fi diluitelo* 
na «htìflia P e ? e ckrjftbtne t le quali d imprimono ne cuora loro con tanta 
toa. fcr\a,che giamat per alcuno accidente non tornerano à dietro , 

ne fi torceranno fuort della dritta firada ,maw particolare fi 
danno à fan tifi care inutolabàmente la fiefta , nella quale h oggi- 
dì fi commettono affai più graui errori di quelche fi faccid 
Mali che fi ne giorni di lauoro , & fé effeminiamo bene quesìo fatto , tra- 
«ometto- ueremo che non fidamente non firende ne giorni di fiefta il dc- 
Mdi'fcùa'. ^ lte Sonore a Dio » ma con ah ufo vmuerfale gh otiofi , iv& 

»» 



DII- 

iisl< 

.QJJ’I- 



i 



Della Morte*. 

fu , i làfciuì , & gli [candalofi ffettacoli , & i giochi , / balli , è 
jkjgprdl * l'ebbriache^ze , le riffe , le querele , & gli borni ctdtf 
fono faerffie ij-che in quefit giorni fi fanno al Dianolo , & quan- 
do non ni fono queste oc cafoni, ecco entrare ne' petti de gli huo ' ‘ 1 

mini pensieri ac et di ofi > & dolor ofi tutti, che quei giorni paiono 
loro troppo lunghi , & noiofi ; ondei mercanti , gli artefici , 

C fri ruftici non potendo per tema defuperiori effir citar le mani, 
fi rifoluono ( per non itar otiofi ) & per ajfretar la fièra d'efi 
fièr cit ar la lingua in i [ciocche nouellc , o in biafi/mo altrui , o in 
figgevo di robba, di contratti , o et altro fertal negotto. 

LO D. M entra alcuna volta nell'animo ch'vna delle cagio G - , 
nicheritengai Giudei dal farfchrifttamfia quefila.pot che efi fetóri 
fi ofiferuando con gran riuerenft il [abbaio, la fcenofiegia,& l ai dclla 
tre fette , vengono i christiam con tanto dt(prefpo di Dio efifer 
ne giorni fefi lui totalmente riuolti alle fin finalità , & alle dif- 
fiditele . 

G I A C. Se ichriftianifino pocoj Giudei fono troppo ofifer 
uat ori della fefi a, di che ne furono già da vn Po de [la beffati per NouclIa - 
ciò che efifiendo la mattina del [abbaio caduto vn Giudeo nella 
fofifa della Città, i fuoi parenti per ofifer ua»\a della fefi à non 
volfiro dargli aiuto fin che non furono paffute le venti quattro 
bore, dopo le quali volendo efist trarlo della fofifa , il rodeflà li 
cofirinfe à laficiaruelo fino alla fera della domenica dicendo, che 
s egli haue ua fat t a iui la fu a fefi a , uoleua che vi faeeffe anche 
la nofira . Or fiano benedetti questi fanciulli , à quali è infi - 
gnato il modo d’h onorar iddio , & fanti fcar la fefi a , la quale 
egli hà ordinataperche h abbiamo a cefifare dalle opere monda 
ne faticarci nelle (firituah , & pero ft trottano di gran lun 

ga ingannati , & confiufi quei , che nel giorno di fefi a fi danno 
in tutto al rtp ofi , perche il fabbato destinalo alnpofo ,fife- 
fieggianc/l altra vita , & chi vorrà [abballare in quefilaha- 
urà à trauagliarc in quitta . H abbiamo , come fàpete , fia prò 
nostici della me duina queft o particolare , thè la crifi cadente fi fttìcg* 
nel Jefio giorno e mala , nel fi turno e buona, per la qualcofail S ia 
. . nojtro 
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O uriche **ft r9 G alino affòmìgliatl fetttmo al R} , e'I fatto al tiranti» • 
diflèGalc- Dunque noneffendo altro la prefente vita che' l fitto giorno , 
to dc'gior quei che vogliono criticare in q netto giorno , & darfi alt otto » 
D1 cr ‘“ c1 ' (fi à vani p taceri, pagheranno la pena nell'altro, che farà il fòt 
timo giorno , & per t oppofito quei che s esercitano di prefinti 
nell' opere Jpirituali , fino come infirmi del fi fio giorno , & nel 
fetttmo della miglior vita ripofiranno . 

LOD. M' bautte molto confilato con qnefia dottrina del 
fàhbato . 

G I A C, Hora da quella virtù delfantifìcar la fefiapaffk- 
no quei fanciulli ad vn altra , che ì il fuggir C olio , & adu - 
farfalle fatiche > il qual habito è fommamente neceffario al- 
tinfiitutione dell huomo , per che non epofitbtle, chel vecchio , 
e l confiti ente abbraccino alcun'opera fatico fa , fi non fino a- 
ne^za in giouentù alle vigilie , a gtincommodi , ó a i di f agi , 
ne vi ha co fi peggiore che l' allenar igiouant otiofi, (fi delicati * 
& di qui }, chel Sauiogli offerta a portar il giogo in giouentù , 
& figgi un fi vn poeta. 

Giouine à le fatiche intendi lieto. 

Che uecchiezza uerrà col piè fecreto . 

Mifterio siamo nati alla fatica , & quelmifierio di Giacob,che non potò 
diGiacob f jattere i A bella Rac belle fin\a pigliar prima Lia che haucua 
gli occhi infermi , ci dà auuertimento che conuiene affaticar ft 
Beni che ne ^ 4 f re I ente vtU fi vo gfi amo poi acquifiar Rac he Ile cioè l tm 
nafeono mortalità nell altra . La fatica nodrifee gli animi generofi . 
dalla fati Q en [ a fatica la finità fi conferà a . Dalla fatica Mafie la buo- 
na fama . Senza! fatte a non s ’acquifia la potenza. Et qual 
eofi finalmente non fi vince conia fatica, con t vfo, & cdllun 
go effircitio ? Non per altro hà duri i nerui , & forti le brac- 
cia il contadino, che per la fatica, & non per altro le cofe diffi- 
cili fino pretto fi , che per la fatica . 

Deuo di LOD. Afferma» a Pitagora , che bifignaua da principi» 
Pitagora . darfi ad vna buona , (fi fatte oCa vita , perche con l vfo dtuer- 
rebbe dolce , & leggiera ,&fiben mi ricorda , d leena vn bi- 
lione» 
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fiorì cocche quei che s affaticano 'volentieri fino migliori . 

G I A C. Con ragione ciò di(fi , perche dall'otto deretano Mali che 
molti mali , & [opra tutti la mina del corpo > & dell anima , ni “engono 
fipuofarbuongiudicio dvnhuomo ottofo si quale fi può par ago dal1 ouo ’ 
nare al corno che mangia gli v cce/U eh ’ am anz^no all aquila ; 
il per che io (limo che ntuno maggior beneficio far fi pofifa à quei ° 
difcepoli della fcuola chriSìiana che l dirizzarli à gli eflfercitij uo . 
lode uoli > (fi alle fatiche , (fi non lafiiarlt punto otiofijfi rtcor 
dar loro thè fi come la cicala per cantar tutta lefiate fi ne muo Cica j t 
re poi di fame , co/i U formica raccogliendo lefiate ha da fi- ociofa. 
Stentar fi t inuerno ,&tn quefta guifa leu andò fi loro f oc cafone 
et operar male , (fidi fiutar fi dal buon J intiero , conofceranno 
il frutto di quella finteria [a. Fa fimpre qualche cofa,acctoche 
il Diauolo non ti truoui dtfòc capato . 

L OD. In conformità di quello dicono gli Spagnuoli che’l f*o«. 
Diauolo alla porta chiù fa volge le falle . 

Gl AC. Et perche non fi lafi ino fomentare da!U debolezza 
dell ingegno , & delle for^e loro , & dalla dtfpcultà delle cofi t 
bifògnera dar loro ad intendere la gran for\a del lungo vfi , (fi 
allegar loro l'ejfimpio di quel poeta . 

Qual colà è più del (affo dura , & eguale 
h più de Tacque molle? &pural’acque 
«. Cede il diuien col tempo frale . 

Dora preffò à queft'habito della fatica, dellvfo,& della patte za 
fiegue qutllo della dtuotionc stella quale effercitadofi tn fanctul 
leZza fi man ferrano in tutto il tempo della vita-, (fi quefloe vno 
de principali fegm, onde Chuomo fi dimostra ebr filano , la cui 
lingua a quattro effetti dee ejfir rivolta sto e à dichiarar U fu a Qnattr* 
mente, ad mfegnar à ro^t , à confilargli afflitti, & à render WRciidd. 
lodi , (fi grane a Dio , dal quale h abbiamo ricevuti cotanti be - ,a 
ntficij , ma noi fono /centi , (fi tmpij non potendo ricompcn/dr • 
lu con fatti, non vogliamo anco r ingranar lo con parole ; & pe- 
ro con ragione fu feruta quella grane fintenza, che fpeffo tom 
nipotente Iddio dà rtpulfa nelle auuerfitd alle preghiere del- 

Chuomo 
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t huomo , il quale nelle profferita non fi} ricordato diluì. \ 

LO D. Io infin dalla mia fanciullezza mi fino fimpre per 
fu a fio che con la diuotione l huomo fi preferui in fi fatta manie 
ra dalle filature di qucfla vita , che fi ben egli pati fi e come à 
Dio piace , diuerfi tribù lattoni, non di meno con la for\a delio- 
rat ione egli alla fine rimane confilato ; ma perche voi di cefi e 
che ijue i lo e il figno onde fi conofce il Chr filano , lo vi rifondo 

dè’G*udd c ^ e cen *ì ut ft 9 f e S, no mo ^ u m hanno ingannato, per che fi come i 
Giudei che fanno refide» za in quelle par ti, quando vogliono in 
gannar vn fiore Utero, prò curano di copnre,& n a fonder e quel 
Inganno fignale di color rancio , che portano cucito [òpra le vefìt , co fi 
de chri- ptr t oppofito io veggo alcuni chnfham che per ingannnar il 
mondo ,& per far (ì filmar quei che non fono , fanno in Chiefa 
tante Croci con le mani , & tanti bisbtgliamcnti con la bocca , 
& fi battono con tanto romoretl petto , che fi interiormen- 
te non li conofieftenjfifi, & pieni do dio , & di defiderio di 
vendetta , vi parrebbono lucidifùmi fiocchi di fintila, & di 
diuotione . 

Cau allodi Gl AC. Non vi fino peggiori inganni di quei che fi anno 

Trou ' nafeofii fiotto apparenza di fantità . il cau a Ho diTroiavsoin 

ganno perche marchiaua (otto t infigna di Minerua. 

LO D. Io [limo che nell or at ione fi ricerchi non filamen- 
to la (implicita lontana da quelli /igni d hippoenfia , ma vnd 
fìaeeuole attentl0 * e lontana da tutti t pen fieri del mondo. 

eflem pio Gl AC. Haurete , come credo , o letto , o vdito racconta- 

ti 5 Ber re ,che Idcuotifiimo Santo Bernardo mentre uno figlortaua che 
nardo.. ne a e j^ e otattonl non fi l a J ctauA diffamare da alcun p enfierà 
de! mondo, s offer fi di donargli la fua mula, pur che diceffi tut 
tal or atto ne dominicale fionda di fiutar fi punto conia mente ; on 
de coftui bramo fio d vn tanto dono comincio a dir l or at ione, ma 
non fu appena giunto almeno, che fi fermo , & dando figno 
del fino cuor ehm fio , & vagabondo , dimando à S. Bernardo fi 
gli haurebbe data la mula con tutti i (uoi guarnimenti. Voglio 
bora dire , che tutti quelli di cui parlate , non guadagneranno 

mai 
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f»4Ì la mula di Sa» Bernardo,» e anche quelli che vedete venti 
tnefcoUnào t orditone con molti sbadigliamenti , '& con torci - q ^Td° c J? 
menti della per fona , & convn volgergli occht hor qua , hor ba edere. 
la, co quali figni mani feft ano la Attirati ione de loro vagabon 
dtpenfieri , & con quella oratione mal mafiicata , & piena di 
trifte^za d animo danno fegno di non voler ci'o che dimandane 
& fi come non parlano veramente con Dio , cofinon fono afe ol- 
iati da Dio . N on guadagneranno anco la già detta mula quei 
che efjercitano la maltuolenft , per eh e fi come non gioua alcun 
medtc amento à quelle piaghe oue rimane dentro il ferro , cast 
non gioua l'or ottone à colui , che ferba la malttia , & Iodio nel 
cuore , an^i egli ficher nife, & offende iddio , & safjomiglia k 
quei foldatt che inginocchiandofi innanzi à Chrisìo gli daua . 
no delle guanciate. Le nofire preghiere fino ributtatelo quan- 
do colfiuono della lingua non concorre l'affetto del cuore do quan 
do perjeueriamo nevitq , ò quando non rimettiamo l offe fi, an- 
zi fi non ci dijponiamo alt oratione con leu or prima quefii im- 
pedimenti , chiaro e, che le noJlre piaghe fi fanno più vie ero fi 
& più incrudelì ficono, il che fi mani fi Ila con quella fi utenza 
delSauio . I nnarifq ali oratione prepara t anima tua.,dr non va 
ter effe r vno di quelli che tentano Iddio ; & pero Ihumile , & 
cordiale noftra oratione fatta in fptrito , & verità , & prece- 
dendo la buona vita , farà infallibilmente effàudita . Di quefia 
ne h abbiamo parolajfi arra da chi non può mentire alone dice , 
fi voi chiederete in mio nome alcuna co fa al padre eterno > egli 
la vi c onc ederà , an%i egli preme» e le noftre diman de , & con 
la fisa liberalit àie trappaffà . Non dimando il ladrone fi non , 
eh' egli quando farebbe nel fuo regno fi ncordaffe di lm,& egli 
fubttogUrtfpofe. Tu farai hoggi meco in par adì fio . Grata fi- Virtù del- 
pra modo e à Dio l oratione, la quale e nominata chiane delCie 1 ouuonc 
lo,& fioaue mcenfo,& odorato timo ; & con mtrabtlfucceffo ri- ' 0 l 
fina !a mente , no dn fi e l anima , alle ma letdfficultà , fic corre 
à bifignofi , c onfila t tributati , fot tr ah e da pericoli , libera dal 
le pene, difende dalle tentationi^pporta allegrezza, fa refiften- 
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a lt irà di Dio, aumenta le virtù, & particolarmente la fede, 
fortifica gl impotenti , esìermina le guerre, ottiene le vittorie , 

, fi ac eia i Demoni} , apre il Paradt/o , & con Dio finalmente ci 

congiunge , & non et lafiia volere , nc operare alcuna co fa con 
tra la volontà fu a . Replico adunque fen\a finir mai,che quei 
fortunati fanciulhni imparando a far l'orattone imparano il 
ben vtuere , & la rendono tanto famigliare , che più tofto il co- 
tidiano cibo dimenticheranno y che la continua oratione ; ma di 
quefia virtù non intendo di ragionar più auanti perche io trai 
to con gentiluomo , il quale non folamente sa quanto fia gran 
dell frutto dell' oratione , ma lo raccoglie abondantemente in 
cafa fu a, co n ciò fia cofa,che da più d vna lingua fono accura- 
to ,c he fi la diuotionc fojfe in tutte [altre cafie eftintafitrouercb 
beaccefainvoi , nella moglie , ne figliuoli , & in tutta lavo - 
fra famiglia , la quale mantenga fiempre iddio in fisa gr alia . 

LO D. Io non mi gonfio punto di quefia lode che voi rende 
te à me, &à cafa mia , perche finto di dentro vn certofptrito 
che mi ritiene da quefia credenza mi riduce à memoria, 

quante poche fanciulle diano calore alla mia diuotione, ma din 
fo bene che s alcun fegno fi e in rn e veduto, veramente, ha i 
ueffe origine dall’entrata che fecero due mie figliuole, &vn 
figliuolo nella religione j qualtparue che m obligaffero à procu- 
rar e\con qualche riformatione di me fìejjò, ch’io non hauefii ad 
effer giudicato indegna pianta di cotah frutti. 

G 1 AC. Seia br ernia del tempo non mel vietaffe , io bora 
più per mia , che per voflr a con filai ione vi direi guanto felice- 
mente h abbia il riuerendo Padre Franctfcano FRATE LO 
Dorico DI N E MOV RS vofiro figliuolo nello (fatio^ 
frate Lo- di quaranta giorni acquistala la bentuolenz^a di tutta la Citta 
douico dì non meno con i ore i t „ e t con la dottrina, cont eloquen\a,& con 
em0Ur, ‘ la fingolarità delle fu e pellegrine prediche , che conlaviuaci- 
tà, con la de(lre%za,con U pat lenza , & col fanto artificio da 
lui vfato nel comporre Itti , & estinguer querele fra diuerfi 

' LOD. 
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LO D. Lafiiamo pur il fiate nel fèto monastero, & torma 
tnt alla /cuoia de’ fanciulli. 

C 1 A C. Quel che piu mi ha multato à ragionar di quello 
renerendo padre, & ammirar le qualità fuefeilricor darmi che 
thonorato padre Dominicano FRATE F RANC ESCO Frate Fr*n 
FONTANA Comafco con la fua chiara tromba riempì la Foa 
quàrefima precedente l orecchie ,& gli animi del popolo dvn 
certo fuono dtdiuotione , & di fantità , & occupo talmente 
con le amabili , & infinite grafie fue , la grafia dt tutti, eh e ha 
urcFìe detto ejjer co fa impofiibile che ad vn fucce/Jòre rimane f * 

Je luogo vacuo,& ch’egli non haue/Jè à paragone del Fontana à 
parer rocco, &feilinguato. Ma le co/e fono procedute per modo 
tale che la Città non potrebbe bora preferir vno di loro ferina 
far carico alt altro , & credo che appunto fipo/fa dure di que- ■ 
fii due per cagione delle lor prediche, quel che fu detto di Ltfia GludicI - 0 
& di Platone per cagione de loro feruti , cioè che leuando , ò a ' Lilia? 
mutando alcuna cofa dello file di Platone fi diminuifea torna - & 
mento,& leuando o mutando dello ttile di Lifiafi diminuifea la 
/intenda . Ma ritornando h or mai al ragionamento della diuo~ 
tione de' fanciulli, io non tralafciero la diligenza, eh 'vfano i loro o, a o'ooe 
maeftri nell introdurli pian piano dall oratione vocale alla men mentale. 
tale, col cui mezo fi raccoglie la mejfi in terrai Ipane in Cielo , 

LO D. Poi che à tutti non è dato di poter facilmente in - 
nettar fi à quefie diuote , & fante meditai ioni , io con la debo- 
lezza del mio intelletto procuro al meno et andar alcuna volta ^ 

alternando l oratione, cr la meditatone, & ne finto in me fi e fi j 

fi vn a grande , & (pirituale allegrezza. 

G I A C. Doue bora lafcio quella belli ftma vede di cui s’a- Hamilti • 
domano i fanciulli in quella fantifima fcuola , dico l burnii- ródimeli 
tà ,fenza la quale chi congregai’ altre virtù , portala polue - « C umù/ 
re al vento? 

LO D. Sluefia virtù alberga di rado nella mente de’gtoua 
nij quali pizzicati dal crefcentc calore fi r affittano in capo ' 

il cimiero della fuperbia. 1 “ 

Gl AC* 
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Humiltà / A C. Et pero fino degni di maggior dmmirattòne quei 
à quat fe- giouani,che per tempo imparano à federe ncHvltimo luogo, & 
gm fi co- dt/pre^zar la propria eccellenza, & a dine tur piccioli negli oc 
chi propri/ per diuemr grandi negli occhi di Dio&fipra iltut 
to s atterzano à fipportar t ingiurie, il che e vero atto d burnii* 
tà per che fi truoua bene chi confinte d efifer mal ve dito, d an- 
dar col capo chino al vfar dolci par ole, et far altri figni d burnii 
tà ,manon fi truoua facilmente chi prenda in pace gli ficher - 
ni ,dr t in giurie . 

E (Tempio LO D. Benne diede effmpio quella Signor a,la quale in con 

n»iUà. ahU uer fiutone d altre donne accufaua fe fi e] fa, dicendo . lo finn 
la più fi p erba , la più mal denota , & la più peccatrice di tut- 
te ; ma vdendo vn giorno di nafcoilo ch'vna f emplice donzella 
autenttcaua quelle parole in prefienza d altre donzelle fiore - 
fiere dicendo , la mia Signora è la più fiperba, la manco dino- 
ta, & la più peccatrice di tutte, la chiamo in difpartecdr in ve 
ce di correggerla con humiltà di quello femplice errore, le die- 
de con colera molte guanciate, come fi fife fiata da buon fin- 
no ingiuriata. 

G I AC. Quelle perfine che da do uer o (preTgutno fi fi ef- 
fe ,p atifico no anche d ejfiere (predate da altri , il che non fece 
quefia Signora ; ma pochi fimo quelli che giungano à quefio fio 
premo grado d humiltà , la quale era degnamente figurata da 
gli antichi per l aquila , per che ella ben che fia prono caia dalia 
{Imbolo d*' cor ** c *kia, non fi (degna, dando à noi ejfempto di /prezzar ttu 
humiltà. gu*rie, & d abbracciar quefia virtù, la quale quanto più fi 
china à terra , tanto più /innalza al Cielo ; &fi come gli ani- 
mali piccioli fanno maggior copta di figliuoli , che i grandi. 
Frutti del- cosigli h umili fanno più frutto , che i Jùperbi. Il humiltà è 
1 humiltà. c ij lAìnata madre di chrtfio -, l humiltà è efficactfiima ad impe- 
trar quel che fi dimanda , onde dice il fialmo . H ebbe riguarda 
aà'ora itone degli bumili , & non ributto le loro preghiere , dr 
Superbia poi che la fiuperbu è il capo del Dianolo , non vi ha (ir omento 
Di’ 0 u el ? lH attt * rom ( er & d ca P° c ^ e l humiltà Ja quale è anche ch 'ut 
\ ì mata 
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0tdta balfamo , & acquedotto di Di» , perche vele alt infusone 
dette gratie , & ella conferà* di tutte le virtù . Finalmente 
/ h umiltà apre la Read* alla riuelatiene delle co fi diurne, onde 
fu dette davn Filofofo ad Aleffandro,! detto è pronto a donare 
U fapienza , ma tu non hai con che riceuerla , con le quali pa- 
role volle rimprouerargli la fica gran fùperbia coformandofi 
à quella fintenza. Ver (a fuori quel che hai per infondere quel 
thè non hai . Ma fra gli altri lodeuoli, & vtilt h abiti di queft a 
fi noia vii la frequenta del fan tifi imo facr amento dell' Euc ari- C j, 
Ria , & così toflo come i fanciulli giungono alla legittima età , 

U dtfpongono à riceuerlo degnamente , & à conojcer che } fon- 
te di tutte le grafie , & hà virtù di rammemorare la p afone 
di Chrifto , di mondar l ànime de’ peccati , di fi ac dar dal cuo- 
re i finiftri penfìeri , di fortificarlo nella fede , d aumentarlo di 
virtù , di l camparlo dall in fidie de’ nemici, d acchetar l tnquie 
tudini detta carne , & detto (firito , d impetrar perdono , d ac- 
compagnarci nel pellegrinaggio di queft a mifer avita , & di 
condurci alla beata Patria. > .1 

LOD. Chi hàguft» dette cofedi Dio ,quanto più (peffis'ac 
cofta alla facratifirma menfa , tanto più fi rauede che non vi 
hà alcuna confolatione eguale à quella che finte [anima fua, 
poi che fi e riftoratadt quella ambrofìa,& di quelnettare ce- 
Ufte , onde ne fregne ima felice ebbrietà , ffr vna f aiutare fa- 
tietà, netta quale quanto più (peffi s' immerge , tanto più fobria 
diuiene , & come dee l hmno angelico. 

In tutto à tefòggiace 
- 0 Il cor nel contemplarti , 

Et tuttofi disface. 

<7 1 A C. Diciamo brieuemente che Ihabituar i figliuoli al- 
la frequenza di questo fanti fimo Sacramento e vn tenerli lo u 
toni da viti) , & vn prefiruarli da tutti i pericoli deimondo , 

& vnafiicurarh qua giù delpoffeffò della celefte, & immortai 
corona ; & da queft 0 babito di ftar congiunti con Dio ac co fi r- 
feitarfi vn altra jfignalata virtù, la quale apprendono giunta- 

Bb mente 
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•mente i gin nominati fanciulli , cioè lofirefumentodelmò*- 
do , & Ihauer tanto fcr care la terrene fatuità quanto fini' 
ranno loro per lo neceffario foflcnimento di fe Beffi, & per fìif 
A*or di j e ’p 0Her i > ^ i n vero tamor di Dio , & l amor dei mondo 

mor ’ de* fono incompatibili , & chi ama iddio da buonfenno , ha tamor 
mondo in dd mone lo fitto i piedi , & conofce ch'egli non ì altro che vano 
«patibile jd fi rifilar colSauio , dicendo , che tutte le co/c corrono 

ad un fine ,& offendo fatte di terra interra (è ne ritornano. 
Mondo à 11 mondo a gui fa di fpebncahà chiaro tingreffo , &ofcuroil 
Che *’aflb- progrtjfo . limando } vn mare gonfio per fuperbia.ltuidoper 
® ig!u ' inut dia , proc elio fi per ir a, profondo per auaritiajn quieto per 
accidia .vorace Pergola .fiumofiper luffuria ; Il mondo e ri- 
pieno di tema , & di dolore , teme chi hà bene > fi duole chi hà 
male . il mondo > & tutto ciò che i fitto il Cielo , /inocchie- 
rà , fi putrefarà, & fi confumerà . Alla fine fi vede come di- 
ce il poeta. 

Che quanto piace al mondo è breue fogno • 

. deJ LOD. Ho prouato alcuna uolta con grane mio cordogli*, 

mondo ge chel defidtrio , & lo podio delle cefi terrene genera duepefit- 
nera d uè effetti , tvno de quali ì la diffidenza di lla bontà di Dio t ab 

** all ‘ ero l'inquietudine , & la trifie^za deli animo • lo adun- 
que fini foratamente gelofi della conferuatione delmio fiato mi 
fino alcuna volta la fciato occupar t ànimo davn vili fimo timo 
re di non poter con quefie mìe picciole rendite accafare h onore 
uolmentc le mie figltuob,& lafciar commodo Ce far e mia figlilo 
lo, il quale ha già tre fanciulli, chevanno falttllando per lo 
mio c afelio, & quante volte io mi veniua perfit adendo che re- 
fi ereb bono afjot tigli ati da vna ( no io s io dica nobile pouertà) 
a p onera nobiltà , tante volte mi cadetta f animo à piedi , era. 
gran noia mi veniua quefid vita , Ma come à Dio piacque jnt 
fin fi/ vna notte entrar maggior affiittione ned animo, & porne 
eh' in fogno diceffi vn Angelo, Perche non babbi più à rama- 
rle arti per cagione de' tuoi figliuoli , / ddto li chiama tattica fi , 
& tu filo rimarrai più potente , & più agiato in queftavita , 
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'AqkeSU 'voce mi rifu egli ai con tanto tremore , che fubitoiò 
sorfi ioniamente a quelle fàlutifir e par ole. Riponi il tuo penfie 
ro nel Signore , & egli ttnudrira, la qualmedicma hebbe jfor 
tu di tranquillarmi il cuor e, & di confermarlo j$ vna viua fi • • • “ 

de , & di farmi restar della mia fòrte contento , (fi rauc dermi 
che non fi può feruireà due /ignori, onde chi ama il mondo non 
? innata à Dio , & chi ama Iddio , non inchina l affetto al 
mondo : & hormai tocco col dito che ,fi come decimando il 
calore ere [cono l' ombre, & crefcendo decimano, cofi declinane 
do l'amore fpirituale, crcfconoidefidcrq temporali ,& per lo 
j contrario * 

G 1 AC, Hauete a lodar iddio che colfuo finto fuoco bob- 7ufillai& 
bianel cuor voflro co fumato quel ghiaccio di diffidenza da voi 
raccontato, perche la maggior parte degli huomim fi l afta 
portar al fepolcro con quefia pufillammità , & con quefia fai fa * 

Credenza di non poffeder tanto,quanto richiede il manttnimen 1 ' J4 

So del loro italo, & forfè. io fino vno di quelli . Ma ci conutene 
correggere il nofiro torto giudicio , (fi .confe/fare che feti a fi- 
tuo è il nofiro flato, fofeia- che fenica hauer copia, (fi fen\apaf 
gir inopia fi amo da Dio fou fienali di quelle cofi che al viuere 
dicafanofira fino baflcuolì, nel quale Rato chiunque fi truo. 

#a ,può hontiìamente fijferire ogni trauaglio . 

LO D. Cofi vogliono accennare gli Spaglinoli con quel filofi fi prouerbi* 
.C0,& chr Oliano prouerhio,che col pane tutti i guai fono dolci « s P a gnuo- 

G I A C. Cofi è, ma ritornando à fanciulli confidertamo. °* 

.che i primi amori fono piu f aldi , &più tenaci,& che battendo 
efii cominciato per tempo ad innamorar fi di Dio, verranno fe 
guendo fino alla morte la loro imprefa finta Inficiar fi difi orna 
re dà alcuna tentatione,& perdendo l affetto alle cofi terrene * 
fi riuolgerannoa pcnfare che , come la nane è ,chiu fa verfio il 
mare , (fi aperta ver fi il Cielo, ioti l'anima del c bri stiano dee 
t/fir chiù fa al mondo ,& aperta ) Dio, & che hàfipradifi il 
Cielo per de fidar ar lo, & fitto di fe il mondo per difpr citarlo t 
{fichi far k nel fiuo cuore quefia rifilutione , meriterà dxffir. 

» -.A £b a h onorato 
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h onorato con la piànta del fico , il quale è geroglifica deda fioatti 
gì. C fico Cf di & » & tranquilli ti della vita , onde e ferino nelle /acre lettere» 
tranquilla cheigiutti ,& fanti bu omini ripofano fiotto il fico perche viu§ 
no con tranquillità di mente . Bifiògna bora giudicare che con 

10 fpr cibamento delle cofie terrene, et con la tranquillità dell a- 
nimaquei fanciulli pofifeggono la carità verfiip oneri à quali 
quando faranno padri di famiglia porgeranno & lieta , & pie 
na,& pronta /fr pioto fa mano/jr renderanno grane à Dio veg 
gendo chel piombo ficonuertirà inoro , & ld robba tanto 
più s aumenterà nelle cafe loro quanto più in opere pie la db- 
//enfieranno. 

LO D. Fra le cofe che debbono aprir le fiòrdo orecchie,& 
* duri cuori che non e/Jàudifcono i famelici gridi de‘poueri,par 
mi che non ve nh abbia alcuna più efificace del ricordo di quel 
fanto padre che Se e .Non mi ricorda d hauergiamat letto che 
à mala morte fa venuto chi volentieri h abbia efifiir citate t òpe 
re della carità , perche egli hà molti intercefifori, & c co fa im- 
poftbile che le preghiere di molti non filano ejjaudtte , Matto 
quefio punto mi nafice vn dubbio intorno all injìttutume S quo 
Jìt fanciulli, &ò, che quantunque. fila co fa lodeuole,& (anta 

11 tenerli occupati in quelle orationt ,tut lauta ne potrebbe fiè- 
guir quefio inconuentente che dando fi in tutto alla coni empia- 
mone, & alt efifièr ritto dello fipirtto , Sueranno facilmente goffi 
& inutili nelle cofie deimondo ,nelgouerno della cala , nel Jèr 
uigio de Principi , & nell' altre h onorate imprtfe,Ó fi rimar- 
ranno piùreligtofi , che fiècolari . 

G I A C. Se à religiofi r molti alla contemplatione di Ma- 
ria fi concede anche ne’ tempi debiti il mi ni Iter io di Marta, per 
che no fi concederà à quei fauc tulli che ne debiti tempi, & fino 
ri delle fefile attendano allo (Indio S quelle cofie le quali po/Jouo 
honefiì amente aggrandir la cafià loro , & occupar fi neferuiqi 
del rr in cip e , della patria, de congiunti , & degft amici, & ito 
qual fi voglia nego fio del mondo? Non Jilieuaà fanciulli que- 
lla libertà , ma s tnfiituifcono follmente ne giorni difetta nel 
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t'tmbr dì Dia & nelle virtù chrittiane , dcctoche fe neferu/C 
fio ogni giorno per guida , per fondamento , per regola, per fir 
le i& per condimento di tutte l opere loro , & perche le dirri£ 
xàno ad .honor di Dio , & fortificati conquefti fanti habitt 
nòto declinino mai ad alcuna viltà indegna del Chnftiano , 
nè facciano , nè penfno di far co fa che venga ad offe fa di fua 
duina maefià , ma fi confieruino in tutto il cor fi della vita 
finza macchia di mortai peccato , onde fioprauenendo la mor- 
tela nceuano con lieta fronte , & con viua fferan\a di giun- 
gere al bramato acquifto dcllimmortal corona . 

LO D. Per quefia parte mi chiamo fodisfatto , ma vn nuo 
no dubbio mi viene ancora per la mente confederando la leggie 
rez%a , & l in confi a n\a naturale de giouani, i quali mol- 
te volte famroshel principio , & vergogno fi fine affomigli- 
andofi alle lat turbe , le quali fino prima dolci , & poi ama- 
re , onde hà luogo quel nofiral prouerbio buon panerò , & cat 
tuia oca j & pero fi potrebbe qua fi dire che la /cuoia della 
chrtsìiana dottrina pocogioui à chi hà voglia di far male . 

G 1 A C. S'vn figliuolo bene inflituito diatene talhora sfre- 
nato \ & di/filuto , quale penfiamo che diuerrà il male inftit ai- 
to? maappenaio pofio credere che effendofi con qualche pro- 
greffo di tempo fortifcata nel petto giouenile vna virtuofia ra- 
dice , fiano b afe unti mille Dianoli con tutte le corna ,& con 
tutta la forza loro à ftrepparla,& comuncmite veggiamo,chc 
quali del giUuene , tali dellhuomo fino le anioni ; t ut tanta io 
haueua rtfir bali nel fine vn altro h abito eh e in queftafcuo- 
laapprendono i fanciulli , per me^o del quale fi mantengono 
co fanti nel timor di Dio , nè fi dipartono punto da quefto di- 
ritto fentiero ; & è che /ragli altri precetti vien loro tmprefi 
fio nella mente , che oltre al fuggir Iemale compagnie , gitile* 
citi giochi, & (altre di/JoluteT^ze , fiano intenti ad amare , 
& honor arei rehgiofi , la cui pr attica tengono bene fiffiò, 
& per loro mezo fino grandemente confiruatt nello fiato del- 
la manfiuetudine , & dell'innocenza , La mala conuer/aiio - 
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M i ! .i co n ne%e 'd ve ^ tn0 detta giouentìt . Dice il Filofifò che l'huomo di 
uerfatione fimo intelletto non dee pr atticar per tutto , & dice vn altro, 
ruina del c (j e pr attuando con trifìi fi perde labuona mente , (fi fi come 
menti 1 ”' C Mercurio muta natura ,&fi conforma col pianeta a etti fi 
congiunge, cosi il gtouine conuerjando con buoni di u erra buo 
no ,& con cattiui cattino . In fommalemale compagnie di- 
firn girono , le buone edificano , & h abbiamo a perfuaderci che 
ne petti de’ fanciulli mentre fono nel coietto de’religiofi,(fi d al 
tre perfine grani , difende pian piano vn amorofo timore del 
quale abbe aerati vengono ad ab borrir e il vitto , (fi prendono 
non che le loro parole , ma ogni minimo cenno per fingolar pre 
cetto , & ne fanno fimpi terna tmprefiione dentro fe Refi . 
Ma quanto fia contagtofa la mala conuerfktione , & quanto 
fiuttuofa la buona jion è bt fogno di farne p tèi tango ragiona- 
mento ,pofcia che l'Eleuato uolìro amanttfiimo nipote , & mio 
p cordialifsime amico ce ne ha data col fìto libro della ciuil con - 

iter fattone afai copio fa te/hmonianZa . Hora io mi raueggo 
àeffermi troppo diflefi nel ragionamento delodeuoli effetti del 
la chrifiitna dottrina , perche basìaua di dire , che intirizzai 
l buomo all amor di Dio , & del profiimo , & lo rende degno 
del titolo del chri diano , (fi finalmente rompe il primo filo del - 
fu la fune del Dianolo, cioè il mal pe fiero, dal quale nafee il diletto. 

Dianolo dal diletto il confenfi , dal con fin fi l’opera , dall'opera l h abito , 
dall h abito la durezza del cuore , dalla durerà del cuore , la ne 
ccfùta , dalla necejùtà la difperattonefialla di f per dt ione la mor 
te eterna , onde leuandofi la prima cagione', (fi efiludendofi 
dalla mente de fanciulli i mali penfieri ,fi liberano dalla fune 
del Dianolo . 

LO D. Hauendonoi toccato col dito quanto gioueuole al 
mondo fia quefla [anta in fh tu none della dottrina chnfitana, 
(fi quanto nella pericolo fi nauigatione dell’inquieto pelago dì 
quefla infelice vita et conduca ficuri al de fiato porto della bea 
illudine , Cr bruendo voi non meno con breuita che con vtili- 
ta propofio il modo del ben viuere ,to Rimerò che compiuta , 

& 
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& coronata fi a l opera vofira >fe dichiarerete hord il modo del 
ben morire . 

CIAC. Se dal ben viuere ne fiegue il ben morire , fatica 
fouerchia mi pare il voler tnfegnare tl modo del ben morire al bè morire! 
ben viuente , tl quale co fi tojto come ha finito di ben viuere ha 
acquiflato fenza altra fetenza il ben morire , perche iddio gli 
ha conceduta quella gratin ch'egli ha ogni giorno colmerà 
della fua glorio/a madre dimandata dicendo.Santa Maria ma - 
dre di Dio prega per noi peccatori di prefente,& nell hora del- 
la nostra morte . ..v ... . . 

LO D. Auenga che iddio non permetta che i diuerfi , & f 
terribilifiromentt 1 quali con tutte le fue forzar adopera il Dia- 
nolo ,p off ano offendere nella morte il ben viuente, non di meno 
io confiderò che al chrifiiano cpnuenga addeftrarftcon alcune 
arme particolari per combattere in quel punto contra il ne- 
mico. Perche fi come la j anta Chiefa viene in aiuto dell’anima 
co fu ot opportuni facramenti,cofi egli ha da preparar fi non fola 
mete a ricenerglt co diuotione, ma à far anch‘ efjò la parte /ita 
col dar fógno mani fe (lo ch’egli non vuol vincere fenzat cobalto 
're. Laonde mi par cofa fommamente neceffaria che mettiate 
auanti alcun modo conueneuole in cosi vr gente biffano y con- 
fido r andò che l mifero infermo e talmente da diuerfi pasfioni 
dell anima , & del corpo intorniato , & fi vede dall infoino, & io in mot. 
mofìruofo affetto dell ’auer fario così horrtbilmente fgomen- tc - 
tato, che s’egli non fi è con lungo antiuedimento , & con la de- 
bita medi fattone di Ipoito al combattere, e cofa diffìcile ch’egli 
po/fa prendere all improuifi vtil partito à cafifuoi , dr che lo 
fpirito fuo quantunque vittortofo non fi prefenti vile nel co- 
lpetto di Dto,& non patifea diminuì ione di mento preffo di lui 
per non hauer vigor ofamente fatto contrailo . Date dunque 
questo rimedio così à falute di chi muore, come ad effempio de 
gltafiifienti. 

G l A C. Prima ch’io fidts faccia alla vofira richieda , ri- 
corderò che fi a gli altri benefici] che auengono dall mfiitutio- 
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tot della Chrifiì and dottrina vie queflù , che quei fanciulli col 
timor di Dio principio della Japten^a fi dilungano a non te- 
mer la morte , la onde venga e (fi in qual fi voglia tempo , la ri 
e tuono fempre con lieto ,& franco girilo come termine delle 
mi ferie , & principio della felicità loro . 
abbordi"* E OD. Bel dono e quefro , perche naturalmente i giouani 
feonopiù abhorrifcono piu la morte di quel che facciano i vecchi ,& è 
[he m0r,C 4nc ^ }e P M degna di pietà .& di lagrime la morte de’ giouani 
thi . che quella de vecchi , perche quefii non altrimenti che frutti 

maturi cadono per fe fiefri dalla pianta jna quelli àguifa difrut 
ti acerbi fono violentemente (piccati . 

G I AC. E vero , ma quefii fanciulli fino fatti capaci che 
quei che moiono giouani fino piu grati à Dio , il che viene co » 
fermato dal poeta con quelle parole. 

per che morte fura 

Prima i migliori , «Se lafciaftar irei. ' - ' 

Et fanno che lungamente hanno vi fiuto quei che in gratta di 
Dio moiono , perche malgrado della morte rimangono vìui 
nella memoria de'pofieri in terra,& nella conuerfatione de’ bea 
li in Cielo , & con piu verità fi può dir di loro quel che già dif 
fe vn gentil oratore in morte di M. T ulho , cioè . Se tu riguar - 
isolato di o Cicerone al defideno del mondo , poco viuefiife alle tue ope 
re in mor tre , affai vinetti ,fì all' ingiurie delta fortuna , troppo viuefii , 
te di cice fi a [[ a memoria del tuo nome , haurai [èmpi terna vita . Ven- 
go bora alla vofira dimanda , & poi che pur volete ch’io ragio- 
nidei modo del ben morire ,io primieramente ricorderò quel 
che già habbiamo accennato, cioè che per africurarft et vna fieli 
ce morte principal rimedio è il prefrruarfr da viti) , e’I procu- 
rare che non framo colti in peccato mortale , el confi derare 
( mefhint noi ) che non [blamente fiamo fottopoftia cafi ina- 
iatati di fuoco , di ferro, di fafii , di pr e cipitio , di fimmer - 
fon e , & d altre continue feiagure , ma fi amo bene (pefib fo- 
prauenutt da fibre frenetica, daapoplefita , da epilepfra , da 
fifro cationi , da (pafimo fo da altre terribili , & doglio fe infer- 
mità ^ 
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mìtà , le quali in vn baleno ci rapi fono t intelletto , & la vita 
fèn^a darci tempo di chiamar Iddio in aiuto , i quali cafì quan- 
do attengono , danno oltre al pericolo della filate , affai larga 
materia al mondo eh far ftnifirt giudici) della vita , & della fa- 
ma nofra . lo f gnor mio più et una volta mi fono trouato alta Morte in- 
morte di molti miei congiunti , dr amici , & rimango fra me feI,cc d 
PI e fio confa fi ricordandomi le diuerfe maniere con le quali eia 
feuno d e fi ha chiù fi gli occhi ; ma ho particolarmente campa 
tifo ad alcuni di loro ; i ,quali per fuafi( come credo ) dal Diano- 
lo non optante la lor vicina morte fo stmaginauano d batter ù 
rifanarfi , odeffir ancora molto lontani dallor fine, onde in 
vece di riuolgerfi con lo fpirito à Dio , non parìauano d altro 
( cerne fi fi fièro fini , & robujlt ) che di far lauorar i campi t 
di rìfeoter debiti , di comperar c enfi , & di fornir fabriche , 

& mi ricor da ,ch'vn ricco auaro nel far teft amento d otto gior- 
ni innanzà la fi a morte fu richiesto da vn religio/oà volerai 
meno lafiiar alla Chte fa certe vefli della moglie già morta , a 
cui egli ri/pofe , che per all' bora non poteua , & che per li debi- 
ti > & per altre an gufile di cafa fi a haueua da fare affai ; ma 
cficndo dopoi venuta l bora della fia morte , torno à ricordar- 
gli Uveiti, & egli torno a rifponderglt con voce languida , 
che haueua da far affai , onde io à certi fiegn 't m ac corfi ch'e- 
gli morì non fi ne rauuedendo , & fon per dire , ch'égli vera- 
mente haurà da far affiti . 

LO D. A cofì fatte perfine bi fognerebbe ad ogni modo Ie- 
ttar la fperan^a della vita , & dir loro fuori de denti che fino 
morti , ma tanto maggior grafia da Dio , & tanto maggior lode 
dal mondo colui riceue , ai quale è con ceffi il morire con fino , f^To felici 
dr maturo rauuedimento de fuoi falli ,dr quando (t vede vnin- ‘ n mortc * 
fermo terminar la vita con bella , & chriPltana morte , tutti i 
circofianttgh danno mille affettuofi , & lagrimofi bene di t tro- 
ni , & rimangono dall ’e fèmpio di lui bene edificati , & ben di- . 
fpofh al morir e , & quelle lagrime fono più tolto dallegre\z,a t 
che di dolore . 
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Gl AC. Di quanto le infermità noe dono al corpo , & Vdù 
no turbando la concordia de gli h umori , di tanto giouano al» 
l'anima t & la rendono più tranquilla , & freura, & danno 
perfezione alla virtù fu a , & particolarmente la fanno diue- 
mr h umile , onde e detto che ne gli infermi h abita la virtù di 
Febreethi ^^rifio \ & per queffa cagione io fimo che più felle e, & più 
ca giouc- defìder abile infermità di tutte l altre fa la febre etilica , la qua 
uole all’a [ e conduccndo gl infermi per lunga f rada viene pian piano co» 
fumando loro la carne , & rinforzando lo fpiruo , il quale alle» 
unito da quelgraue,& terreno incarco , quafi efea fuori d ofeu 
re tenebre , annue de il fuo fine , & fc tolge ndofi in tutto dal 
mondo vigor of amente s innalzai alla confidcrattone de fuo i 
misfatti > & con lunga > & matura diligenza viene ogni gior- 
no purgando l ànima fuatnsi fatta maniera ^chc ragionando 
francamente con Dio fino al punto efi remo glie la prefenta man 
Viile auet da» & immacolata . Ma poi che à tutti non c conceffo il fal- 
timcnto. u0 condotto d vna co fi agiata morte ,penfì ogiivno col tnemo 
nel cuore quanto diuerfo > & repentino poffa effer il fuo fine,& 
(fr con lo feudo delt t nuoceva fila fempre attento aglnnpetuo - 
Confido a fi dffalti della morte . Quando poi gli fopr attiene alcuna infer- 
nonc dell’ mitàprejupponga ch'ella pojja effcrlvltm.a ì (? ricorra primie 
infermo. ram ente al celcfie medico » & lo nn grati] che con quel mezé 
gli h abbia ridotte à memoria [infermità [piritualt » & lo prie- 
ghià concedergli gr alia di poterle tutte diligentemente effe- 
minare » interamente confeffarc > amar amente piangere ,& 
banalmente dimandargliene perdono j & prima che farla 
confefrione al Sacerdote frriuolgerà à Dio , & gli aprirà il fuo 
cuore > fi come io per la parte mia mi rtfoluerei di parlargli in 
questo modo\. E forfè vicina l hora o franto, & celefe medico » 
pcr?infci* nella quale quefia dolente anima dourà dal fuo infermo alber- 
ino . gatore Ite enfiar fi. Sia fatta in cto la volontà tua . Ma non 
fra fatta ( oime ) t effi cut ione della pena ch’ella per la fu a anti- 
ca , & continua ribellione hà dalla tua giuslttia meritata. 
Viene ella tardi , & quafi aftr et t a da timore , & da necefritk 
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ad arrender fi ,à pentirfi, & à chieder perdono de fitoi trop- 
po gratti errori . Ma T u Signore non vuoi già mentire delle 
benignarne parole , ne mancare delle promejfe fatte à chiun- 
que , & quante volte fi pentirà , & in te (fererà , & tnuoche - 
rà il tuo Sant fimo nome . // o violato fi non tutti , la mag- 
gior parte de tuoi diurni precetti ; Ho cercato i piaceri , & la 
gloria del mondo ; H ò [cacciato te dal mio cuore per introdurr 
ut SatanaJJò ; Ho effer citato tn mille vani , & illeciti diletti 
f immondo corpo morto à tc,& vtuo à peccati, ne è parte di lui 
interna ,o esterna dal capo alle piante , che non fi fta riuolta 
ad offe fa dite ,dr del mio prò fimo . Et perche tl rammemora- 
te advno ad vno i miei falli farebbe affai piu diffìcile che il nu- 
merar ad vna ad vna te felle del Cielo ,toti p refinto vn pec- 
catore fetente per mille pe (li fere , & mortali piaghe , & abo- 
mino u ole al tuo cofpettOy & ti prego per la tua fornma , & inef- 
fabile clemenza , che non rifiuti il mio tardo pentimento , & 
non m’abbandoni della tua gratta , accioche morendo il corpo 
fi ri fimi , & rifùfeiti l’anima , & la riceui nel numero delle e- 
lette. Concedimi Signore che auninandofitlmio fine , io fi- 
fienga francamente l'angonie della morte , dr le reputi nulle 
rifpetto alla tua acerbi firn a pafiionc , la cui memoria da me non 
fi parta . T ogli la for\a à Dcmonij , & aggiungi à me f ardi • 
re, & la confidenza contra t loro fieri affiliti, fi che io non mac- 
chetti alle loro inganneuolt lufinghe , ne mi fgomentialle loro 
terribili tentai toni , & refli la mia lingua muta , & l orecchie 
fior de alle loro falfe dt/pute , & moia collante nella fede della 
finta chtefk ca tolte a. Fammi vedere in mio foce or fio la tua glo- 
rio fa madre , & rutti i fanti infieme con f angelo mio c ufi ode » 
& imprimi mfin ad bora dolci filmo Giesù quello tuo nome fà- 
lutare nel mio cuore ,fi che più non m'abbandoni , & con que- 
Ha (ìc uri (lima [corta e fica lietamente , & fin za offe fa , & ven 
gaà te Unno jp trito , il quale nelle tue mani h umilmente rac- 
commando . Or fatto quello dourà l’infermo confcffarfì al Sa- 
cerdote , dr poi letti , o vdm dt notamente t faltni peni tenti ali 
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ricever conviva fede per fua ficunfima /corta cjuel finto 
viatico del corpo di Christo , & poi finza indugio ordinarti 
fro tefi amento . 

to^dcirhu LO D. Molto meglio mi parrebbe ch'egli hauejfe ordinato 
fermo . il teft amento innanzi all infermità , per che il tcji amento che (i 
riferba , come fanno molti , infino all Olio Santo , fi dee chia- 
mar più t lofio atte fiat ione della mente altrui, che della propria, 
pecche la debolezza dilla mente viene m quel punto , fi come 
già dicemmo , opprefifa , & ts forzai a da molte , & contrarie 
molestie degli interejfati parenti , i quali finalmente con t aiu- 
to del notaio fanno il tefi amento à voglia loro , oltre che all' in- 
fermo è contriftata,& dilìornata l ànima nel punto ch’ella do- 
vrebbe innalzar fi à Lio , & con lui filo effer congiunta, 
CIAC, Io non parlo del tefi amen io che confifie nella di- 
Jpofitione delle terrene fa c ulta , laqualenon fi de cleome voi di 
te , differire all’Olio Santo, perche oltre alle ragioni da voi toc- 
cate , occorre bene Jpefio à quei che fi tengono de’ptùfauq, vn 
cafo repentino ,per lo quale morendo in te (lati, o Inficiano per la 
dapocagine loro materia di liti , & di querele al mondo , ouero 
hanno ficc efori in tutto diuerfi dal concetto loro. 

LO L. Non frebbe anco inutile il ragionar diquefii te-, 
J lamenti per li legati che fi fanno ad opere pie . 

G I AC. L' co fa piu ficura il far là, & ejjequirli in vita che'l 
Inficiarli dopo morte, perche gli heredi volentieri fi fior dano di 
pagar i legati ,& li ritengono malitiofamente à proprio com- 
Nouclla. modo . £' ficorfa per tutto il mondo la volgari filma novella £ 
vna vedoua aggravata per te fi amento dal marito à veder vn 
bue,&isborfr il danaio à benefìcio d'vn p ouero monafiero, la 
quale mando al mercato vna gatta infieme col bue con ordine 
e/pre/Jò che non fi vende/fe l'vno fien\a t altra ,& fi dirnan - 
da/fe venti feudi della gatta ,& quattro del bue , il che e/fen - 
do fuc ceffo, la fedel e/fecutrtce del teft amento ritenuto per fi ftef 
fa il prezzo della gatta , mando il prezzo del bue al monafiero. 
Ma , come ho detto , il mio difiorfo non e di queftt tefi amenti, 

ma 
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inaftbene dì quelli che nelmorìre non mancano di farei buoni 
Jèrni di Dio . Ecco lofue figliuolo di N due , che alla morte fu lo^c? 
conuocate le tribù d ifiael, & fatta commemor ditone de' be- 
nefica c’haueuano da Dio riceuuti , gli ejfirto efficacemente À 
figutr la fu a legge , & a voler lui folo , & non altri Dij adora- 
re. Ecco Tobia, che morendo diede inBruttione al figliuolo xobia° ^ 
d adorar iddio , di riuerir il padre , & la madre , di far limo* ° ** * 
fine , dafi enerfi da vitij , di pagar i debiti , di non far altrui 
quel che no vorrebbe per fi Beffi, di prender configlio ddfauij, 
di benedir fimpre iddto , & dimandargli aiuto . Ecco Cbri- fegato di 
fio che confitto in Croce la fi to al Padre io Jpirito, alla Vergine Chtlfto ‘ 
Ciouanni , à N teodemo il corpo , àgli Apofioli la perfecuttone , 
à chrifiiani penitenti la Croce , al ladrone il P aradi fi , à buoni , 
tr fedeli la vita eterna . Ecco San Domenico che per non mo - legato di 
rire finzutteBamento fece legato àfiuoi frati di tre fi gn alati do s \ D °'pe- 
ni c arità, humtltà,& pouertà volontaria Jelle quali chiunque " 1CO ’ 
e herede, e parimente bere de del Cielo, guefii fino gli effe m pi, 
quali deono mouere t padri di fami glia ad imprimere colfitggel 

10 dell vltimo fpiritofimpiterni documenti ne’ cuori de figliuoli. 

LOD. Horadefidero che procediate oltre all'inffruttione Come 
dell infermo. §?* 

CIAC. H abbiamo già detto , cr ci giouerà replicare , forno aBa 
thè l timor detta morte e ac cr e (cinto dalla memoria de paffati <uamor,c 
err ori ,& dal con fiderare che h abbiamo à pr e fintar ci innan- 
zi al tribunal di Dio \ onde btfogna procurare di ìeuar alt infer- 
mo ogni trtfie^za di mente , & condurlo ad vna morte tran- 
quilla , &dt(porloà render volentieri tldepofito fimpre che 
Dio Uncinami . Et pero à qutffo effetto eccout il rimedio op- 
portuno , dr efficace , dico il Sacramento dell estrema vntione 

11 quale ( giudicando fi che s auuicint tl fuo fine ) gli fi mini- 
Brera prima che gli sindebohfia la ragione, elconofcimen - 
to ,accio eh e con quefia potente arma fi difenda con tra glie - 
Eremi afialtt del Dianolo , & glifi riempia l’animo d vna pia , 

& [anta allegrezza. 

LOD. 
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LO D, Et come vi pare che s'habbta à procedere quandi 
tifi férmo è an gufi iato perla vicina morte ? 

G I A C. Allhora è tempo opportuno ch'egli J bicordi , ò 
f he gli fi a rie or data quella felice nou e Ha mandata dal Cielo 
per bocca delVangelifla quando dice. Ho vdtta la voce dal Cie 
1 ' ° lo che mi dtceua . Beati i morti che moiono nel Signore, & peri» 

figli shaurà à di/porre di morir volentieri , & di morir in Dio 
& conf derare che fi bene à tutti non e concejfo il patir la mor 
te per la giufiift a ,per la verità , & per Cbnflo , come fecero 
il gli Apoftolt , & gU altri mar tiri , tuttauia dee ogni Chrtfiano 
nel punto della morte dar fegno , eh’ egli h abbia la medefima 
mente di fopportar vna fimil morte ,fi l ddio gli e la mandaffe > 
perche hauendo quella fanca int emione nel morire , egli in* 

. dubitai amente farà partecipe della corona de martiri , onde 
faokT al haurà à ricor darfi di quelle parole di Paolo. Non filamento 
eteffir legato , ma di morir in Gierufaleme fino apparecchiate 
per lo nomedi Giesit , &pon queflo finto proponimento finti ■» 
rà allentar fi grandemente quelle affht rioni della morte , el fi fi 
buono ,&viuac e Jpirito gli detterà quelle amor ofi parole che 
♦ nel fio p affiggi o haurà à dire al fio Creatore , & fi ridurrà 4 
Morte di memoria teffempio di Marta , la quale tenendo innanzi à gli 
Santa Mar 0CC IjH a croce j anta y fi ficeua legger il vangelo della pafitonc 
fritto da San Luca ; & dobbiamo credere , chelrinouarfì aU 
[bora nella mente quella fan tifiima p afone fa grandi (limo re 
frigerio alle an gufile dell infirmo , cr efficactfiima perfiafione 
Al colorarle , & opportuno antidoto contra il nemico, il quale À 
guifa del fier pente che porta il veleno nella coda , rifirba nel fi 
ne dell h uomo le fie maggiori forze , & procura con fvltim» 
affilio di rapirgli t anima . Et pero all hora e tempo di Sre * 
Jo ti rinuncio o Satanaffo , & volgendogli occhi ai Cielo mafie 
par quelle parole. •pjS- 

Giesù Chrifto crocififTo 
Sempre Zìa nel mio cor fiflo.. 

Et dourà in quelle angofeie confdarf nella tranquilla fia con- 
fidenza 
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fetenza imitando Hilarione finto, il quale fintendofi oppri- Morte d* 
mere dall vltimo trauagho proruppe in quejle parole . Vien fuo 1 a " c 1 e ' 
ri , che temi ? Vien fiori ò anima , per che ti fgomenti ? Hai 
fruito fettunta anni k Chrislo , & temi la morte ? Et Lodoui- Morte d; 
co V. Rè di Francia trouandofi infermo altimprefi di Gierufi - Lodouico 
Urne , & fentendo auicinarfi la fua morte finza fgomentarfi v di Fran * 
p unto fi fece porre fopra la cenere , & dopo l hauer leuata la cu ‘ 
mente al Cielo ile fi le braccia à fimiglianza delCrocifiJfi , & 
rendè in quell’atto t anima k Dio . 

LOD. Io diro che cofi fitte perfine hanno bel morire , ne 
k temer puntogli affi ti del Dianolo ,perche fino confipeuoli * 

della lor buona vita , dr hanno fatto lungo h abito nelle virtuo - 
fe operazioni ; il perche habbiamo adire che fie bene aneti efii 
fono talhora,come k Dio piace , tentati in diuerfiguifi da’ De - 
tnonft ut tanta è quafifiuerchio il dar loro alcuna inftr unione 
per t bora della morte , la quale accettino in pace, & fi con- 
fidino che'l veleno del Dianolo e quafì come quello dello ( corpio - Scorpioni 
ne che quando è nell acqua non apporta nocumento ; ma credo ^5 'nuoce 
bene , che gran bifigno h abbiano d infir unione , & di confòrto 
quelle perfine , le quali per loro fuentura poco bene , & affai 
male hanno fatto in vita , & fi fono inuecchiate ne' peccati, & 
perche quell borribilmottro non coffa alla morte loro di fio* 
mentar l'anima , & di rapprefintarle tutti i fiuoi errori procio 
rando di metterla in diffidenza del perdono Ordalia mifiricor - 
dia di Dio. 



G I AC. Veramente non vi ha cofi che più tormenti tani- Afflitti^ 
ma che la memoria de paffuti errori , ilche ci vien figurato da ncdell>an * 
Or effe tanagliato continouamente dalle Furie infernali , & F^ola d' 
fip pianto che proprio sìudio del Diauolo è di tenere quanto può Orcfte . 
i peccatori lontani dal meTp , & condurli all’ e fremita ò della 
confidenza ,ò della diffidenza della mifiricor dia di Dio-, & però 
fi fuol proporre l effempio della colomba , la quale temendo vn 
vcc elio che la rapifce in aria & vn altro che la rapi fi e in terra ftinto. 
fé è cacciata da quello, difeende al baffo ,fie da quefto filieuak 
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volo, & cefi fi ' fialti a ; & nel me defimo modo quei che fino ferii 
tati di troppa confidenza , deono temere , & h umiliar fi. '/p quei 
che fino tentati di diffidenza, dcono alzar fi alla fperanZa , & 
confederar e che non ì tanto grande la vergogna del cadere > 
quanto c grande la gloria delrileuarfi , & fi e cofit humana il 
peccare , è cofit angelica t emendar fi . Vengaui d mente U 
Rìfpofta fententiofia, & mottegginole rifpofia data da Diogene ad vne» 
di Dioge- y q Ua lc gli appofie ch’egli era flato fiafio monetario , d cui egli , 
ti confeffio dtfjè, deffier fiato altre volte quel che fei bora tu, ma, 
tu non farai mai quel che bora fino io . H abbiamo anco t du- 
• jLifpoft* t or ita et vn patto vecchio , il quale dimandato da vn foldato 
d’rn Santo fi iddio rtceueua i penitenti , gli rifio fie fi la tua ve fi e è rotta 
la getti tu ? & dicendo egli non , ma la racconcio , fioggiunfi » 
fi adunque fu perdoni alla propriavefte , non perdonerà id- 
dio alla propria imagine ì Et per tanto d colui che muore , 
convna fiauenteuole memoria de fiuoi errori fi\procuri di 
» dargli la medicina , e‘ l conforto di quelle parole . In qualunque 

bora fi dorrà il peccatore , egli fard fiaùto , & fiopra il tutto fi 
fermi in quefta fìcureZza,che iddio non manca di quel che prò 
mette, cr eh' egli diffi .Ritorna d me , & io ti riceuero , anzi 
gli fi ricordi che felici fionoi fiuoi errori per quella fintenZ** 

Che piu gloria è nel regno de gli eletti 
D’un lpirito conuerfo, & piu settima. 

Che di nouanta noue altri perfetti.- 
Sopra il tutto e vffìcto de dificreti afilli enti di non lafciar , che 
t infermo fi figomenti della moltitudine , & della graue^za de * 
fiuoi falli, onde habbia ad entrare in diffidenza , & in difiera- 
, tione , ma piu lofio di confermarlo nella fede , della quale e in 

quel punto grandemente tentato , & di ricordargli l infinita 
mtfiricordia di Dio, non laficiando anco di rammemorargli 
qualche fùa buona opera per la quale poffa maggiormente fie- 
rare che gli fia chiufo [ inferno, & aperto ilParadifi,ne lafciar 
di efior tarlo che s’egU viffie in guerra , & in tempefia , moia in 
pace & in porto , C k figgi unger quelle parole • 

le 
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T- le mie parti eftreme 

Alto Dio à te diuotamente rendo. 

Finalmente al Chriftiano pentito , & dolente de' [noi errori # 
fjr confidato nell infinita clemenza di Dto, vengono dal (ito buo- 
no ff trito minifìrate diuerfe parole , & diuerfe modi da vfart 
nell estreme affluitomi nel paffaggio di questa tota , onde ve 
dete diuerfe creature , che nella morte fecondo Udiuotione loro 
ricorrono bora à quelle parole . Chiuque inno eh era il nome del 
Signore, farà fatuo , bora al detto di Giouanni per bocca di 
Chrifto.Io fino lanfùrret tiene >& la vita , chi crede in me rio "'f '’*j 
morirà , & s egli farà morto viuerà , bora dicono col profeta . n 

Non mi /cacciar dalla tua faccia , & non di /giunger e dame 
il tuo fanto fe trito > & fono altri che opportunamente recita- 
no quell htnno di fama Chi e fa. . v> 

Ofantofpirtouieni, > • o • v w 

Et dal Cielo ilèreni ' '• • 

Rai (piega di tualuce; ^ ’ 

1 Vieniconfolatore, ; 

v. ’. Dolce hoipite del core, • 

’ • Dolce mia [corta, & duce ; rótwv* 

1 '1 Senza tua dolce aita \ v - *** '« 

1 k . NuUaèdel fiuomlauita v ^ 

Et ne’ guai fi riduce; . u \ , 

*"*>• Dammi nel fin [àluezza, 

Dammi eterna allegrezza. 

Et poi volgendogli occhi à cir collanti li raccomandano à Dio 
& li pregano à pregarlo che li riceua in gloria , & alla fine le- 
uandofi con lamento al Cielo bramano di feioglterfi , & mo- 
rendo inferme con Cbrifeo , dicono inferme con lui. Nelle tue . ^ 

mani Signore raccoman do il mio feirito . Ma non oli ante che -à 

a tutti non fìà con ceffi per la grauefza del male , & per l’im- 
pedimento della fauella di proferir tutte le parole c’hanno con - 
cepute nella mente , non dourà almeno rimaner loro la bocca , virtù del 
t’I cuore digiuni del fantifeimo nomedi G IESV , invirtìt dl . 

Cc del 
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del quale dificendonok legióni de gli Angeli à ricever l anima, 
&ad accompagnarla w Culo , tlchc piaccia* Dio nèlnoftro 
PWgff* di conceder à net ancora . 

Y'°, r D ‘ Poiche parole fono effe ve fri, 

molo all anima rtoflra chela j ^erona ad vfeire di quello terre* 
no carcere a bramar l’alida poggiare à fuperm chioftru 
altro non veggo bora che *i«eft, per vltimo termine del no* 
firo <u fior fi „ che tl ragionate del foane frutto, che rifiorire dal 
Immorta ^ en ' v ^ Here, ^'drdben n * ortre • cioè dell tmmort alità . x- 
««"tene- , GJAC ‘ Perche hormai comincia à declinar il Sole, io 
na. brteucmentc vengo a dire che tutti gli huomini di generofi (bis 

rito fono grandemente defràeroft di tcjfcrc vnilluftre incanno 
alla morte , & di lafriar di loro tal fama che haitiano a vino- 
re ne futuri fecoh , & ejfer nelle carte de’ poeti , & de glbifto* 
rici , & nelle boi che di tutti con fempiterna lode nominati . 

iuSft ° r qMeJla ,mmortalit * terr *”* * degna di tanta ammiratio- 
c ne , quanto piu degna farà [immortalità cele fife ? Ma perche 
(° frolli noi) vogliamo attribuire àgli huomiui quel che à Dio 
fo.o Ji conviene ? Et perche diamo titolo d immortalità alla 
memoria delnosìro.nomeja quale con tutti i noslri memorabili 
fatti haurà finalmente à finire ? Verrà tl giorno dell estremo 
Ciudi ciò che w fuoco, & in cenere con fumerà le carte de "li 
fcrittori con tutto il mondo inficme , 

LO D. Per quefto ho alcuna volta motteggiato il nofrro 
Elevato del grandefrudio ch'egli vfa nel comporre nuovi libri 
per acqutftarfi quefta vana , & mortale immortalità , la quali 
faccia egli pure quanto può ,& sà, che alla fine fard /lenta 
con la memoria di quanto e folto il Cielo . 

^juldeb* G/AG * £ & meriterebbe d’ejjèr motteggiato fi à quefto 

]>a cfler wfine bauejfe principalmente rivolto il fu o p enfierò , ma eoli non 
SS' urerlt4 btaJimo,poi chef, sforma difeguir torme de gli aUn ferii 
tori ,i quali con fumando piu olio che vino hanno pofto le mani 
in carta à beneficio del mondo , dalle quali fatiche fi per confi 
U *. .... . ofiucc cjfa t immortalità del nome loro, prò lor faccia. 
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jùa eoa tatto ciò queff a immortalità in comparatone delia ci 
ielle , e minore affai di quel che fa vn fol punto tn comparato - 
ne del cielo , an^i s h aura queff a immortalità à chiamar mor- 
tale » & quella eterna , come ben dimollròil poeta con quella 
JtntenT^a, 

• Etnonhaurannoinmanglianniilgouerno 
De le fame mortali » anzi chi Zìa 
v Chiaro vna volta fia chiaro in eterno. 
il che e quanto io h abbia penfato di dirai tnquejìo [og- 
getto . ' 

« LO D. lo mi perfuadeua che con quella occafone non do 
nelle mancare di lignificarmi con quali ragioni fi poffiano con- 
fondere quei che già affermarono , che effinguendofii (enfi dei 
corpo rimangano gli animi giuntamele efiinti ; firfe forfè vo 
Ielle dirmi che l immortalità dell anima è il fondamento della 
«offra fede , nel cut [imbolo facciamo profiefiione d affettar la 
vita eterna ,& che per ciò non debbo ricercar più auanti , ma 
tenermi fermo à queff a chrtfliana dottrina feminata per tutte 
te fiacre lettere, io anticipatamente viri/p ondo, che ad ogni per 
fona di giudi cto dourebbe effer caro difaper dimoftrar con ra- 
gioni queff a immortalità , non per che la noftra fede dipenda * 
da quelle ragioni , ma perche maggiormente dace refi a, & 
fi rinforzi . 

CIAC. Non ballerebbe lo (patio d vn altra giornata à • 
chi voleffie far proc e filone per tutte quelle ffrade,oue andarono 
alla cieca errando diuerfi filofio fi, de' quali alcuni negarono in 
tutto quella immortalità , alcuni la concatenano fino à certo 
tempo , & altri per la dtuerfità delle ragioni ne liauano in fior- 
e , la onde voi far effe così fitto d vdire come io fianco di rife- 
rire le loro [ciocche ragioni ,& le accommodateri/poHe ,con 
le quali fi poffòno gittate à terra, Bafftui quefto perfomma- 
riodi quanto ricercate , cbcfebenqucftamifcreden\ahebbe 
origine in Grecia da alcuni nouelU , & rozi profiffori di Filofi 
f'a i & feben nelle loro torte opinioni dentarono poi Anaffiagora , 
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Democrito , Leucippo , Her adito» Empedocle , Parmenide , 
Epicuro ,& gli Altri porci della pia greggia ; t ut lauta e co fa 
eerttjùma che i Pitagorici j Platonici ft tutte le più nobili fitte 
de Filofo fi no meno Arabiche Greci , & Latini fletterò franchi 
in quello che l'animo fiparato da' [enfi del corpo diucnga. più 
forte nelle (fé cu lattoni , & che effe n do gli conce fa facoltà non 
pure d intendere le cofi pr e fin ti , ma d antiueder le future ,fi 
dee chiamar diurno , & quel che e diu rno non è mai fogge tto 
amorfe. 

LO D. Et come fi porto Anftotele in quello fatto ? 
ilflotcie!" Gl AC. Egli non di fé mai apertamete la fua opinione Anzà 

riuolgendo il mantello fi moftfo bora Ghelfo , bora Gibellmo no 
aitante eh e alcuni facciano giudi ci o ch'egli più tofio alla parte 
dell immortalità che alla cotraria piegaffi. Ma fi dal commune 
confinfb de'populi qualunque in fedeli fi dalle leggi public he, fi 
dall'autorità deprimi Ftlofifi del modo è fiata quella immorta - 
lità conferma! a /juanto maggiormente noi fedeli chrtiìtani 
dobbiamo filarne ficori ? Et per rifluitone effendo t anima no 
fra fimile à Dio aio bifognanoptù parole per dimoflrar hmmor 
t alita fua , & e ben certo che i fanti martiri non haurebbono 
con lieto , & inuitto cuore fifienuti i tormenti delle croci , del 
fuoco , del ferro , delle fiere, & d altre peno fi morti » fe dopo 
la pr e finte vita non haueffero creduto che alcun altra ve ne ri 
manefji ; & pero e degnamente fcritto che £ immortalità del 
£ ànima e il fondamento , il principio della buona ,& giu fi a 
vita , la quale fi cambia finalmente m vn altra migliore ah che 
fi ne accorfe dopo lungo errore vn certo fiiofofo , il qual vide in 
Iflempio fogno vn fanciullo che gli moftraua vna belhftma Città , & la 
«l’un Filo* notte figurategli apparue di nuouo , & gli dimando fi lo cono 
fieua , il quale rifpofi di fi, & che fi ricordaua del fogno pre- 
cedente . Dopai tffànctullo gli dimando oue foffe il (ho corpo, 
à cui nfpofi il Fiiofofo eh era à letto , & dormi ua . Indi rifue- 
gliandofi comincio à rtconoficer il fùo errore hauendo fin allho 
ra creduto che gli animi dopo morte foffiro effluii ,& fi diede 

à co- 
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Ì cono (cere che fi conte dormendo vedetta, quantunque hauef 
figli occhi chi ufi, così lo (finto fuo poteuaviuere quantun- 
que haueffe tl corpo chi ufo nel Jèpolcro , onde lafciando i h er e * 
fia fi concerti alla fede catolica . 

LO D. Pofita cheldtfcorrcre à pieno dell' immortalità del 
t anima non vi pare bora opportuno , mi piacerebbe almeno 
che ventfie brieuemente raccogliendo quelle confòlationi & 
quelle felicità che godono gli (pinti beati poi che fino giunti 
alla colette Patria . 

G I A C. Sbando io vi hauer'o fatto lungo difeorfo della 
fellema, della fortezza, della velocità , dell impafiibilità , beatitudi' 
della chiarezza, della libertà , della fanità , dell eternità , del- ni cclcfti. 
la (àpien^a , dell'amore, della volontà , delt h onore , della ficu- 
refza , & della gioia de' cor pi, & dell' anime de beati , & quan 
do vi hauer'o recato perla memoria f eslrema confila) ione che 
riceuono nel veder iddio ,gli Angeli, tl Cielo ,& i Santi , (fi 
quando hauremo detto come Jìano pienamente partecipi del- 
[ eterna luce , dell'eterna quiete , & dell'eterna immortalità , 
quando haueremo con fiderato che lo flato loro è perfetto , & 
colmo della me fi olanda , & vnione di tutti i beni peri fati , (fi 
imp enfiati , (fi eh' e fi congiunti à Dio hanno tutto Ciò che vo- 
gliono , & quando alla fine hauremo riuolto nell’animo che fé 
ben la su maggiori , & minori gradi di beatit fidine fitrouano y 
(fi eh' altra fi a la dolcezza della rugiada , altra del latte , altra 
del mele , tuttauia ciaf uno fi gode , & fi chiama della fua dol 
cessai fimmamente contento , haurcte meco à confefiare che 
non s'c detto nulla , perche quanto più fi parla dell immorta- 
lità y tanto più retta avariarne ; & fi vogliamo pienamente in 
tendere [altera , la profondità , l'eccellenza ,xfi tutti i mar a 
uigliofi,& fòprabondanti frutti , de 'quali infatiabilmente fi pa- 
fiono , & s inebriano gli finiti cele [li , ci conuien c 0 pregar I d 
dio che et faccia degni di vedere con Stefano i Cieli aperti , (fi s.stefano. 
cinuelt qua giù per (feti al grdtta quegli alt fimi fi ere ti ,oue 
ro affretti la nofira morte > (fi per fua infinita bontà ci conduca . 

allo 
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allo fi et t acolo >& al poffiffo di cotanta gloria . ’ Senza eptefia 
mezo vano è il noftro defi derio , perche quefìa fetenza trap \ 
pafia il noftro intelletto ,& non fi può con bumana dottrina 

comprendere . 

LO D. Poi che à voi pare , che noftro vfficio fia d efjèr cita- 
re tn torno alla celefie immortalità più tofto la mente che la ltu-< 
gua , ci riuolgeremo à pregar iddio , che ci conceda vna felice 
MO UT E, che ci conduca ad eterna vita , & gli renderemo 
grati e, chea gloria fiua ì & à falute noftra ci h abbia fatti ter ■» 
.t-r il minare quefttnoftri ragionamenti. 

CIAC. Giufttfiima e la voftra con ciuf ione ,&à quella 
con tutto Io fhìnto mi conformo . 
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